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Oglionfi quali Tempre 
le ftampe o riftampe 
di ciafchedun libro , 
dedicare , e mettere 
fottoT aufpicj, e pro- 
tezione di Perfooag- 
gi grandi , ed autore- 
voli , o per ragione de podi , che 
da coloro ne* tempi delle dedicatorie 
a* occupano , e detengono , o per le 

gran* 
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grandezze , e magnificenze de’ proprj 
natali di coloro 9 a chi 1' opere van 
dedicate i la sì fatta guifa fperano i 
dedicanti di fcampare , e sfuggire al 
poffìbile la critica ; e cenfura de* 
leggitori ; Or effendo così * devefi 
fenza meno riputar piucchè avven- 
turo fa la forte del prefente Libro , 
che tanto fempremai produce di be- 
ne nel Mondo * ogni qualvolta per 
un fìngerò verace atteftato della 
mia ofìequiofìfììma ferviti* io 1* offra 
alla Sign, di V, Ecc. in cui rifplen* 
dente fìngolarmente quelle doti , e 
quei preggi de quali fk pompa il mio 
dono i ficuro io ' fono i che il voftro 
gradimento debba egli pienamente in- 1 
contrarèY Pertanto confiderate le pro- 
prie debolezze ; fi*come fotto i Vanni 
dell’. Aquile fi fogliono follevare i piti 
vili ’’ 1 uccelletti per -infinuarfì vagheg- 
giare il Soley e d’ Aftri ; così io mi 
fonar innalzato at Patfocinio di V. Ecc. 
arricchito di tante prerogative valevo- 
li à fare <a*gihr * ^aifìfia finiftro at- 

tea* 
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tentato : Sarei per oltrepattate all 4 ar> 
tinga della fua Degniflima Perfona , 
e ficcome indarno fi accrefcond fiac- 
cole al Sole , che per edere abbondati» 
ti (Timo de’ Raggi $ fenzà ufura veru- 
na gl’ imprefU alla Luna in tempo 
di notte., perche duca , e rifplenda a 
par delle Stelle , e nel dii ne difFon- 
de tanti , e tanti fui nafcere 1* àvrora, 
che partorifce il fofpirato • giorno a é 
Viventi ; cosi vano farebbe il mio di- 
re , ed encomj * 

Riunirebbe poi per me foverchio 
eforbi tante T attunto , fé volefle cele- 
brare 1’ encomj della fua Cafa , quan- 
do T acclamazione d’ uri Mondo fi ren- 
dono infrittuofi per decantarne gl’ap- 
plaufi : ne io pretendo di profanarne 
le fue glorie con una vana dicitura , 
ma riputerò dì maggiore efpediente 
di pattarla con filenzio < Adunque alla 
fomma umanità vi prefento quefto 
dono, e vivo ficuro , che per i’ umil- 
tà del cuore di cui ve 1* offre, e per 
- lo pregio fornaio , che ’J dono fteflb 

in 
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in fe racchiude di lumi eterna verità, 
farete per accoglierlo con animo lie- 
to , e benigno • Batti foi tanto il dire, 
che V. Ecc. è un Tempio di virtù. 
Io le imploro quel bene , che meri- 
ta una perfona cosi degna re mi re- 
tto dichiarandomi per Tempre 

,*i . * s 

. Pi V. Ecc, 
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Umili Js. , e Divotifs . Servo 
Gaetano Pafcha. 
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A chi legge , <) 

P A" R T E I. 

Si tratta delle diverfe fpec'te de' doni foprana* 
turali , che il Signore comunica alle A- 
nime di orazione . E delle varie frodi > 
e fini perverfi del Demonio , che fi , 
fuole framifchiarfii , e intromei- 
terfi in quegli . 

. ’ ' # » 

CAPO I. 

* al* •’ 

De' fenfi. dell' Uomo, , delle Potenze 
dell' Anime , e loro ujfizj ; 

,,a . • ^ » » \ v” • 

Rima di entrare a parlare delie 
vifioni, eftafi , apparizioni, e 
degli altri doni fopranaturali , e 
celefti ; come ancora delle varie 
illufioni , e frodi diaboliche 
conviene trattar brevemente del 
foggetto, a cui fi drizzano , eh’ è 1’ uomo « 
L’ uomo adunque è compofto d* Anima, e di 
corpo , il corpo nulla può fenza l’Anima.: on- 
de ueffuna Potenza è del folci corpo, ma le 
potenze corporali fono di tutto il compofto. 
L’ Anima poi gode alcune Potenze , che fono 
fue proprie , e le poflìede , tuttoché feparata 
dal corpo , e fi dicono potenze fpirituali • 
Quando l’Anima' è difunita >dal corpo , fucile 
dirli fpirito ; e quando il corpo è divifo dall* 
Anima , chiamafi cadavere . Or quefto cdm-^. 
pofto umano ha i fuoi fenfi efterni , ed interni* 
c T Anima le fue Potenze ; per cui luomò per- 

A $ 
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io Della di/ 'erezione degli Spiriti. P.I. 
cepifce , e difcerne le cofe ; e le abbraccia o le 
ricufa , o li fiano propofte da Dio , o dal De- 
monio , o da Te fteffo , dal fuo amor proprio 
Quefte dottrine fono neceffarie a faperfi dalle 
Anime Spirituali , e molto più da’Direttori di 
Spiritò ; e quefti principi molto giovano per 
intelligenza della mimica Teologia ; affin di 
faperfi difcernere i diverfi gradi, egli effetti 1 
dell’orazione , le mozioni , e le cofe che ac- 
cadono nell’ Anima . 

L’ Anima è una foftanza incorporea , capa- 
ce di ragione, creata da Dio ad Imagi ne fua; 
accomodata per informare , vivificare , e reg- 
gere il corpo , ordinata al fine dell’ Eterna 
Beatitudine . - 

Le Potenze fono i proffìmi principi attivi , 
e pallivi delle operazioni , a dell’ Anima fola, 
o di tutto l’ uomo . Poiché noi non operiamo 
per virtù della noftra effenza , o foftanza y ma 
per mezzo delle potenze , dateci a tal fin» 
dall’ Autor della Natura. , 

Le Potenze così fpirituali , come corporali 
fono di due fpecie , apprenfive , e affettive , o 
fianó appetitive . Le apprenfive fono nove cor- 
porali , e una fpirituale j cioè i cinque fenff 
efteriori dal corpo , vifo^udito, odorato , gu. 
fio , e tatto : e quattro interne , cioè fenfo co- 
mune , fantafia , cogitativa , reminifcenza . La 
Potenza apprenfiva fpirituale è l’ Intelletto . -- 
Le Potenze affettive , o appetitive fono tre: 
cioè la ragionevole', ch’.è la volontà , e due 
fenfitive comprefe nella fenfualità , o fia appe- 
tito fenfitivo .. Queft’appetito ha due Potenze, 
la concupì (cibile , e l’ irafcibile . 

E’ appetito coacupifcibile ha per oggetto il 
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'De [enfi , e delie potenze dell'uomo . 1 1 
bene ,e il male , apprefo fenza incontro di dif- 
ficoltà . L’ irafcibile ha per oggetto il bene , ed 
il male , ma apprefo come arduo, edifficolta- 
fo . Nella concupifcibile fono fei paffioni, amo- 
re , defiderio , e gaudio riguardo al bene : odio* 
fuga, avverfione , o triflezza in ordine al ma- 
le . Nell’ irafcibile dominano cinque paffioni : 
cioè fperanza , e difperazione , audacia , e ti- 
more , e ira . Quelle fono le principali paffio- 
ni , e affezioni dell’uomo, fuori delle altre 
men principali , che a quelle fi riducono • 
Gli appetiti fono tre . Naturale , fenfitivo , 
e intellettivo , o fpirituale . Tutti gli appetiti 
inclinano al bene . L’appetito Naturale inclina 
al bene particolare , ed utile . L’appetito fen- 
fitivo ine. ina al bene particolare , e dilettevo- 
le . L’ appetito intellettivo è la volontà , la 
quale lì muove per pura libertà , e inclina al 
bene uni verfale onefto , ovirtuofo. Ma fe la 
volontà non è retta, fi muove verfo un ben® 
apparente , che fi apprende per bene , quan- 
tunque non fia tale . Chi può operar qualche 
cofa , fi dice , che ne abbia la potenza . Chi 
fa l’azione,- fi dice averne l’atto, e perchè fi 
può fare , e patire , perciò due forti di atti , e 
di potenze fi trovano attive , e paffive . Il po- 
ter parlare , è potenza attiva : il poter udire è 
paffiva . Il fenfo dunque è potenza palli va , 
che può effere polla in atto da qualche cofa 
elleriore fenfibile . Già fi fa , che fono cinque 
ifenfi ellerni del corpo, de’ quali fi tralafcia 
parlare , come a tutti notiffimi > e fi palla a 
trattare de’ fenfi interni . 

— , . ' i i * - 
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De /enfi interni deir uomo. 

§. I. 

De /enfi interni dell ’ Uomo . 


I Senfi interni comunemente fono quattro • 
Il primo fi dice Senfo comune : il fecondo 
fantafia: il terzo cogitativa ; 1’ ultimo dicefi 
memoria , e reminifcenza . 

Il primo fènfo interno è detto comune ; poi- 
ché da quello , come dalla fonte anno origine , 
e derivano i cinque fenfi efteriori y e in edo fi 
radunano tutte le virtù, e facoltà , che fono in 
quelli. 

II fenfocomune ha tre atti. Il primo appren- 
de le operazioni e gli oggetti de’ fenfi efternù 
Il fecondo apprende la differenza degli oggetti 
de’ cinque fenfi efteriori . Il terzo apprende le 
cinque cofe fenfibili comuni , che fono il mo- 
to, ilripofo, il numero , la figura , e la gran- 
dezza . Quefto fenfo tanto tempo fta in atto, 
quanto tempo fta in atto alcun fenfo efteriore . 
Quindi nafce ,che inclinando ogni Potenza ad 
efier in atto (poiché l’atto perfezionale poten- 
ze , e l’effere folo in potenza ,è imperfezione) 
il fenfo comune inclina, che i fenfi efterni opo* 
raderò fempre . 

Partiamo ali’ immaginativa , e fantafia.Tut- 
te le cofe vifibili tramandano le loro imagini , 
è fimilitudini , o fianofpecie fenfibili all’oc- 
chio ; le cofe (onore all’orecchio; e le altre 
agli altri fenfi, e ciafcun fenfo al*mune. Ma „ 
pure folo ciò non batterebbe all* edere umano : 
poiché quefti fenfi , ceffato quell’ atto loro , 
non riferbano imagini di cofa veduta, o fenti- 
ta : onde 1’ Autor della Natura ha proveduto 
1 uomo dell’ imaginativa > o fantafia , che ri- 
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tiene le fimilitudini , o imagini delle cofe,chs 
non fono nella fantafia , fono dette fantasmi . 
Da qui. viene , che uno poffa imaginarfi di ve- 
dere , ciocché in atto non vede ; ma che pri- 
ma vide , per cui fi rihuovano le fpecie rima- 
ile nella fantafia , e da. qui ancora nafeono i fo- 
gni . Quello fenfo per elfer corporeo , è di fre- 
quente , e con faciltà penetrato dal Demonio , 
commovendo i fantafmi , che in elfo trova 
( poiché è certiflìmo, non, potìfa crearne de 1 
nuovi ) e così fabbrica imagini , e tentazioni 
fenza mifura. Perciò bifogna purificar bene 
quella fantafia, e avvertire di non riempirla 
d’ imagini di cofe mondane, e di vanità , per 
non dar mano , e campo al Demonio da per- 
turbarci . 

II. fecondo ufficio della fantafia , è difporre i 
fantafmi apprefi , congiungendoli , o dividen- 
doli . Quello fenfo interno , dico la fantafia , 
a cagione del peccato di Adamo fi è ribellata 
non poco dalla ragione : onde dà molto a pati- 
re alle Anime d’ orazione , per tenere a freno 
quella fua fmoderatiffima variabilità. Bensì 
non è polli bile , umanamente parlando, rac- 
quietarla aifatto . £ molto più dà a patire alle 
Anime fcrupolofe , che prendono ogni fantafia 
per atto di volontà, come fe confentilfero a 
quelle firegolatezze , che le prefentano . Porge 
ancora occafione da far cadere nelle ilhifioni le 
Anime incaute , che battezzano per vifione 
ogni loro fantafia ; e per quella via il Demoni©' 
tenta, es’infinua, perturbare!’ Anima, per 
confonderla, e deviarla dal camino della vera 
perfezione , e dal divino fervizio. 

Vero è , che alcune volte , febbetie la noftra 

mea.- 
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T4- De' /enfi interni delTuorno. 
mente non fia ingombrata da moltitudine di 
nuove fantafie , e da fantafmi attuali , fuole 
nondimanco il nemico lervirfi de’ noftri antichi 
difordini , e fpropofiti che un tempo volonta- 
riamente ricettammo nella noftra memoria , e 
rinnovando quelle fantafie , ci riempie la men- 
te d’ inezie , e di fantafmi ; mettendo il noltro 
interno in Scompiglio , ed in rivolta , per in- 1 
quietare , e infaftidire T Anima con quelle tor- 
bide rivoluzioni . Ed a quello tormento (fanno 
piùfoggette quelle Anime di memoria forte, 
e tenace , le quali fi ricordano vivamente di 
tutti i difordini della loro vita paffata fin dalla 
puerizia . 

Gli Angioli buoni anche operano nella fan- 
tafia , confortandola , illuminandola con buo- 
ne, e celelli immaginazioni . E Dio medefi- 
mo vi opera , manifefiandoalle Anime i fuoi 
fegreti, col mezzo delle immagini fopranatu- 
' talmente imprelfe in quefta Potenza : ficcome 
apparifee dalle Divine Scritture . 

Il terzo fenfo interno dicìpfi cogitativa , ed 
anche è detta ragione particolare ; perche (ì fa 
quali col difeorfo . Per efempio l’ uomo veden- 
do un leone , teme , e fugge : ma fe lo guarda 
chiufo , o in cat'/ne , non teme ; poiché con 
quel fenfo apprende , che quella fiera libera 
polTa nocerli ; e riftretta non già . Quello fen- 
fo è quello , che fa la (lima delle cofe partico- 
lari , le quali per gli altri fenfi fono paffate . 

" I Millici però non dillinguono la fantalìa 
dalla cogitiva . Quella fi efercita nella medita- 
zione : onde le Anime d’ orazione debbon ve- 
gliare per moderarla , ed ordinarla bene . Nè 
fi fgomentino quelle Anime , di poter giunge- 
re, ; 
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re, quando Dio voglia, alla contemplazione,, 
eh’ è il grado perfetto dell’ orazione , perche 
fono affai difeorfive ; e Sembra loro imponìbi- 
le acquietar le potenze apprenfive , e la molti- 
tudine delle immagini , che patiscono . £ nep- 
pur diffidino quelle altre , che non fanno pun- 
to discorrere , che non trovano introduzione 
nell’orazione, e» non fi fidano raccoglierli un 
tantino , Sentendo gran durezza , e lepidez- 
za nel penfare a Dio . Niuno fi perda d’ animo, 
diceva beniflìmo S. Terefa , per quelle diffi- 
coltà ; ne tralafci 1’ Orazione : poiché il Si- 
gnore alle volte viene molto tardi ; ma paga 
ogni cofa infieme . Chi noi credeffe , ne faccia 
la fperienza. • >' ' 

L’ ultimo fenfo interno è la memoria , o re- 
minifeenza . Siccome V imaginativa , o fanta- 
fia conferva le Somiglianze delie coSe paffate 
per li fenfi , cosi la memoria , o reminiScenza ' 
conferva la ftima delle cofe fenfibili , concepur 
te dalla ffimativa , o cogitativa . Quando Tuo* 
mo fi ricorda Subito d’unacofa, quell’ atto è 
della memoria .* ma quando non Se ne ricorda, 
e fi dà a penfare , per ricordarsene , quell’ atto 
è detto reminiScenza . 

Ip quella memoria opera, molto il Demonio, 
facendoci ricordare di noi fiellì , mettendoci 
ipnanzi le no lire pregevoli azioni , per farci 
cadere in vana compiacenza , e propria (lima * 
Ci fa Sovvenire de’ piaceri goduti , acciò ce u^ 
dilettiamo indegnamente . Ci mette innanzi i 
tortile difgufti ricevuti, per accenderci , e- 
/limolarci a vendetta . Attendete, o Anime-, 
a riempiere la vollra memoria di Miller j cele- 
fti > peafatc alle gran cole dell’ altro Mondo > 
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ricordatevi , e ruminate mafìkne eterne. Scor- 
rete la Vita , la Paflìone , e Morte di N. S. 
Giesù Crifto, e così la voftra memoria farà 
Tempre piena di fanti penfieri . Se noi' farete , 
quello fenfo fi riempirà di cofe vane , e terrene, 
e porrà il voftro fpirito in ifcompiglio, con 
gran pericolo d’ effere rovinato . E ancora per 
via di quello fenfo opera il nemico le fue frodi , 
colmandolo, per quanto più può , d’ inezie, - 
di bagattelle , di Ipropofiti antichi , e nuovi 
che noi abbiamo una volta accolti nella noflra 
memoria , con rinnovare al vivo tutto ciò, che 
può indurci a prevaricare . * 

Delle Potenze Spirituali dell' Anima. 

P Er mezzo delle Potenze fpirituali dell’Ani- 
ma s' inalza 1* uomo fopra i bruti ; per cui 
apprende , e appetifce non folo le cofe parti- 
colari , ma eziandio le univerfali , ed in modo 
universale . Le potenze fenfitive non cono- 
scendo le nature , e le fóftanze delle cofe , ma 
ì foli accidenti ; con quelle non s’inalzava V 
uomo fopra gli altri animali \ onde la Divina 
Previdenza i’ ornò colle Potenze fpirituali \ la 
prima delle quali è l’ Intelletto . L’ intendere, 
eh’ è l’atto di quella Potenza , è un’azione 
immanente j cioè, che rimane nell’ uomo, 
colla quale intendiamo la natura delle cofe-, e 
l’ intelletto è l’ immediato principio dell’inten- 
d«re. L’oggetto di quella Potenza è la natura 
di qualfìvoglia cofa , con cui noi non folo co- 
nofeiamo gli accidenti delle cofe ; ma la loro 
naturalezza , e la diverfità follanziale d’una 
creatura dalTalrra' 

£ 1 ufficio dell’ intelletto aUrarre te fue co- 
% * • 

giu- 
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gnizioni dalla fantafia , purificando , fpiritua- ' 
lizzando , e tirando all’ univerfale le cofe, che 
in modo particolare fono in éffa , e cavandone 
le Tue fpirituali cognizioni . Quindi con ragio- 
ne dice il Filofofo , che nulla è nell’ Intelletto, 
lenza che ha flato prima nel fenfo . Quella Po- 
tenza non è ligata ad organo , o {frumento 
corporeo , nè è offefa dagli oggetti Tuoi .* ficco- 
me lo fono le potenze fenfitive , qualora è 
troppo grande 1’ oggetto loro .Nèh fianca nel- , 
le lue operazioni , per effer potenza fpirituale: 
ond’ è , che l’ Anima ben purificata da’ fantaf- 
mi dura lungo tempo nella contemplazione : * 
maffime quando è infufa * Ma non è così in 
chi medita , nel cui efercizio impiegandofì la 
fantafia , la quale per effer potenza corporea, 
e corruttibile , patifce nelle fue operazioni , e 
dal troppo rimane offefa . 

Tre fono 1 e operazioni dell’ Intelletto . La 
prima fi chiama femplice apprenfione y la qua- 
le è una mera intelligenza delle nature , fenza 
formarne giudizio, e fenza affermare , o nega- 
re alcuna cofa . La feconda è detto Giudizio : e 
fi fa , quando l’ intelletto diffendendofi , affer- 
ma , o nega , ciocché conviene a qualche og- 
getto.La terza è chiamata difcorfo; e fi fa quan- 
do l’ Intelletto da due cofe intefe palla ad inten- 
derne un altra : ed acciocché il difcorfo fia ve- 
ro , è neceffario , che non folamente le due 
prime propofizioni fianovere; ma che anche 
fiano ben ordinate , e da lor fi cavi la verità del- , 
la terza . 

Sebbene uno fia l’ Intelletto , molto però 
fono i nomi , che fe 1’ attribuifcono per li di- 
verbi atti fuoi . Quando l’ Intelletto conferva 

le 
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]e fpecie , o fimilitudini intellettive giàappre- 
fe, e fé ne ricorda , allora dicefi memoria.* ed 
è diverfa dalla memoria fenfitiva . Dicefi anco- 
ra Intelletto fpecolativo , quando non ordina 
all’ opera le cole , che apprende ; ma fi ferma 
nella fola confiderazione , o fpecolazione della 
verità . L’ Intelletto pratico è quello , che or- 
dina all’operazione tutto ciò, che apprende. 

Si attribuì fce ancora all’intelletto il nome di 
ragione luperiore , e inferiore. Si dice altresì 
volontà luperiore , e inferiore : benché fia una 
potenza la volontà . Per volontà luperiore s’in- 
tende , quando ella fiegue le regole divine, co- 
nofciute dalla ragione fuperiore . Ma fe fi affe- 
ziona alle ccfe bafse , feguendo i difcorfi della 
ragione l’ inferiore , fi dice volontà inferiore . 

Si avverta , che alrro è la volontà fuperiore , 
e inferiore ; ed altro è la Porzione , o parte 
fuperiore , e inferiore d»ll’ uomo . Sotto nome 
r di porzione , o parte fuperiore fi comprendono 
l’ inteiletto , e la volontà , potenze Spirituali, 
e non ligate a (frumento corporeo .* la porzio- 
ne , e parte inferire fi prende per quelle Po- 
tenze dell’ uomo , ligate ad organi ,o (frumen- 
ti corporei : come fono i fenfi , e gli appetiti . 

La Sinderefi non è potenza dell’ Anima; ma 
è piuttoffo un abito fpirituale , con cui l’ Intel- 
letto ccnofce i primi principi pratici : come a 
dire , il bene è amabile , è odibile il male . La 
cofcienza è un atto pratico della finderefi . Per 
cofcienza s’intende un’ applicazione della fcien- 
. za pratica uni verfale a qualche oggetto , o cafo . 
particolare. Gli atti della cofcienza fono , ac- 
culare , o rimordere , teftificare , (fimolare , 
ligare : quindi ella è chiamata correttrice i 
- deli Anima . . Per 
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Per mente alle volte s'intende la Natura In- 
tellettiva .* onde fi dicono le Angeliche Men- 
ti . Alle volte lignifica T Intelletto , e la parte 
fuperiore dell’ Anima . Alle volte fi prende 
per la memoria . I Mimici per mente intendo- 
no l' Intelletto purga tiflimo*, quanto fipuò,da 
fantafmi , e difeorfi, e moltipiicità . 

Alcuni Miftici danno nell’ Anima 1 * intelli- 
genza ; dicono 1’ apice della mente , o 'cima , 
fondo , e centro dell’ Anima : Ciocch’ è così : 
purché lotto nome d’ intelligenza non s’ inten- 
da , darfi altra Potenza nell’ Anima, fuori dell* 
Intelletto, e della Volontà . Giuda la dottri^ 
na di S« Tomaio , e degli altri Teologi . E per 
intelligenza o s’ intendono le Softanze Angeli- 
che ; e in noi lignifica l’ atto dell’ intendere . 

L A volontà umana è un appetito fpirituale, 
col quale noi andiamo appretto ad un be- 
ne apprefo dall’Intelletto : ficcome dall’appe- 
tito fiamo portati al bene apprefo da’ fenfi . 
Tutto ciò , che ha ragione di vero , è oggetto 
dell’Intelletto ; etuttociò, che ha ragione di 
buono', è oggetto della volontà . 

' Dicefi velleità , qualora la volontà inclina a 
volere qualche cofa : ma non fi rifolve ad ab- 
bracciarla : ha propenfione a qualche bene ; ma 
non fi muove ad efeguirloje fi lafcia tuttavia tra- 
fportare dalla fua oppotta patti one . Così Tuoi 
dirli , r inferno etter pieno di Anime di buona 
velleità , le quali avriano voluto fare del bene, 
e fai varfi ; ma non fi rifolfero mai a porre in 
opera i defiderj fanti . Non fia così di voi , non 
fia così . 

Or la volontà è potenza cieca , non può vo- 
lere cofa, lenza che V Intelletto gliela dia a 

co- 
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conofcere : onde fuole dirfi : Neffuna cofa è 
voluta , che non fia prima conosciuta . 

La libera volontà è l’ ideilo , che il libero 
arbitrio ; e il libero arbitrio non è, fe non la 
libertà d’eleggere i mezzi per lo fine . 

Quella Potenza non è ligata ad organo cor- 
poreo ; il Tuo oggetto è il bene univerfale , a 
cui ordina tutti particolari . Quindi la volontà 
non può non volere il bene , e la felicità ; ma 
r ingannò fuo confitte , nel ricercare il bene, 
dove non è. 

11 primo atto di quella potenza è il volere: 
eh’ è l’atto medefrmo di lei , ed ha per ogget- 
to il bene come bene ; nè può aver per oggetto 

"il bene come male : febbene poffa avere il male 
per oggetto fotto apparenza di bene. Siccome t* 
atto oppollo, eh’ è il non volere, non può elfe- 
re di un bene come beneima vi dee edere qual- 
che ragione , o apparenza di male . 

Benché propriamente l’atto del volere fia 
circa il fine , non di manco l’atto circa i mezzi 
anche dicefi volere : poiché chi vuole il fine, 
vuole i mezzi , che guidano al fine . Vero 
che il voler quello , o quel mezzo , fi dice an- 
che elezione ; ed il guardare il fine nell’elezio- 
ne di que’ mezzi , dicefi intenzione . 

L’ intenzione è il movimento , o tendenza, 
con con cui fi afpira al fine ! Guardare fe un 
mezzo fia proporzionato per lo fine, fi dice con- 
figlio . Riguardare il fine , a cui fi vuole arri- 
vare coi mezzi , chiamali intenzione . 

L’ elezione è un atto della volontà . 'Ma ella 
pende dal configlio , il quale è un atto dell’fn- 
telletto , che ricerca il difeorfo su quelle cole, 
che conducono a perfezionare l’opera , che s’in- 

tra- 
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traprende , e ne dà il giudizio della ragione . 

Il confenfo è un atto della Potenza appetiti- 
va , che fiegue l’atto del confilio, ed è come 
l’ultima fentenza della volontà , che delibera. 
Si dice atto della Potenza appetitiva , per di- 
moftrare , che in qualche modo anche nell’ ap- 
petito fenfitivo fi trova il confenfo imperfet- 
to ,* febbene il vero confenfo ftia folaroente 
nella parte fuperiore dell’Anima-, alla qua- 
le appartiene dare l’ ultima fentenza , e deter- 
minare.. 

La volontà è Potenza,, come fi difle , tutta 
fpirituale ; nè il corpo ha in lei parte veruna. 
Le cofe fpirituali non polfono edere fenfibil- 
mente da noi conofciute ; ma da’ loro affetti fe 
ne cava qualche cognizione , I fenfi interni ., © 
gli appetiti fenfitivi colle loro paftioni , a ca- 
gion del peccato originale non foggiacciono to- 
talmente all’affoluto dominio della volontà ; e 
molto più allorché il Demonio commuove , e 
conturba quelle fenfitive interne Potenze. Può 
la volontà, e il libero arbitrio comandare al 
corpo , e muovere , o non muovere la mano, 
il piede &c. ma quello sì fatto dominio non P 
ha fopra la fantafia, la cogitativa, memoria &c. 

Pollo ciò : l’ uomo nelle cofe morali tal’ è • 

? pàle ede.r vuole . Se egli fa del hene , vuol ef- 
ere buono . Se commette del male , vuol efler 
cattivo . Onde debbono darli pace le Anime 
Spirituali , le quali operano virtuofamente , e 
patifcono gran tentazioni, ripugnanze alla vir- 
tù , moti , e rabbie interne , e furie di difpera- 
zioni . Poiché da i frutti fi conofce l’albero. Se 


i frutti della volontà fono buoni , come potrà 
elfer maligna la pianta , che li produce ? 

• — rr« » — * L ufo 

‘ ROMA 
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L’ ufo è atto della volontà , la quale volen- 
do , che !fi operi , applica le potenze agli atti 
per operare . 

Nell’ anima v’ è un atto , che fi dice impero. 
Quefto è l’atto della ragione , prefuppofto pe- 
rò l’atto della volontà . Per l’impero fi rileg- 
gono tre cofe , 1* ordinazione , l’ intimazione, ' 
e la mozione . Quindi l’uomo può comandare 
agli arti della fua volontà , che vogliano, o non 
vogliano qualche cofa , e agli atti della fua ra- 
gione , Quando all’ efercizio di applicarli a que- 
llo oggetto, e non a quello . Ond’è inefeufa- ’ 
bile , fe non elegge il bene , e non fi attiene 
dal male . 

L’ impero della ragione fi ftende anche fopra 
le potenze , e appetiti fenfitivi : benché non 
totalmente, ma in parte. Poiché alle volte 
per la variabiliffima difpofizione degli organi 
corporei i fenfi non fi lafciano reggere aifoluta- 
mente dalla ragione ; onde nè anche i moti 
delle paffioni (feguaci delle apprenfioni de’ fen- 
fi ) poffono effere tutti ad’ un tratto abbattuti, e 
frenati . Alle volte per naturai difpofizione, ed 
alle volte per la moltitudine , e veemenza del- 
le tentazioni fi patiranno tali imagini nella 
fantafia, e tali perturbazioni nel cuore, che 
non polliamo disbrigarcene : onde apparifee 
non elfere totalmente foggette all’impero del- 
la ragione le potenze fenfitive , e gli appetiti. 
Polliamo bensì colfimpero della volontà difto- 
gliere in parte , e deviare la fantafia , e il peti- 
fiere da certi oggetti , e drizzarlo ad altri , ed 
in tal guifa fi vanno anche fedando le paflìoni. 

Ha un’altro atto la volontà , il quale è det- 
to fruizione } o godimento ; e fi efercira , quan- 
do 


'elle Potenze /pirituali dell' Anima. 
a ama , e fi diletta d’ un bene finale , in 
pofa . Quefto godimento è pieno , e per- 
> quando l’Anima gode del Sommo Bene; 
pio . Chi ama le crearure , non trova pa- 
azietà , e vero godere : ciocché folo in 
trova , in quefta vita per parte , nell’al- 
irfettamente . 

(bene la volontà fia potenza libbra , può 
manco efler moffa a volere, o non volere 
une ragioni , e motivi . 
ntelletto muove la volontà , mofirando a 
2getto , ch’ella per Se Stella non può cono- 
ed è così ligata la volontà io quello par- 
e , che non v’ è cofa , eh’ ella voglia , la. 
non le fia in qualche modo moftrata dall* 
:tto. Di più la volontà vuole, e non vuo- 
ndo le condizioni , che l’intelletto a lei 
lèntajonde quantunque un oggetto avef- 
fe condizioni amabiliflìme , non potrà, 
elle qualità elfere amato dalla volontà, 
elletto non le conofce , e non gliele rap- 
ta per tali. L’amore, dice Agoftino, 
e dalla notizia dell’ oggetto amabile, 
volontà può muovere fefteffa: poiché 
lo ella produce l’ atto del volere un fine,* 
ove ancora fé ftefla a volere le cofe', che 
ono a conseguire quel fine . 
ipetito fenfitivo colle Sue paffioni muo- 
le la volontà; apprendendo per buono 
aggetto , a cui fi Sente inclinato . 

3ggetti efteriori muovono la volontà., in 
le fono moftrati dall’ Intelletto . 
juanto al modo del volere , la volontà 
ilcune cofe naturalmente : ella vuole il 
l universale, la felicità , e la beatitudi- 
ne 
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ne y e vuole naturalmente il bene proprio del- 
le Tue potenze , e di tutto 1* uomo . 

; Circa il volere gli oggetti , la volontà non 
è moffa neceffariamente da alcun oggetto all’ - 
eferciziodel volere . Nè i fenfi -, nè le paffio- 
ni , nè il Demonio poflono coftringere la vo- 
lontà alconfenfo:. poiché ella può Scacciare il 
male , e abbracciare il bene . 

Finalmente l’Altiffimo , Provveditore, e 
Difpofitore Sapientiffimo delle cofe , non ne - 
ceffi ta la volontà a volere , 0 non volere ,* ma 
la lafcia libera , e indifferente a feguire o no , 
ciocché ifpira , e ciocché è giufto . Può bensì 
il Signore muovere la volontà al bene , fenza 
eh’ ella poffa refiftere , e non volere : come av- 
viene a’ Beati , ed a quelle Anime in terra, che 
mai foflero confermate in grazia le quali fono 
moffe talmente da Dio , che non commette- 
ranno mai del male- 

Tocca pertanto ora a noi , col noftro libero 
arbitrio , far generofa violenza la noi fteffi , ed 
affidati nella grazia , combattere , e vincere il 
Mondo, il Demonio, e la Carne. Se voglia- 
mo un giorno arrivare a poffedereJa beatiffima 
foggezione di amare , e glorificare per tutti i 
fecoli il Sommo Bene . 


PAR.- 
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C A PO IL 


Sì tratta de' varj gradì dell' Orazione , de' doni, 
e delle grazie fopranaturali , e - Jlraordi - 
nane , che il Signore comunica alle , 
Anime. 



Utta la Miftica Teologia fi ridu- 
ci ce alla converfazione , che paf* 
fa fra Dio , e 1 ’ Anima , median- 
1 ’ orazione . Non fi 


te 1 orazione • JNon 11 trat- 
ta qui di quella orazione, che 
chiarpàirpropriamente preghiera ,0 domanda,* 
ma fibbene di quella , di cui parla S. Bonaven- 
tura , il quale dice , che , a parlar general- 
mente , 1’ orazione comprende tutti gli atti 
della Contemplazione . Éd ella è un tratteni- 
mento , e converfazione dell’ Anima con Dio, 
ed un amorofo , e foave colloquio con quell’in- 
fìnito immenfo Bene ; per cui il noftro fpirito 
fi folleva in Dio , afpira a Dio , refpira in Dio, 
parla con Dio,- e ne riceve fcambievole corri- 
fpondenza d’ ifpirazione , di ftfavità , e di lu- 
ce . Nell’ orazione 1 ’ amor noftro s’ immerge , 
e fi dilata nell’Amore del Sommo amato Bene. 
E perciò l’orazione , e la Teologia miftica fo- 
no un’ iftefta cofa . Dicefi Teologia , perchè è 
unafeienza, la quale ha per oggetto Dio , e 
tratta folo di Dio , con Dio , ed in Dio ftelfo , 
Bontà Suprema , fommamente amabile , amo- 
re infinito , degno d’ effere amato . Quefta co- 
gnizione aflfettuofa verfo Dio , e quefto com- 
* B mer- 
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rnercio paffa con Dio , e l’ Anima con tal fegre- | 
tezza , da cuore a cuore , e con una comunica- 
zione così gelofa » che non fi partecipa , fé non 
a chi fi dà alla divina convenzione . Quello 
linguaggio amorofo è così proprio degli Raman- 
ti , che non $’ intende fé non fra loro . Io dor- 
mo , dicea la Sagra Spofa , che amava il fuo 
Diletto, e il mio cuore ^veglia . Il mio Bene 
2mato mi ha parlato , Poiché dove regna l’amo- 
re , T Anima ila Tempre in veglia , per amare, 
e venerare il Sommo Amore . In fomma fra- 
zione, e Teologia miftica altro non|è, che 
una fagra , e fegreta converfazione , nella qua- 
le l’ Anima fi trattiene amorofamente 'con Dio 
nella contemplazione della Tua amabile Bontà , 
e delle tue ammirabili , ed ineffàbili Grandez- 
ze, per unirli, e congiugnerfi a quel Sommo 
Bene : giuda la dottrina di S. Francefco Sal$s . 
To. z. lib. 6. c.i, 

; §* I* 

Della Meditazione , e Contemplazione . 

I, T A Meditazione, eh’ è il primo grado 
JL a dell’ orazione , e miftica Teologia è 
un attento, e rifleffo penfiere , appropriato 
per produrre cognizione , ed affetti circa le co- 
le , che fi meditano. La meditazione, dice 
' S. Francefco Sales non è altra cofa , che un ru- 
minar miftico , neceffario per non effere im- 
mondo in quallìvoglia modo , Al che c’invita 
. una delle divote Paftorelle ? che feguitano la 
Sagra Sulamite : la quale ci aflìcura , che la 
Tanta dottrina è come un preziofo vino , degno 
d’ effere non fol bevuto , e alfaporato ; ma an- 
cor ruminato . Così Ifacco , qual Agnello 
candido , e puro , ufeiva verfo la fera al catn~ 

po , 
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po , per raccoglierà , per conferire , ed efercf- 
tare il fuo fpirito con Dio : cioè con medi- 
tare , e pregare . L’ Anima divora nella fua 
meditazione va *da miftero in miftero, nona 
cafo , nè per confolarfi follmente nella confi- 
derazione delle cofe grandi , e maravigliofe 
dell’ altro mondo , e nell’ amabili Fattezze 
dell 1 amato Oggettorma fibbene cammina ordì* 
natamente , e con buon arte , per ritrovare mo- 
tivi di amore , e dicelefti affetti , e avendolo 
ritrovato , lo tira a fe , lo gufta , e lo pianta 
nel mezzo del Aio cuore, e va penfando ciò che 
le conviene , e le fta meglio per la purità , e 
avanzo del proprio fpirito , con fare le rifolu- 
zioni opportune , e i preparamenti neceffarj 
per lo tempo della battaglia , e delle tentazio- 
ni . Intanto T Anima tutt’accefa di fagra dile- 
zione fi volta a Dio , parla con Dio , lo inter- 
roga , lo afcolta , lo ammira , afpira a Dio , e 
fofpira . E ’l Signore va fpargendo su di quell’ 
Anima rugiade di Paradifo, la inaffia , la riem- 
pie di contenti , e con varie ifpirazioni batte al 
fuo cuore, e glielo dilata, infondendole lumi, 
chiarezze ,conofcenze celefti , e dolcezze inef- 
fabili . Sicché ben fi dee dire, §he T Anima 
nella meditazione parla a Dio , e Dio le rifpon- 
de . Quindi chiamata viene dal Profeta , Bea- 
ta quell’ Anima , che giorno , e notte medita 
gli eterni Mifterj . E quella , che con gemiti 
di Colomba afpira Tempre , e fofpira , cdnfìdé- 
rando , e‘ meditando le cofe eterne , e ’l fuo 
fpirito a tutt’ intento all* amore , ed alla volon- 
tà del Sommo Bene . Meditabor ut Colufnba . 
J/. 38. 14. • V 

Si avverta qui , dice S. Francefco Ssles , che 
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ogni meditazione è penfiere ; ma non ogni pen- 
dere è meditazione . Alle volte il noftro fpiri-, 
to fi attacca a qualche buon penfiere , fenza di 
fegno , o pretenzione alcuna , per modo di- 
femplice occupazione . Ciocché non dicefi prò- » 
priamente meditazione , ma penfiere . Alle 
volte fi penfa a qualche cofa , per apprende- 
rete fue caufe , le fue qualità , e ciò fi 
chiama Audio. Quando j>oi f Anima penfa 
alle cofe divine , non per apprenderle , ma per 
affezzionarvifi , quefto fi chiama meditare , e 
lin si fatto efercizio dicefi meditazione , la qua- 
le riguarda fole quegli oggetti , che ci poflono. 
rendere buoni , e divoti , con penfiero attento, 
ritirato , e trattenuto volontariamente nello 
Spirito, drizzato ad accendere la volontà , e 
muoverla a’fahti affetti, ed a falutari rifoluzionì 
IL 1~ A Contemplazione vien diffinitada 
JLa S. Francefco Sales per una attenzione 
dello fpirito , follevato alle cofe divine , amo- 
rofa, Semplice, permanente . Differisce ella 
dalla meditazione per tre riguardi . Primiera- 
mente l’orazione fi chiama meditazione , fino 
che arriva a produrre la perfezione della divo- 
zione . L’Anima adunque medita per racco- 
gliere , e ravvivare l’ Amor di Dio , ed aven- 
dolo ritrovato , contempla Dìo, fi Solleva al- 
la luce della Sua immenfa Bontà per la dolcez- 
za , che in quella fa guftare l’ Amore . li defi- . 
derio diconfeguire 1’ Amor divino , famedi- 
tare ; ma l’ amore ottenuto fa contemplare : 
poiché l’amore fa trovare nella cofa amata una" 
Soavità così guftofa , che lo Spirito non fi sa 
faziare , nel vederla, e ammirarla . Confide- 
rà l’Anima la Bontà di Dio, per eccitarfiad 

• amar- 
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amarlo , ma eccitato in lei l’amore , fi folleva 
a contemplarlo . Sicché fé la meditazione e ma- 
dre dell’ amore , la contemplazione è la Aia 
figlia . 

La feconda differenza, che paffa fra la medi- 
tazione, e la contemplazione , è, che l’Ani- 
ma bella meditazione confiderà minutamente , 
e a parte gli oggetti propri a muoverla: ma nel- 
la Contemplazione con una vifta tutta fempli- 
’ ce , e riftretta fopra l’ Oggetto , eh’ eli’ ama, 
fi folleva con mozione più viv^ , e forte - Col- 
la meditazione l’Anima confiderà parte a par- 

• te gli effetti , per efempio della Mifericordia 
di Dio,, per eccitarti al fuo amore; ma colla 
contemplazione lo Spirito fermato in un trat- 
to , con una femplice vifta attenta , fenza mol- 
tiplicare gli fguardi , offerva tutta la varietà 
degli fteffi effetti, come una fola Bellezza, 
compofta di tutte quelle amabili qualità , che 
fanno come un folo brillo di fplendore fupre- 
mo . La contemplazione adunque mira fenza 

- diftinzione molte Grandezze, e Perfezioni Di- 

- vine ; e non faprebbe dirne cofa alcuna in par- 
ticolare , fe non che tutto è perfettamente , e 

• pienamente bello , e buono . Sicché l’ Anima 

• dopo aver meditato , e difeorfo fopra la molti- 
tudine de’ motivi , che ha di amare Dio , ri- 
duce tutti i fuoi penfìeri , in una folaconclu- 
fione, e ferma il fuofpir-rto nell’unità della 
contemplazione . Come faceano S. Agoftino , 
e S. Bruno , i quali proferendo nel fegreto delP 
Anima con una permanente maraviglia quefte 
amorofe parole , o Bontà , o Bontà , o Bontà 
fempre antica , e fempre nuova , rimaneano 
eftatici, e afforti nella contemplazione della 
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Divina Bontà . Così ancora orando S. Franee- 
fco , pafsò tutta la notte , contemplando Dio, 
con replicare quelle fole parole . O Dio , Voi 
fiete il mio Dio , Voi liete il mio tutto ! S.Ber- 
nardo ancora dopo aver meditata a parte a par- 
te tutta la Patitone del Sigfiore , mefli Jinfieme 
i Tuoi principali punti , ne formava con un fa- 
lcetto di dolore amorofo , e mettendotelo , 
qual mezzetto di mirra in mezzo del cuore , 
elevata l’ Anima fua alla contemplazione delle 
cofe divine . ' •*’ 

La terza differenza tra la Contemplazione, e 
la meditazione è, che la contemplazione fi fa 
con immenfa confolazione e piacere, cono- 
scendo l’Anima , che ha trovata il fuo Dio , e il 
Suo Tanto amoré , e può goderne a fuo talento: 
Sicché gioifce , e piena di gaudio efclama : Ho 
trovato colui, che defiderava l’Anima mia,l’ ho 
trovato , e non lo lafcerò mai più . Laddove la 
meditazione fi fa per lo più con pena, e travaglio 
c difcorfo,nel penfare, riflettere, cercar modi di- 
verfi , per penetrare quelle Maflìme Eterne, 
per muovere la volontà , ed eccitarla a fanti af- 
fetti, e accenderla nell’amore di Dio . Maflì- 
me quando lo Spirito patifce diffrazioni , e Sva- 
gamenti , quando-la fantafia , come l’argento 
vivo , lo sbalza or quà , or là , e non può fre- 
nare que’ torbidi Alicnamenti , nè introdurli, e 
raccoglierli per meditare . Or l’Anima ammef- 
fa per grazia del Signore nell’ immenfa luce 
della contemplazione , riguarda la Bontà , e la 
Bellezza del Sommo Bene con un’ amoro fa at- 
tenzione , cioè con un amore , che la rende at- 
tenta , e con un’ attenzione , che procede dall* 
amore , e che accrefce , e accende 1’ amore 
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verfo quell’ infinita , e fuprema Maefìà . 

Il Signore con quelle Divine voci invitale 
Anime alla meditazione, e contemplazione, 
e al Tuo piu alto , e fervorofo amore . Comcdite 
cimici y & bibite , & inebriamini Carijjimi. 
Cant. 5. 1. DoveS. Francefco Sales difcorre co- 
sì : Quello mangiare è il meditare ; perehe 
meditando fi maftica«$? riflettendo or a quello, 
or a quello, colla confiderazione de’ Sacri Mir 
fterj, nel cui efercizio fi prova della pena. Per 
bere, s’ intende il contemplare » Ciocché fi fa 
lenza pena, anzi con piacere , e confola zionev 
L’ inebbriarfi poi , è il contemplar cosi fpeflo, 
« e con tanto ardore, che l’Anima efce come 
fuori di fe ftefla , per effere tutta di Dio . San- 
ta , e fagra ubriachezza , che ci folleva fopra 1* 
umano , ci evangelizza , e ci rende , per così 
dire, divini , inalzandoci al conforzio degli 
Angioli, e mettendoci nello fiato di vivere 
più in Dio , che in noi fiefifi , Tempre intenti, 
ed occupati con amore, a confederare le Divine 
Bellezze, e ad unirci alla Tua Suprema Bontà, 
e Somma Carità . 

Vi è ancora un’ altra fór,te di contemplazio- 
ne , che Tuoi effer propria delle Anime perfet- 
te, ma aride, e defolate; le quali in quello 
flato di deflazione , fenza goder di Dio , con- 
templano Dio; fono elevate ad ammirare le 
le Divine Grandezze ; ma fenza godimento 
fenfibìle. La lor contemplazione comunemen- 
te fi aggira fopra la Giuftizia, la Grandezza, la 
Maeftà, la Santità di Dio , che in quegli altri 
_ Attributi, a cui fono più tirate a contemplare 
Je Anime favorite : come fono la Bellezza , la 
Bontà , la Beneficenza.» e l’Amore del Sommo 

■ B Be- 
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Bene. E gli affetti, che quelle Anime defola- 
te ordinariamente cavanodalla loro contem- 
plazione^ fogliono elTere di ammirazione , di 
confufione dell’ effer proprio , di umiliazione , 
di contrizione , di ratìegnazione al Divino Vo- 
lere , e di adorazione degli ordini santillimi, 
e rettiffimi dell’ imperfcrutabile divina Previ- 
denza pieni di Sapienza^ e di verità , e poffe- 
dendo elle queft’ eccelfo dono , non lo cono- 
feono , non le ne accorgono, a cagion che fi tro- 
vano nello fiato defolatorio , e penofo , in cui 
veggono con lume , che fetnbra tenebre , eia 
loro intelligenza è fenza fentimento, la loro 
cognizione, è vera sì , è fublime , ma come in- 
cognita , e ofeura all’Anima , la quale non per- 
cepire amore , e fervor fenfibile . 

Or affin di giugnere al fublime fiato della 
contemplazione, conchiude S.Francefco Sales^d’ 
ordinario abbiamo bifogno di udire la divina 
Parola, far difeorfi, e colloqui fpirituali con 
altre Anime , al modo degli antichi Anacore- 
ti , leggere libri di voti , pregare , meditare far 
delle giacolatorie , e slanciamenti amorofi, 
raccoglierli nel fuo interno , e formare fempre 
buoni penfieri di cofe celeftì. Perocché emen- 
do la santa contemplazione il fine , e lo feopo, 
al quale tendono tutti quefti efercizj , perciò 
efiì tutti a quella fi riducono ; e quelli , che li 
praticano, richiamano contemplativi: come 
ancora quefia forte d’occupazione èchiamata 
. via contemplativa . 

§. IL 

Delle Confolazioni , e Defolazioni . 

;I. T ^A Confolazione Divina, che inonda 
_ JLu nell’ Anima , è una foavità interna , 

■ * _ ‘ .una 
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uria giocondità , e allegrezza , la quale circon* 
da , e penetra l’Anima in varie maniere : on- 
de ella vien chiamata unzione miftica, gufto 
• della Sapienza Increata intimo fapore , fervore 
di divozione, grazia, che ricrea, gaudio nel- 
lo Spiritofanto , e un faggio delle celefti deli- 
zie . Viene quella confolazione per ifpeciai do- 
no di Dio in quell’Anima , che ripofa nell’amo- 
re, e beneplacito divino. Si dice fpirituale, 
quando fi percepifce folo nella mente, fenza 
trafpirare nella parte fenfitiva , e inferiore ; la 
quale rimane arida e defolata, mentre la fupe- 
riore tranquillamente ripofa , gode , e fi ralle- 
gra nel Sommo Bene . Come avveniva a N.S. 


Gesù-Crifto nel decorfo di fua penofa vita, e 
della fua amariflima Paffione . E proporziona- 
tamente ad altri fuoi Carifiìmi Servi , maflime 
aS. Maria Maddalena de Pazzi, dopo i cinque 


anni della fua maravigliofa pruova . 

La confolazione fenfibile è quella , che fi 
trasfonde , e fi fa fentire nella parte inferiore. 

*• Ma quando poi la confolazione dallo fpirito ri- 
donda al corpo, l’una, e l’altra comprende. 
Sebbene d’ ordinario,. come i dolori , così le 
confolazioni fono comuni all’ una , ed all’ altra 
parte , per la mutua concordia , e corrifpon- 
denza fra loro. 


E poiché le confolazioni fenfibili non dino- 
tano fantità , nè da per fe fanno l’Anima piu 
virtuofa , e più fanta , •. fono comunicate dal Si- 
gnore affai di frequente agl’ incipienti : per al- 
lettarli al divino fervizio, ed all 1 amor fanto 
coll’ efca della dolcezza: e foavità di quella 
tenera grazia . S. Bonaventura rapporta alcune 
ipecic di quelle fenfibili confolazioni > che alle 
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Volte fi comunicano dal Signore agl’ imperfetti, 
e materiali , non ancor giunti a capire la fo- 
ftanzial divozione, e la perfezione profonda 
dello fpirito : e fono una maravigliofa fragran- 
za di odore , una foavità ineffabile di fapore, 
una dolce melodia , come di voci , e Tuoni 
di Paradifo , e fomiglianti . Ciocché fuolé con- 
cederli eziandio alle Anime perfette , come 
•grazie ridondanti dallo fpirito nel cuore , s con 
fenfibile confolazione , e fentimento . Sicché 
come l’Anima contribui fee al corpo le fue paf- 
lìoni , compartifca le confolazioni\ 

II. T A deflazione è di due lpecie : Luna. 

1 * dicefi fenfibile, l’altra foftanziale . La 
fenfibile fi fente nella fola parte inferiore ; la. 
foftanziale giunge eziandianella parte fuperio- 
a forprendere la volontà La deflazione fenfi- 
bile è un tedio, un torpore , un’aggreflìone del-», 
la parte inferiore ,. che non prova veruna con- 
folazione fenfibile, e niun fervore di fpirito 
jaegli efercizizj divoti : Aruit berla ydefecitger- 
vnen , vigor omnis interrita If.i^.6. La x foftanziale- 
é un’ ofeurità di mente un’ ottenebrazione d’ 
intelletto , una triftezza della volontà , così 
terribile, che fuol. paragonai alle pene dell* 
inferno^ per cui non, fola ceffa ogni foavità ,. e 
unzioneima eziandio fparifee l’ombra, e fperan? 
za d’ ogni follievo, e confolazione fenfibile. Do- 
vunque fi volge l’Anima, non vede altro, che or- 
tori , e immagini di morte :languifce lo fpirito, 

, fpafipa , agonizza , geme , e non fa trovar 
conforto nè in Terra v nè. in Ciclo . E farà fua 
. forte , fe le farà conceffo , di poter efclamarea 
Dio , e fofpware aiuto», e pietà o pure sfogar 
sol pianto-!’ acerbità del fuo dolore S.Aiigiok 

da. 
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da Foligno porta dal Signore in querto rtato pe- 
noso , pareale ettere a parte delle pene de’ dan- 
nati .* ed ella confettava,, che avrebbe piuttorto 
tollerato ogni martirio , che f ftenere il grati 
pefo delle lue deflazioni « 

La deflazione fenfibile è tenuta in conto di 
legger pena dalle Anime perfette , e virtuofei 
nè troppo da loro è fentita ; come quelle , che 
vivono mortificate , e diftaceate non fola dalle 
creature , egufti terreni ; ma eziandio dalle 
confo lazioni del Cielo 5 e tutto il lor defideria 
afpira a compiacere S. D.M. a far la Divina vo- 
lontà , a proccurare la fua maggior gloria , fen- 
za punto badare a propri gurti , avendo già fatte 
di tutto un pieno fagrificio al Signore ; e una 
rinunzia uni verfale delle cose loro al benepla- 
cito di vino. Onde rimanendone prive, rivol- 
tano a Dio , e rattegnandofi pienamente nel va- 
lere del Sommo Bene , rimangono conténtiflì- 
me , e in pace j profeguendo intanto col mede- 
fimo fervore la lor Tanta carriera. Laddove la 
Anime tenere , e dilicate , bambine nella di- 
vozione e deboli nella virtù , le quali aveana 
' porto tutto l’atta eco delcuore in que’celefti do- 
ni , nel vedertene prive, fi reputano come per- 
, dute , fi affliggono , fi turbano , e vanno cer- 
cando 1’ antica confo lazione con anfiofa fo lleci- 
tudine ; e non trovandola , cadono in diffi- 
denze , e s’ inquietano . 

All’oppofto la deflazione fo ftanziale pene- 
• traodo net fondo , e nell’ intimo’dello fpirito % 
-riduce TAnima in agonia , e in fpafirai morta- 
li: le quali pene, perchè fanno mortra di te- 
ner l’Anima come lontana da Dio, anzi con- 
traria al Sommo Bene , e in grandi perìcoli dì 
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(capitare nell’amor fanto , non fogliono nè de- 
fiderarfi , nè chiederti dall’ Anima , nell’ atto 
che le fta patendo : ma fìbbene le riceve umil- 
(5 mente , le (offre pazientemente , e fi raffegna 
nel divino volere . Quefta defolazione purga » 
e perfeziona l’Anima con maravigliofi , ed 
efquifiti modi : evacua , dirò così , 1 ’ Anima 
da fe fletta , premendola a forza d’interne pene 
acerbiffime , ed incredibili , intefe folo da chi 
le (offre, e tali, che (enza una fpecial grazia del 
. Signore farebbero intollerabili,e leverebbero la 
vita. Donde viene a fpogliarfi l’Anima delle 
fue proprietà , eziandio più invi(ce?ate , e più 
_ occulte ^d.a tutte le (ue inclinazioni anche alle 
co(e (pirituali , virtuofe , e divote , e rinnova 
lo (pirito tra quelle fiamme defolatorie , come 
la fenice nel fuo rogo » E così va difponendofi 
l’Anima alla fuprema , e più intima unione 
con Dio . Antequam conteratur , exaltatur cot 
bomtnis , & antequam glorificetur , bumìliatur. 

. P.-ov. 28. 12. Infinita Bontà ! Sapienza adora- 
bile / Ineffabile Previdenza/ 

§. IH. 

Dell ' Ejì.aft , e dell' Ratte . 

I. T *Eftafi è un ecceffodi mente, che im- 
JL-c pedifeeifenfi efterni* e non li lafcia 
operare, nèefercitarfi negli oggetti efteriori . 
EcJìafiS ' , così la difinifee Agoftino , e.Jì mentis 
alien atto a fenfibus co-, pori s . L’efla fi accader può 
non folo per divina rivelazione j ma eziandio 
per motivo, e cagione di veemente , ed info- 
ino timore . I Miftici più propriamente pren- 
dono l’eftafi per un’ elevazione della mente-a 
Dio, coll’ attrazione de’fenfi efìeriori perla 
profondità di quelTeLevaziooe } contero.plazia- 
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ne . Nell’ eftafi Colo la potenza veggetativa non 
ceffa dagli atti (noi , come infegna l’Angelico, 
altamente l’Anima rimarrebbe (eparata affatto 
dal corpo . La differenza , che paffa tra Tettati, 
e ’1 ratto, è, che Tettati più foavemente aliena 
l’uomo da’fenti : il ratto con maggior forza , e 
veemenze tira , e folleva T Anima a Dio : fic- 
' ' - chè il ratto aggiunge allettati quella forza , che 
fa all’ Anima j per follevarla alle cofe Celefti. 
E’gran queftione fra’Teologi , fe ne’veementi, 
e fublimi ratti l’Anima efca dal corpo per divi- 
na virtù . L’Apoftolo rapito al Cielo , confetta 
non aver con ofciuto » e non faper dire , fe fotte 
flato col corpo , o fuori del corpo. Onde con- 
chiude Agoftino , che niuno debba aver l’ardi- 
mento , di decidere , ciocché neppur Teppe in- 
tendere , e fpiegare S. Paolo . Vero è bensì , 
che S.Caterina da Siena confetta , come TAm- 
ma Tua* fu alle volte rapita fuori del corpo , a 
godere de’ beni Celefti . Ed ècertiflìmo che 
quefta Teparazione dell’Anima dal corpo, men- 
tre fi vive in terra , puòfarfi a tempo per virtù 
divina . E tal volta per Timpeto del ratto, non 
Tolo l’Anima, ma ancora il corpo fi folleva in 
alto , e riman rapito ed elevato infieme celi’ 
Anima in Dio . 

/ • Nel mentre dura il' ratto fbpranaturale , or- 

dinariamente non fi può nè parlare , nè inten- 
dere , nò vedere : poiché i fenfi ftanno aliena- 
ti , e affretti nell’ammirazione , e contempla- 
zione dell’Oggetto divino y a cui l’Anima fta 
unita . Nam Anima adto intime un'ttur Obje£li % 
dice Bona C. 14. n.i. Ut nullam vim habeat axi 
alteram aElionem eluiendam . Non può però ne- 
, garfi x cfc alcune volte T Anima rapita , od. 
- atta.- 
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affatica difcorre , e ragiona di cofe alte , e Ce- 
iefti , come fuori di fe . Del che le vite decan- 
ti , e maffìme quella di Maria Maddalena de* 
Pazzi , ne fommmiffrano mille efempj. 

Dicefi adunque , che l’Anima patifce e fiali % 
oratto, quando è inalzata fopra dife. Cioc- 
ché accade per ragion di forza , e virtù appren- 
fiva , e appetitiva . Celebre è la fentenza di ì 
S. Dionigi . Amor exjìafim factt . E febbene 
l’Anima voli a Dio con due ali, colla cogni- 
zione , e coll’amore : però Tempre l’amore fom- 
miniffra maggior forza , e agilità a folle va rii 
fuori di fe . La cognizione di Dio accende nell* 
Anima l’amor di Dio, ma l’amore ha virtù di 
unire , e trasformare la creatura amante nell* 
Oggetto amato , dico nel Creatore * 

Tre caufe affegna Riccardo alle alienazioni 
fublimi delle noftre menti . La prima è la gran- 
dezza della divozione , o fia dell’amore , con 
cui il cuore umano fi fente cosi accefo di Cari- 
tà divina , che l’Anima lì liquefa peramore % 
e fi folleva in alto al fuo Centro , ch*è Dio . La 
feconda è la grandezza dell*ammirazione , per 
cui PAnima illuflrata con lume fupremo, rima- 
ne fofpefa a contemplare le amabili , e ammi- 
rabili fattezze del Sommo Bene ; e fi folleva 
. fopra da fe per unirli a quel Bene amato , e am- 
mirato. Quell’ eccedo di mente comincia dal 
contemplare le maraviglie , che fi ammirano 
nel Creatore : come l’ aurora , che poi avvan- 
zandofi, rifalta in chiaro giorno, enafce il 
Sole d’un acceflìfìSmo amore. Laterza è la 
grandezza del gaudio , del giubilo, e dell’ al- 
legrezza Celefte , di cui ripiena la mente , eful- 
ta l’Anima nel fuo Dio , e dimenticandoli dell’ 

cf- 



1 


DelP Eftafi , e del Ratto . 39 

proprio , fi folle va (opra di le , per com- 
ere l’Oggetto , che ama , per trasformarli, 
irli a quel Sommo Bene , a cui tende con 
le forze , e virtù dei fuo fpirito .. 
follo Riccardo alfegna ancora tre gradi *, 
li V Anima afcende in alto nell’ eftafi , e 
tto . Prima afcende fopra il fenfo corpo- 
Secondo fopra iimmaginazione .. Terzo 
la ragione : dove poi trova la fomma , e- , 
pace ,, e una perfetta * e gioconda, tran- 
tà , ^ 

Francefco Sales coftituifce nell’ eftafi tre- 
; e dice , che una fpecie confitte nell’in- 
to l’al tra. nell’ affetto , l’altra neliazio- 
Una nello fplendore y l'altra nel fervori , 
za nell’opera . Una li fa per ammirazione,, 
a per divozione * la terza per operazione., 
ima dunque viene prodotta da una fpecial. 

. e chiarezza, di cui ripiena la mente,, 

;pifce- le maraviglie del Cielo , e <ammi- 
ole ,, viene ad elevarfi fopra di fe . La fe- - 
a nafce dallanatura, e condizione dell*' 
re , il quale è affatico : poiché effendo-Dio. 
rao Bene x un’Tmmenfa Bontà-, e Bellezr 
ifinita,. quando fi lafcia fcorger dall! Ani- • 
la tira tutta feco al fuo amore . La terza,, 
compifcele due fpecie anzidetto, e «n’. # 
ì di-vita, edi azioni, per cui fi folle va- 
iola dalle terrene affezioni e delie iridio 
ani difordinate-, e condifpofizìoneammi- 
le per celefte virtù fta rifoluta , pronta , e 
olla all’olfervanza de’ divini Precetti-, e- 
Igli , e a tutte le imprelffoni-- della grazia 
ìè antepone le virtù , il gufto , e ia volon- 
1 Dìq a tutù i fuoi proprj comodi , e a tutti* 

I 
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glimpegni, ecofe dei Mondo : vien di con- 
tinuo tirata dal Signore afervirlo, a glorifi- 
- cario colle opere fante , e colle azioni perfette. 
Queft’Anima fi dice menare vita eftatica, tutta 
intenta a ciò , che a Dio s’appartiene , e tutta 
ordinatamente foilecita per la divina gloria , e 
così fifolleva mirabilmente fopra le virtù , e 
le forze della Natura . 

Diquefio terzo altiffimo , e ficuriffimo rat- 
to, pieno di meriti , e di virtù, parlando il 
Cardinal Bona , fcrive così . Raptus ijle potior , 
ejl , & Securior , quam raptus intelleilus , & 
voi unta tis ; non cjì entm fubjeilus ìllufiontùus , 

■ minus fplendoris babet , plus fanclitatis . Jlgit 
in hoc Homo , in’tllis agitar. Cap.14. num. 4 . 
Aqueft’efiafi, e a quello ratto domano afpi- 
rare , e fofpiTare tutte le Anime Spirituali , a 
quefto attendere , e quefto procurar d’acquifta- 
re con tutte le forze del loro fpiriro , e ad altro 
non badare . Poiché in tal guifa ca min crebbero 
bene perla ftrada d’un’ altiffima perfezione : 
ch’è il fine di tutti i doni , e grazie , del Para- 
difo. 

Se poi l’Anima elevata ne’ratti , e nell’eftafi, 
in cui aftratta gode fenz’ operare attivamente » 
e fenza libertà , meriti o no , grande è fra Teo- 
logi la queftione . Ciocché non appartiene qui 
a difcutere i E chi mai defiderafle offervare le 
ragioni dell’una , e dell’ altra fentenza , oflervi 
il P.Maflouliè. T.2. t)ijfert.^.qu.2.art.6.pag. 
317* Però ècertiffimo, che omeriti, o non 
ineriti l’Anima in quello fiato , Tempre quefia 
è una grazia altiffima del Signore . E quando 
mai nell’atto del ricevere le Celefii communi- 
ca2Ìcni , e nel goderle pafimmeate non me- 
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5 , raddoppierà) e accrefcerà i Tuoi me- 
ìgli atti fufTeguenti per la copia della gra- 
e per ie ricchezze Celefti , e fanti affetti, 
ti da Dio in quell’Anima favorita . Nè 
:rederfì , che il Signore voglia 1 afciar priva 
l* Anima a fe CarifTima dell* acquifìo di 
ri meriti , che fatt’avrebbe in quel tempoj 
hè quella èia maggior forza, e felicità, 
pofla aver* l’uomo in quefta vita , affai più 
derabile , che goder delizie del Cielo. 

§. IV. 

Delle Viftoni , e apparizioni . 

S Ebbene la vinone ,0 l’apparizione foglia 
prenderli per una medefima cofa } v’ è 
rò quella differenza, che l’apparizione dicefi, 
alora ci fi rapprefenta qualche cofa , fenza 
per che fia .• e quando poi aquell’efterna ap- 
tnzione fi congiunge l’intelligenza della me- 
efima , allora propriamente chiamafi vifione. 
Riccardo da S.Vittore dice , che quattro fo- 
0 le fpecie delle vifioni , due efterne , e due 
nterne , e due fpirituali , e due corporali . La 
nfione corporale naturale è quella dell’ uomo , 
:he mira le cofe create vifibili r e nulla ha del 
miftico . L’altra corporale miftica è quella,che 
una cofa dà a vedere , un’altra vuol lignificare, 
come fu la vifione diMosè del Roveto, eh* 
andava in fiamme fenza confumarfi . La terza 
fpirituale non compari fee agli occhi corporei , 
ma alia mente, quando l’Anima illuminata 
dallo Spiritofanto per mezzo di quelle rappre- 
fentazioni, viene in cognizione delle cofe in- 
vifibili , e divine ; e quefta fi fa nell’imaginati- 
va. La quarta è nell’intelletto, quandolofpi- 
lito dell’ uomo per interna ifpirazione fi folle- 

va 
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va fopra di fé , e contemplando vede fenza irti- 
é tnagini , e figure le Divine Grandezze , e le 
eofe Celefti . 

S. Agoftino rapporta tre generi di vilioni . 
Una corporale , l’altra fpirituale , e intellet- 
tuale l’altra. Bensì quelle fi riferifcono 1’ un 1 
all’ altra fra loro . Poiché la corporale ha rela- 
zione alla fpirituale , e la fpirituale all’intellet- 
tuale. Come nella vifione di Baldaflarre , il I 
quale vide quella marattigliofa mano fcrivere 
in faccia al parete: 1’ immagine fu corporale, 
cioè la mano ; ma rimale quella impreca nello 
fpirito , come lignificante qualche miftero : è 
.con Spiegarglielo poi Daniele , reftò quei Re 
ìntefo, ed iftruito del fignifìcato* 

II. Tutte le viiioni li fanno nell’ Anima, ma 
col Tuo ordine . Più licura , e più nobile è la 
x fpirituale , che la corporale , nè può farli la 
corporale fenza la fpirituale » Può però darfi la 
vilione fpirituale fenza la corporale : per giu- 
dicare quale lia, li richiede ancor l’intellettua- 
le, e quella intellettuale può riufcire fenza 
l’aiuto delle altre : ed è fra tutte la più nobile , 

' la più eccellente , la più ficura ; non foggetta 
- ad illusioni , come fon te altre . 

Si dà il nome di corporea aquella vilionè , , 
che li fa col miniftero , del vifo, e degli altri 
fenfi . L’imaginaria , che chiamali da Agoftino 
fpirituale , fi fa per fpecie,’e figure, e per le i 
immagini delle cofe , che già efitfono nella 
fantalia ; le quali per opera di Dio,o dell’An- 
giolo talmente li difpongono , che chiaramen- 
te rapprefentano l’oggetto propofto coU’infulio- 
ne della luce fopranaturale , che fa intendere 
•ali’ Anima , ciocché lignificano^. Si fa ancora 
I ■ per 
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per nove Specie non prima ricevute , immeife 
da Dio, o dall’ Angiolo , le quali fi Affano tal- 
mente e s’internano nelle potenze, che non la- 
fciano potere da divertirle, e non comprenderle 

Di quella vifione discorrendo S. Terefa , ri- 
ferisce come N. S. Giesù-Crifto apparendole , 
le moltrò la mano , e poi il volto , così glorio - 
Co , e beatificante , che umana mente non può 
giammai imaginarfelo con tutte le Sue idee , 
fantafie , e imaginazioni . E che per molti anni 
le rimafe fi (fa con viviffima impreffione quell* 
ammirabile vifione . Di modo che la chiarezza 
del Sole pareaie tenebre, e o Scurità alla rimem- 
branza della luce divina , che sfolgorò ìjt quel- 
la maravigliofa comparii . Jnvit.c. 28. Quell* 
apparizione vien numerata da Bona tra le im- 
maginarie . D.15. n. 5. DeDifcret. Sp. 

S. Giovanni della Croce dice così : Siccome 
i cinque fenfi citeriori propongono , e rappre- 
fentano immagini , e Specie de’ Suoi oggetti al- 
la fantafia , e immaginazione ., così poflono 
Senza intervento de’ fenfi citeriori rapprefentar- 
fi Sopranaturalmente le Stelle fpeeie , e imma- 
gini molto più vivaci , e perfette. Ed in tali 
vifìoni l’ Anima patiuntur divina : cioè pafliva- 
mente riceve quelle grazie , e que’ doni dei 
Cielo , a cui Seppur voleffe , nè può , nè fa re- 
filtere . E aggiunge , come il Signore va tiran- 
do , e Sollevando l’ Anima dalle cofe feofibili 
alle Supreme , e 1* eleva alle imaginarie vifioni, 
indi la palla alle intellettuali , che Sono le più 
Sublimi . v 

III. T Ntorno alla vifione intellettuale fi dee 
JL Sapere , eh* ella fia di tiltte le divifate 
la più difficile a diScexnerfi , e la più alta , e de- 
gna 
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gna : e non può venire fé non da Dio folo . Jw- 
telleSualis vi fio, fcrive Bona cap. 1 5. num. 3. ■ 

omnibus nobihor , & excellentior . Nulla in hac 
falfitas , nulla deceptio effe potejì , reliquie erro- 
ribus , & illufionibus fubjetia [unt . E’ dunque 
la vifìone intellettuale una preclariflìma mani- 
feftazione delle cofe d ivine , la quale fi fa nel 1 
folo intelletto , fenza immagini , o figure: e 1 
fi fa di due maniere * o quando la mente urna- 1 
na viene ìlluftrata dallo Spiritofanto ad inten- 
dere quelle apparizioni rapprefentate con fegni 
fenfibili , o quando con maggior fublimità per 
fpecie infufe immediatamente dal Signore nell* 
intelletto , fenza che intervenga veruno de’ 
Tuoi atti ; ma folo riceve in fe le divine opera- 
zioni , le quali fono ricevute dall' Anima, co- 
me vedette , chiamanfi vifioni , fe come udiffe, 
fi dicono locuzioni , fe come chi apprende , e 
intende occulti arcani, e divini Mifterj , fi 
chiamano rivelazioni . 

Nota 1 Angelico , altra eflere la vifione, col- 
la quale fi veggono le cofe per la converfione , 
e rapprefentazione de’ fantafmi , altra e diver- 
ì- fa è quella , per la quale le cofe fi veggono in 
Dio . E’gran quefiione tra' Teologi , fe può 
darfi a’ Viatori la pura vifione intellettuale,fen- 
za intervento , e concorfo de’ fantafmi . Lo ne- 
gano gli Scolaftici ; ma più accertatamente lo 
affermano i Miftici , e dicono etterri ragione 
, da dubitare , che il Signore poffa comunicar 
** quefto altifiìmo favor ad un uomo mortale per 
grazia fpeciale . Ben è vero , che fia quefto un 
r dono fpecialiflìmo, e rariflìmo , che non fi 
concede, fe non ad Anime Santifììme , e di 
contornata perfezione. Bori* C, 17. num. 3. in 
/• De Di/cret. Spiri t. S.G io- 
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S. Giovanni deila Croce dice , che quella vi- 
none intellettuale fi fa nell’ apice della mente , 
cioè nell’ intelletto \ non come quello , che ra- 
ziocina , ma come quello, che confemplice 
fguardo vede , e contempla gli arcani , e le co- 
fe propofle : Veritas incommutabili s , fcrive 
Agollino , pérfeipfum inefjabiliter loquitur ra - 
tionalis creatura menttbus . Quella grazia fupre- - 
ma fi fa con modo ineffabile , mentre l’ umana - 
mente percependo intellettivamente le colè di- 
vine , viene ad elevarli fopra la sfera dell’uma- 
necofe, e fi trasferisce al conforzio degli An- 
gioli. . 

S. Agollino riferendo il colloquio tenuto col- ' 
l’Anima di lua Madre , poco prima defunta , va 
defcrivendo quella iotellettual vifione , e dice, 
che l'Anima fi eleva ad *fi.olrare le voci divine, 
che percepilce nell’ apice della mente, ed in 
quella tacciono tutte le creature , celfano tutte 
le operazioni dell’ immaginazione , ei’ ifteffo 
Dio immediatamente lenza mmillero degli An- 
gioli fi dà a vedere , ed a godere all’Anima , e 
le comunica grazie ineffabili, colmandola di 
tanta Ilice con tanta pienezza, che la fa come 
ufcire da fe , e s’immerge nel Seno immenfo 
del Sommo Bene , entra , e fi trasfonde nel 
gaudio del fuo Signore , dove felicemente ripo- 
sa , come in un Paradifo di pace j e punto non 
dubita affomigliare quello beato dono coll’eter- 
na felicità . Corife f. /.9.C.10. Ex Bon. 18. n. 3. 
Aelredo Abate di Riavalle , feguendo quella 
dottrina , riferifce l’effempio d’ una S.Vergine, 
Sublimata dal Sig. all’ altezza di quell’ altiffima 
vifione: fi videqueirAnimacomprefa , immer- 
fa in un’ ineffabile luce dove nuli’ altro vede- 
va? 
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' ' va , fe non Quod ejl , & quod omnium effe efl. 
Serm. 2. de orter . É di S. Angiola da Foligno ri- 
ferifee il Bollando , che fur rapita alla medefi- 
’ ma intelletual vifione , nella quale godendo 
immediatamente l’Anima Tua delle bellezze 
Divine, fi vedeva immerfa nel gaudio , di quel- 
l’ ogni infinito Bene . Domandata , cola aveffe 
guftato , rifpofe : Vidi Deum , & aliud nefeio 
dicere , nifi qui)d vidi fummam pulcbritudinem y 
continentem omne bonum j & Anima mea erat irt 
latiti a inenarrabili i & nefeio , fteram in cor por e y 
vel extra corpus . Bollì in vit. c. 3. 

Un’altra vifione riferifee di feS.Terefa ( hi 
vit. c. 27.) che dal Bona annoverata fra le intel- 
lettuali . E fu quella , che le accadde nella Fe- 
tta de’ SS.Pietro, e Paolo, la quale vien dalla 
Santa rapportata così : Trovandomi in orazio- 
ne , mi parve effere elevata fuori di me , e Ge- 
sù Criftotrovarfi vicino a me, e parlarmi: ben- 
sì nulla vedeva cogli occhi del corpo , nè dell* 
Anima : ma folo conofceva , che il Signore fi 
trovaffe a canto a me : ed era fpettatore , e te- 
ttimonio delle mie azioni . Tutto ciò io riferii 
al Confrffore , il quale mi domandò , in quale 
forma io vedetti il Signore , ed io rifpofi , che 
punto noi vedeva : e che febbene non fapeflì 
donde, e come ciò accadeife , conofceva però 
trovarli a canto a me , affai meglio , « più chia- 
ramente y che Ce lo avelli veduto cogli occhi 
propri : e cagionava nell’ Anima mia unama- 
ravigliofa tranquillità , e ne cavava molti gua- 
dagni . Mi sforzava fpiegare la vifione con di- 
verge fimilitudini ; ma non poteva fpiegprmi 
mai abbaffanza : nè trovava parole fufficienti 
a dichiararmi. E, certamente per una notizia 

più 
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più chiara del Sole fi moftrava il Signore all* 

Anima mia, e con tanta luce illuminava il mio 
intelletto, e dava a godermi di quell’ infinito 
Bene . Manf. 6 . e. 8> Quella vifione è così fpi- 
rituale , che non cagiona veruna impresone , ' 

emozione ne’ fenfi, e nelle potenze ; donde 
pofla il Demonio cavarne il Tuo intento , e fra- 
mifchiarvifi . Di quella fpeeie ancor furono'le 
vifioni di Mosè , nel vedere la gloria del Si- 
gnore , e dell’ Apoftolo , che fu rapito acoa- 
templare gli Arcani di Dio . 

Già fi è detto , che in quelle vifioni intellet- 
tuali non può intervenirvi frode del Demonio. 

Perocché facendoli quelle nell* intelletto , per 
rapprefentazione di fpecie da Dio infufe , o per 
giudizio delle medefirae cofe , che fi fa , me- 
diante il lume , che viene dal Padre de* Lumi, 
e non dipendendo da fenfo , o imaginazione , 
non v’ è creatura , che poffa intromettervifi , e 
framifehiarvifi . Bensì può intervenirvi l’ope- 
ra dell' Angiolo buono, e maloanchein que- 
lla vifione intellettuale ; quando la vifione , o 
comincia dall* imaginativa , o termina in quel- 
la . Poiché in tal cafo può lo Spirito buono , e 
cattivo eccitare , e folle-vare la fantafia , e così 
rapprefentàre la vifione . E’ ben vero però , che 
il difeernere le vifioni immaginarie dalle pura- 
mente intellettuali , che fi fan lenza mefcola- 
mento de’ fantafmi , e dare accertato giudizio 
sud’ un tal punto, è un’imprefa così ardua, e 
difficoltofa , che dà molto a penfare eziandio 
agli uomini dottifiìmi^ed a i gran Maeftri di 
Spirito: e niuno può vantarli d’ accertarne il 
difeernimento .• Ex bis palar» fit , fcriveBonak 
' c. 17. ni<m. 4.) archiatri rem effe , & viri s do- 
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Elijfimìs yvifiones immaginarias ab ititeli e£lu ali 
dus dtflinguere . Quindi convien ufare molta 
cautela , e vigilare , per non lafciarfi inganna- 
re dal fraudolentiffimo Serpente , il quale s’in- 
gegna far apprendere , e credere alle 'Anime 
incaute , e a i loro non troppo dotti , e men 
accorti Direttori , che fiano vifioni intellettua- 
li quelle , che pur fono imaginarie , e talvolta 
illufioni , e inganni : ficchè con tal credenza 
non fi attenda troppo ad efaminare le cofe , co- 
me ficure grazie di Dio , e vifioni intellettuali: 
e intanto il Demonio comincia ad infondere 
del veleno in quelle Anime , le va con fottìi 
arte feducendo , e le fa dappoi trovare ^in un 
a biffo d’errori, con danni irreparabili ‘di le 
ftelfe , e d’ altrui . Quindi convien Tempre te- 
mere , e dubitare con ordinato timore : e por- - 
re tutto lo ftudio in mortificarli , in diftaccarfi 
dalle creature, ed attendere con tutte le forze 
ad acquiftare le virtù teologali , e morali , col 
frequente , e attento efercizio di quelle : e 
quelle virtù defiderare 

IV. quell’ alti (firn a intelletual vifione 

_|_^/ tre gradi ne alfegnano i Miftici , fe- 
condo il principale oggetto , in quando fi por- 
ta a Dio . Il primo chiamali vifione di Dio nel- 
la caligine ; di cui parla il gran Dionigi, di- 
cendo : La divina caligine è una luce inaccef- 
fibile , in cui abita la Maellà di Dio, la quale 
per la Tua preeminente chiarezza non può mi- 
rarli ,e per l’abbondante effufione del lume di- 
vino è inaccefiìbile . Allora dunque diceli, che 
che l’Anima vede Dio in caligine , quando fol- 
levandofi in Dio Copra tutte le creature, e fimi- 
litudinijfi porta con empito,d’amore , e con vi- 
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va luce al Tuo Dio , come ad un bene Sommo, 
ma ignoto , ed incomprenfibile , penetrando 
in quelle caligini , e ofcurità le immenfe 
Perfezioni divine , che fuperano ogni fa- 
pienza , ogni potenza, ogni bellezza, ogni 
bontà creata, e poflibile : e così quella divi- 
va caligine fi ferma l’Anima , lènza poter paf- 
fare più oltre a fcoprire, e conofcere. Dice Ric- 
cardo , di quello primo grado parlando , che 
il Signore dimollra all’Anima la fua prefenza 
in modo , che non lafcia vedere la fua Faccia 
beatificante: fa provare la foavità , ma tiene 
celate le fue fpecie , e fattezze . Mentre tut- 
tavia le oubbi , e le caligini circondano quell’ 
infinita Bellezza , e il Trono di S. D. M. rifie- 
de àncora nella colonna della nubbe .* mira 1’ 
Anima , ma come in notte : vede , ma come 
per mezzo delle nuvole , offerva come per uno 
fpecchio in enigma , In quella vifione polla V 
Anima non per propria indullria , o arte : ma 
tiratavi dal Signore con femplice ed improvifo 
fguardo , per l’ammirazione , o per l’amore ri- 
mane alforta , e come immerfa in un mare di 
beatitudine, per comprendere quell’oggetto 
amato , che non vedendo , pure ne gode . E 
febbene l’Anima in tale flato non vede , e non 
conofce più oltre ; non di manco fi unifce , e fi 
ftringe fortemente a quel Sommo Bene ; men- 
tre fcorge , fa , e conofce , che quel Dio , di cui 
gode in caligine , fupera ogni cognizione , e 
Intelligenza creata , e dice col Profeta: AZi- 
tabilts fatìa ejì fcientia tua ex me , confortata efl , 
& non poterò ad e am . Pf. 138. 6. 

Il fecondo grado di quella divina vifione è, 
quando diflìpate quelle tenebre , e caligini , in 

C mez- 
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. mezzo a cui fi moftrava abitante il Signore , fi 
lafcia Egli vedere, non già nella pienezza del- 
la Tua gloria , e del Tuo fplendore , come in me- 
riggio ; ma con luce palfaggiera , e debole , co- 
me in aurora . L’anima dunque elevata per di- 
vina grazia a quella beata vifione , mira con 
una feniplice fguardo l’Unità della Divina Ef- 
fenza, e la Trinità delle Perfone : vede come 
il Padre genera il Verbo, e come dal Padre, 
e dal Figlio procede lo Spiritofanto . Vede , ed 
intende , per quanto a Dio piace , e lo fiato di 
Viarore permette, vede dico, ed intende lo ftef- 
fo Dio , dice Santo Ago Ili no . Lib. 5. deTrid . 
c. j. Vede , come tutte le Creature derivano da 
quel Fonte inefaufto,e dal medefimo.loro Prin- 
cipio afiokiramente dipendono . Vede il m<fdo, 
«on cui le Divine Perfone abitano nelle Anime 
.Giulie; nella cui fruizione beatificante gode 
, l’Anima un torrente delle delizie del Cielo. 
S. Terefa addottrinata per ifperienza in quella 
fopraccelelle fcuola, dice, che per mezzo di 
queft’altiffima vifione, e unione fi contrae tra 
Dio , e l’Anima un in certo fpirituale fponfali- 
zio : ficcome anche parla TApoHolo : Qiii ad - 
htret Deo , wius Spiritus eft . i.Cfl/.< 5 . 17. Se I* 
Anima perfettamente ama , dice S. Bernardo, 
contrae con Dio le nozze Beate . Nam f Ani- 
ma perfette diligit ., vupfit . 

Il terzo , e luprerao grado di quell’ ineffabi- 
le vifione fi è, quando la Maellà dell’Altiffi- 
mo ; e l’Effenza Divina fi dà a vedere, ed a 
godere chiaramente , e intuitivamente facie ad 
faciem , fenza caligini, eenigmati; ma quale 
è in fe flefifa . Bensì quell’ ineffabile, ed incona- 
prenfibile vifione non appartiene a Viatori ita 

quell’ 
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queft’efilio, ma a-’ Comprenfori nella Patria.* 
Eccetto che ad alcune Santiflìme , e perfettif- 
fime Anime per ifpecial grazia di Dio è flato 
concetto quefto eccelfiflìmo dono , ed han go- 
duto di quefta beata felicità , ma di paffaggio: 
illuflrate in un iflante col lume della opinione 
di gravitimi Teologi . Di Mosè fcrivono mol- 
ti , che Tavelle goduto . Di San Paolo lo afle- 
rifce l’Angelico . E di S. Benedetto lo afferma 
S. Bernardo : di cui parimente parlando S.Gre- 
gorio Papa , conchiude poi : Fidenti Creatorem t 
angufla efi-omnis Creatura . X.5.C.3 5. Dial.Bon . 
de Difcr. Sp. c. 18. in fin. 

v ; 

Delle Fifoni immaginarie in fogno . 

I. T Arie fono le fpecie de’ fogni , e diverfe 
V le loro cagioni . Alcuni fono prodotti 
da caufe naturali, altri da diabolico inganno, 
ed altri fono immeflì per divina rivelazione. 

S.Gregorio diftingue fei modi, e cagioni don- 
de derivano i fogni .Alle volte nafcono da pie- 
nezza , o da vacuità di flomaco : alle volte da 
arte del Demonio : - alle volte de penfieri uma- 
ni: alle volte da penfieri umani infieme illufio- 
ne . Allevolte da rivelazione del Cielo; ed al- 
le volte da penfieri infieme , e rivelazione fono 
generati . Le prime due fpecie fono a tutti no- 
te . Le'altre fi leggono nelle Sacre Scritture . 

S.Tommafo , e gli altri Teologi riducono a 
due le caufe de’ fogni , luna interna , ed efter- 
na l’altra . L’interna è di due maniere: una ani- 
male , ed è , quando alla fantafia delTuomo oc- 
corrono quelle cofe a cui vegliando teneva il 
penfiere . L’altra dicefi corporale , .quando da 
interna difpofiziong del corpo fi cagionano 
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nella fantafia certi moti , e certe immagi- 
ni proporzionate, e convenienti a quel na* 
turale . Siccome ordinariamente parlando , Co- 
gl iono quelli di umor fanguigno fognarli con vi- 
ti, giardini, fiori, praticanti, fuoni &c. I flemma- 
tici pioggie , mari , fiumi , navigazioni , fom- 
mergimenti Sic. I colerici ritte , contraili , in- 
cendi Se c. I malinconici tenebre , larve , fan- 
tafmi , fpettri, mortori, timori, e cofe orrende. 

La cagione efterna anch’ella è di due manie- 
re , corporale ,e fpirituale . Per cagion corpo- 
rale s’intende, o l’aere, che ci circonda, o l’im- 
preflìone de’ corpi celefti. La fpirituale poi 
Comprende Dio N. Signore , e altresì l’Angio- 
lo cattivo , il quale anche può mutare la fanta- 
sia di chi dorme . Or qui , polle da banda le al- 
tre cagioni de’ fogni , sì tratterà brievemente 
folo de 1 fogni immetti .da Dìo, o dal Demonio, e 
per maggior intelligenza di quelli fi è premer- 
la quella notizia : ficchè fi fappiano difeernere 
i fogni naturali da’ di vini, e quelli da’ diabolici. 

Molti fono gli efemp;,che fi leggono nell’an- 
tico Te (lamento di fogni immetti dal Signore; 
come a Giacobbe, a Maria, e Aronne. A Gioe- 
le , ad Abimelec , a Giufeppe , a Faraone , a Sa- 
lamone , a Diamele ,Nabuccodonofor * a Giu- 
da Maccabeo . Ed anche nel nuovo Teliamen- 
to ( febbene alfai più di rado ) a Giufeppe Spofo 
della Beata Vergine* ed a’ Santi Maggi . Suo- 
le il Signore immettere i fogni alle volte placi- 
damente, ed alle volte con timore dell’Anima; 
alle volte ofeuri , e fotto enigmi , ed alle volte 
manifefta chiaramente il fuo divino volere. 
Sempre però le divine immiffìoni fono vere , e 
piene di profonda fapienza , per cui l’ umana 
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mente viene elevata a fopranaturale intelligen- 
za , e ammonita , ed iftruita in ciò , che deve 
praticare, abbracciare, «fuggire; o pure in- 
tende cofe future . Sogliono in fogno piuttofto, 
che in veglia accadere le apparizioni, e le rive- 
lazioni: poiché in-tal tempo Tatuino fta più rac- 
colto , e non diftratto dagli oggetti efterni ; on- 
de fi trova più difpotto a ricevere quelle, quell* 
divine impreflìoni . 

Il Demonio tiene ancora i Tuoi fognatori , a 
quali rapprefenta molte cofe , commovendo la 
lor fantafia ; e talvolta rivela avvenimenti oc- 
' culti , e rimoti : con che empie T animo di fu- 
periftizioni , e di nocive illufioni . 

I fogni vani, ridicoli , inutili , e quelli , che 
fubito fvanjfcono , non fono da Dio , il quale 
ordina , e difpone tutte le cofe con ammirabil 
fapienza , e con altiflìrni fenfi , e per profondi 
fini, nelle cui operazioni nulla fi trova di va- 
no, e difordinato, nulla d’inutile, e di imperfetto. 
Omnia in S apienti a fecijìi . Pf. 10.5. 24. Le cole 
flette , che li manifeftano , portano feco india/ 
a conofcere , donde provengano . I fogni im- 
metti dal Signore fono di cole alte , e mifterio- 
fe ; e fuole nel tempo fteffo il Signore illuftrare 
la mente con luce ammirabile , e muovere tal- 
mente la volontà ; lìcchè l’Anima retti perfua- 
fa edere ttato quello Spirito di Dio dagli effètti 
fanti , e virtuofi : e ancor le cofe rivelate , 'e ve- 
dute fogliono Tettare vivamente impreffe. 

Si avverte bensì , a non ricevere facilmente 
i fogni per divine immiflìoni , e rivelazioni ; 
Mentre per lo più fono machine dell’inferno. 
£ quando pure fono fogni da Dio , non manca 
il Signore accompagnarli con note , e fegni u- 
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li, c dare intelligenza a’ Direttori di Spirito, 
ficchè fi difcerna, ficchè fi difcerna, fiano quel- 
li immetti dai Disino Spirito. 

Le Sagre Scritture parlando de’ fogni , che 
comunemente occorrono , comandano, ed or- 
dinano, che non fé ne faccia conto veruno , e 
riprendono rigorofamente i loro otffervatori , 9 , 
congeftori . Non obfervabìs Jomnia . Lev.ig.i6. ] 
Non invenietur in te , qui obfervet fomnia . Deut • 

1 8. io. Anzi aggiugne lo Spiritosanto , che l’of- 
iervanza di «sì fatti fogni jfu a molti pietra di 
fcancfalo , e cagione d’ inciampo : ed indi le 
Anime fono cadute in errori, ed illufioni, Mwf- 
tos errare fecerunt fomnia , & excidsrunt fperan* 
tes in il Ut . Ecsl. 34. 7. 

Quindi chiaro apparifce, quanto fia fallaci j 
la fperanza di coloro , che fi regolano co’ fogni, ? 
per guidare i loro temporali interefli : quanto j 
/ian etti ingiuriofi alla Grandezza, e Maeftà j 
deH’Altiffìrno , facendolo autore, e mezzano 
delle loro baìfe , e ridicole pretenzioni : quan- 
to fuperbi, eprefuntuofi, in volerfi arrogare 
r onore , e la grazia , che d’ordinario fi conce- 
de a i gran Santi , ed a quelli ancor di rado , dì 
aver rivelazioni , e vifioni . Anzi più preten- 
dendo temerariamente di afcoltar la voce divi- 
na , che loro addita le maniere da poterfi fatol- 
lare di beni temporali . E quanto ancora man- 
cono di fede , e di religione colle loro fuperfti- 
zioni, e vane oflervanze , nel cercare pervia 1 
difordinate , t con modi indiretti quelle prov- 
videnze , che il Signore per le ftrade comuni, 
ed ordinarie ha difpofto , e vuole fomminiftra- 
re alle fue Creature ! Riprendano acremente i 
Confeifori quetìi ftolti , e temerari; a Sin dì 
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farli entrar in se fletti , e fi rendano emendaci. 

§. vr. f v 

Delle Profezie , e de' fogni Profetici , 

I. “P * certimmo , che ne" fogtìti profetici , im- 
XZa metti dal Signore, vi concorrono le po- 
tenze inferiori , e fuperiori : cioè la fantafia , 
e Tintelletto ( (ebbene ne’ fogni naturali , v’ ì 9 
, chi dica , effer folo operazione della fantafia) , 
Poiché il fogno profetico non confitte neli’im- 
pr e filone di fimilitudini » e di fpecie ; ma nei 
lume intelletuale ; per cui quelle cofe medefi- 
me rivelate fi giudicano , e fi difcernono. Sio 
come non fi può dare vifione immaginaria fen- 
' Za T intelletuale ; la quale fi dee fare col giudi- 
zio delTintelletto y come infegna TAngelieo . 
y Così rifletta vifione è immaginaria in quanto 
alla ricezione delle fpecief, ed è intelletuale in 
t* quanto al giudizio » che fe ne forma. 2.2.^. 
> 173 . a 2 . &c. 

' La Profezia è una manifettazione di cole oc- 
culte , e future , che naturalmente non fi potto- 
no penetrare . Per nome dunque di profezia 
s’ intende la notizia de' futuri contingenti. La 
grazia della Profezia è tra le gratis date : nè fi 
concede per modo d’ abito % o di forma perma- 
nente ; ma per modo d’ impre/Sone tranfeun- 
.te ■* e patta ggiera > quando fi dee raanifeftar 
qualche cof3 . 

Dice S. Gregorio Papa , che alle volte i Pro- 
feti per l’ufo frequente , che anno-di profetare» 
dicono alcune cofe di. proprio fpirito fpirito y e 
filmano cttere profezie. Ma perche fono Sani- 
ti > vengono immantinente corretti , e avver- 
titi dallo Spiritosanto, e difcernono fubito lo 
fpirito loro dallo Spirito di Dio » e fi correggo» 
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no 4 E adduce l’efempio di Natan Profeta, il 
quale come per fpirito profetico dieffe a Davi- 
de , il quale defiderava edificare il Tempio del 
Signore . Fa ciocché fentr nel tuo cuore . Ma 
il Signore la notte (letta lo avvertì , che facette 
intendere a Davide , come il Tempio non da 
lui , ma da Salomone fuo Figlio , fabbricar fi 
dovette . Mor. I. zi. c. 12. 

II. O I dee fapere , che la mente del Profeta 
t / viene ili ufirata , ed iftruita dal Signo- 
re , o per efpretta rivelazione , o per occulto 
eftinto: e fra quelle due maniere v’ è notabile 
differenza . Perocché quando il Profeta parla 
per divina rivelazione , Tempre difeerne , cioc- 
ché dice per fpirito profetico, e ciocché per fpi- 
rito proprio, conofcen do chiaro , che la rive- 
lazione fia di Dio : e febbene fu in fogno y in 
veglia poi è illuminato a conofcere la verità 
delle cofe : e così non fi ferva più della notizia 
del fonuo, ma del lume in viglia . Siccome av- 
venne a Giacobbe , il quale dopo la vifione 
avuta in fogno, efclamò : Vere locus ifìe SanBus 
tft , & ego nefeiebam ! Gen. 28. 6. E S. Pietro 
jrifvegliatofi ', conobbe*, che L’Angiolo del Si- 
gnore fottratto l’ avea dal carcere , pollo in fal- 
vo . Nunc feto vere , quia mifit Dominus Ange - 
/am fuum , & eripuitme de ntanu HerodìsÙ'e • 

AB. 12. 1 1. ' 

Quando il Profeta fuole parlare per eflinto, 
può accadere, che proprio fpirito, e fi creda 
che fia per iflinto dello Spirito di Dio . Ed ali’ 
oppoflo alcune volte parlerà il Divino Spirito, 
e l’uomo lo (lima come fuò . Infegna Aggottino, 
che fpetto le umane menti ricevono queft’iftin- 
to , e non fanno cofa dicono , ed alle volte pre- 
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Delle Profezìe) e de' fogni Profetici, yp 
dicono alcune cofe , che non intendono . Sic- 
come Caifas per iftinto di profezia , ma igno- 
rando il vero fenfo delle parole , difle , che era 
fpediente morifte Crifto, per non far perdere 
tutto il Genere Umano . S.Tommafo infogna, 
che quefto iftinto è un certo che d’imperfetto 
in genere di profezia . 

i E per maggiore intelligenza , ecco alcune 
regole , per difcernere l’iftinto divino*dal natu- 
rale , e le profezie vere dalle &lfo . 

Primieramente lì dee aver riguardo all’ av- 
veramento della cofa profetizzata . Che fe tal- 
volta le predizioni de’ veri Profeti non fi av- 
verano ; convien avvertire , che la predizione 
può eflere afloluta , e condizionata , o commi- 
natoria . L’afToluta Tempre fi avvera . La com- 
minatoria, e condizionata non Tempre; anzi 
alle volte è conceputa con occulta circoftanza, 
che il Signore ce la per giufti fini . Cioè , fe 
quel peccatore non farà penitenza de’ Tuoi pec- 
cati . Così dice il Signore in Geremia . C. 1 8. 
7. 8. £ così avvenne nella predizione di Giona 
a* Niniviti. Ed anche condizionata fu la pre- 
dizione d’Ifaia , il quale intimò la morte al Re 
Ezecchia , che poi fcampò per divina mifori- 
cordia , in riguardo delle Tue lagrime , e pre-. 
ghiere . 4. Reg. 20. 1. Cum exterius , dice San 
Gregorio , mutati videtur fententia , interìut 
confilium non mutatur : quia de unaquaque re 
immutabiliter intus conjìituitur , quidquid foris 
mutabili ter agitur . L. 16. Mor. 

* La verità della Profezia confifte nell 5 intrin- 
foco della cofa medefima da Dio rivelata , la 
quale fompre è veriffima, come venuta dalla 
Somma Verità : fobbene non fia Tempre inte- 
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fa dell 1 uomo nel fuo proprio fenfo , e miftero. 
T avviene alle volte in alcune rivelazioni , che 
Fuomo per debolezza , ed imperfezione del fuo 
intelletto non intenda la cofa rivelata , alle 
volte accade in pena , ed alle volte lo difpone 
il Signore per far.pruova di fua fede , e virtù , 
Molti efernpj fe ne leggono nella Sagra Serittur 
la . In Abramo Gen. 13. in Giocobb? Gen.^ó*. 
nell’ Efercito d’Ifraele . ìndie.’ 20. In Giona 
Ne 1 quali fuccelfi fe nonfi avverarono allora le 
cofe rivelate r fi verificarono a fuo tempo . Ed 
alcune cofe fenon riufeirono fecondo Fefpetta-. 
zione degli uomini y riufeirono fecondo la pre- 
dizione divina , e fecondo la ciò , che pretei^ 
deva dire il Signore . Bona c. S. num. 3. 

* Celebre è l^efempio % che leggefi nella vifa. 
dì S. Bernardo . Lib.^.c. 4. Avea il Santo indi-» 
cara una fagra Battaglia , a cui concorfe tutto iL 
Mondo Occidentale v * fi diè all’ armi ,.per li-» 
berare la Chiefa Orientale dalla tirannia , e dai 
giogo de’ Saraceni . E quella intimazione notv, 
fu fatta da Bernardo a cafo , e per mpto di pro- 
prio fpiritojma per ordine del Sommo Pontefi- 
ce* concorrendovi il Signore con innumerabili- 
miracoli. Off quella Spedizione^on fermata dal; 
Cielo con tanti legni , e prodigi, ebbene Gto inr 
felicifiimo: vinfero i Barbari,, e feonfitti gli 
Eferciti Crilìianj, svanì la concepita fperanza 
di riacquiftar Terra Santa .. Ecco quanto, fono- 
differenti i Giudizi- di Dio da i giudizi degli 
uomini . Dio pretendeva » che fi foffe congrer 
gato l’Efercito Fedele x e aveffe conribactuto il: 
nemico: e per datela conoscere quello fup vo- 
lere operò de’ miracoli : e fra gli altri arcani 
divini pretefe con quella. fpediftioue falvare , e. 
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glorificare tante anime di que’ fervorofi Criftia- 
ni , rimafti per amor Tuo eftinti nel campo . Il 
Mondo intanto credeva,. che il Signore pro- 
meffa avelie vittòria; e pretendevano gli uo- 
mini impadronirli di que’ Regni» e dilatare! 
loro Domini , e le loro Signorie . E cosi il (uc- 
cella accadde profpejro » e fi avverò in quan-r 
to pretendeva il Signore, (ebbene riufciffe con- 
trario all’umana efpettazione , e sfortunato netr 
l’apparenza., , > 

Parimente così debbono intenderli le profe- 
zie , eie rivelazioni di alcuni Santi , che pre- 
differo la riforma de’coftumi del Mondo » e U 
migliorazione della vita de’Fedeli ; che pure» 
fecondo dicean elfi » non fi è veduto finora av- 
verato .• e ciò , o perchè la malizia degli uomi- 
ni vi mette oftacploi 6 perchè tuttavia non è 
venuto il termine da Diò ordinata . Mille anni 
comparifcqno come un momento innanzi a 
Dio . Cosi il Signore per S.G io vanni neU’Apo- 
califfe ; Tempus prope ejì . . . . Qux oportet fieri 
• cito . .\. r fìcee venit v . * ApocA. E. ivi fi parla 
della feconda venuta di Grillo Giudice \ che là 
difcrive proffima » e imminente » e pure." fona 
p affati quafi due mila, anni » e non fi vede . tut- 
tavia efeguìtà fona ctyfi & n* .5. # i 

, Quindi faggiamente avv.er.re S.Terpfà ». j:h© 
ni uno ardisca mettere in elocuzione co fa. veru- 
na rivelata , febben chiaro conofceffe la rivela- 
zione venir (fa Dia * Poiché può accadere» che 
la rivelazione fia vera , ma che il Signóre tenga 
pafcofta la propria lignificazione di qpelia cofa j 
e l’evento della medefima > ond [e deefi primi 
comunicare 1 ’ affare co’Savj Direttori e da 
quelli fffaminarfi » per difcernere le maniere » ft 
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il tempo da efeguire la divina volontà . 

. . * \* ■ * , * ‘ '« •»#.* 

1 ^ f ( -«è 

III. VT On può negarti , che anche i falli 

INI Profeti alle volte indovmano.le co- 
le , e predicono il vero . La feienza del Demo- 
nio elfendo eminentiffima , e di gran lunga fu- 
periore all’umana i penetra egli , e feorge , far, \ 
e conofce mille cofe, acuì non arrivano ita- 
lenti degli uomini : e molti- avvenimenti ; che 
fembrano. a jtioi prodigio!! , e fopranatiirali ; 
fono al Demonio doti (uè proprie . E fuole il 
maligno Spirito fabbricar vaticini , e predizio- 
ni , e porle- in bocca aXuoi aderenti , per far 
loro acquitfar credito ,é dome , actìò abbiano 
maggior campo da femìnar pòi zizania , e fare 
ftraggi . Suole altresì immetterle , e rivelarle 
ad Anime d’orazion$,.o per farle invanire,' e 
fpacciare pet pr jfete , o i>er rendervi lacci di 
nafeoftó . Suole infinùarle a 1 peccatori.; é ad' 
Agirne itìufé , per mantenerle nella falla cre- 
denza , e prefunziqne . Finge rivelazioni di 
cofe-, che. a noi fembrano fuperiori 1 , «future^, 
ma ai l’aftuto Spirito fono naturali . Egli fa lè 
cofe accadute perdo pacato ,'fà quelle , che .ac- 
cadono; a l-flT e ferite , e finge lè cofe future : e 
le, fi n ge , ma nife fiati dò quegl i accidenti , chè, 
per.lt cìrajfianze delle cofe occorrenti , feorge 
dover accadere:, e quelli, ch’egli fteflo da fé*, 
p^r licenza avutane dal Signore penfa di ca- | 
gioaare . Predice danni , eccìdi, rovine , eh! 
«gli fteflo dapoi ordifee ... Predice abbondanza, 
ch’égli tnédefimo intanto procura.. Predice ma- 
lattie-, ch’egli immétte . Predice fanità , eh* - 
égli cagiona colle fue arti naturali , eaftuzie 1 . 
Così intanava per ®ezz;a de’fogni quegli 
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fermi , chè andavano a giacere nel Tempio di 
Efculapio, per avere notizia de’rimedj , affin 
d’elfer guariti . Bona f. Così fatto 

fembianza della Vergine predice ad una.divo- 
ta donzella) che doveano accadere molte di- 
fgrazie alla Tua Famìglia , le quali il maligno 
poi arrecò . Così fece vaticinare ad una donnac- 
cia , che un giovane dentro un mele farebbe 
flato uccifo, come infatti avvenne: perchè 
(apea il Demonio, che i nimici li tramavano 
fidie infidiéalla vita : ed egli dovette attizzar- 
li alla vendetta , per far avverare la predizio- 
ne , e acquiftar credenza a quella Maga . 

- Inoltre i vèti Profeti enunciano folo , cioc- 
ché il Signore loro rivela ; nè inoltro fondano 
le loro predizioni , fe non perchè j Os Domini 
locutum efi . Ma gl’ippocriti , i falli arrogano a 
fe quella virtù ; e rispondono francamente a. 
tutti colóro, chegf’interrogano, come parlai 
fero profetizzando, e fodero dotati d’un per- 
petuo fpirito di profezia, e temerariamente 
perfiftono nelle loro predizioni . 

E’ fallo quel Profeta, che infegna dottrine 
falle , o fofpette ; non feconda le Sagre Scrit- 
ture, le tradizioni apoftoliche , e le regole 
della Chiefa : (ebbene fi avveraffe , ciocchi 
■quegli hà predetto . Sogliono alcuni empi fig- 
ger miracoli coi loro prefìigi , per ifpacciarfi-, 
per Santi, affin di poter poi lem in are a man 
falva i loro errori . I Santi ordinariamente pru- 
ina han predicata la loro lana , e Tanta dottrina^ 
5 poi l’han cotikTXStaiifeqjMntibusfign'ts. 

proprio del falfo Profeta v dice ilCrifafto- 
tnoV edere di mente leggiera>* patir violenza^ 
feqfi'rfi fpi&to a quelle predizioni , e foftenese. 
il " coav 
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Con petulanza i Tuoi detti , e fentimenti . Alft 
oppofto il vero Profeta parla eoa pace , con 
mente fobria , con. fommifiìone .. £’ proprio 
del maligno Spirito jfufcitar tumulto , e rumo- 
re, e produrre molta caligine . Eid è propria 
del Signore , illuminare , ed infegnare con or- 
dine , e eoa fapienza ammirabile, ciocché con- 
viene . Quindi i fallì Profeti infufflati dallo fpi* 
rito delle tenebre parlano gonfìdi fuperbia.Ma 
i veri Profeti rifefifeono con modeflia , coqi 
umiltà , con placidezza quelle cofe , che anno 
apprefo da Dio , e con tranquillità d’animo ri« 
mettono alia Divina Providenza , e volontà lo 
difeoprimenroe l’avveramento di quelle verità 
annunziate ,»che fono tuttavia occulte agli oc- 
chi degli uomini : e non fi turbano per le con- 
trarietà, e contradizioni , che intanto, loffro- 
no , e fofìengono dagl’increduli * Ecceipfidi - 
ennt ad me t dicea ih fimil contingenza il San- 
to Profeta Geremia , & ego non fum turbatus ± 

Te Pajìorem fequens .. Cap,ij. n.16^ 

Si deve ancora efaminare il fine della profe- 
ssi^ fe è per pubblica utilità della Chiefa , per 
privato bene de’ Fedeli ye per edificazione del 
profilino . Nam qui Propbetat , dice l’-Apoflo- 
lo , bomimbus lòquitur ad xdificationem , 
bortationem , & confoloiionem , i. Cor.14. 5 . Il 
predir co fe puerili , infuffiftenti , inutili , che 
*on giovano, non edificano, non eccitano a 
ben vivere , non riducono in meglio il Proflì- ; 
mo , 0 proviene dal proprio fpirito , o da dia- 
bolica illufione . Quindi il dire aver avuta ri T 
velazicme , che fatai Anima è reproba y e. far a 
per dannarli , non deve effere ammefia perder 
la profezia - Poiché quella notizia induci a 
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fperazione quelì’Anima malagurata, e le fa 
perdere la fperanza di fua eterna falute onde 
lafcia di porre in opera i mezzi , per vivere- cri- 
ftianamente » e fi dà a rèprobo fenfo . Eccetto 
quando la predizione Coffe comminatoria , fe 
non fi emenda : febbene anche in tal cafo con- 
viencaminare con tutta riferva , e con molta» 
cautela ' 

Il Divino Maeftro allorché volle dar regola; 
a’fuoi D.ifcepoli , per difeernere i fallì Profeti * 
e guardarfene , diffe loro:. A fru&bus eoruny 
cognofceùs eos - . Matth.y., 1 5. Siccome da i frutti 
fi conoice l’albero , così da i coftumi % dalla vi- 
ta ,.dalle. dottrine % dal procedere fidifeerne , e- 
viene* aconofcerfi.il Profeta vero dal. falfo , e- 
febbene le grazie gratis. da.te (come e quella del 
profetare ) non richieggono necefiariamente la. 
grazia , che giuftifica i perchè fi concedono per- 
utilità della Chiefa i. pur non.di manco fuole il. 
Signore- comunicare quelle grazie non a 'cattivi*, 
ma a’Santi . SanSlis , qui funt in T erra e'jus , w/V 
rificavit omnes voluntates meas ipeis. Pf. 15. 3». 

; ’ ; * vii. 

Altre circo fi aPze intorna alle Apparizioni 
I.. 'TXIverfi fono gli. Spiriti j, che apparifeo-- 
8 J no Primieramente è il gran* Padre»- 
de’.lumi cioè l’Aitiffimo Dio * uno. in foftan- 
za , e Trino nelle Per fone . N.S. Gesù-Crifto*, 
Dio * ed Uomo . La. fua SS.Madre .. Gli An- 
gioli j.Spiritl Amminiftratorl ..Vi fono gl i Spi- - 
rici.diaboiici * che in. varie fprme apparirono 
E ancor gli umani Spiriti ^ 0 Beati » q Purgan- 
ti , o dannati y e talvolta febben.di.rado , gl/ 
ifteffì Mortali cotnparifcono in fpirito ad altri-, 
Siètl-tfUCO delle. YÌfioni , e apparizioni corpo?* 
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rali, immaginarie, e intellettuali .• tocca ota 
dare un faggio di quelle Apparizioni , a cui 
quefto nome più propriamente compete : e fo- 
no , quando quelli , che comparifcono fi danno 
a vedere a’fenfi edemi fotto certa definita , e 
fpertabile forma . 

E febbene Dio per la fua Immenfità fi trovi 
in ogni luogo , però fi dice apparire , quando 
Egli fi appalefa fotto certa forma agli occhi de- j 
gli uomini, in modo che fi ravvili effer quella 
apparizione della Maeftà Divina. Così appar- 
ve il Signore più volte a’SS. Padri dell’ antico 
Teftamento , cominciando da Adamo . Vero 
è , ch’è queftione grande fra i Dottori , fe quel 
Dio invifibile , immenfo , inacceffìbile fiali 
Egli ftelfo perfonalmente dato a vedere , o pu- 
re per miniftero degli Angioli. Ed elfendo Egli 
ilelTo comparfo , ed avendo parlato agli uomi- 
ni, fi cerca , quale Perfona fu , fe il Padre \ fe 
il Figliuolo , o lo Spiritofanto . Tertulliano (li- 
mò , che folo apparfo folfe agli antichi Padri il 
Figliuolo di Dio , ed a niuno maf il Padre E- 
terno. Anzi egli dice, che il Divino Verbo 
folfe ancor comparfo ad Abramo fotto fembian- 
za umana . Dell’ iftelfa opinione è S.Giuftino 
Martire : lo ftelfo tiene S.Ireneo . Quella dot- 
trina però vien comunemente ributtata . E 
S.Agoftino pruova con evidenti ragioni , che 
non conviene afferire effere apparfo folo il Fi- 
gliuolo di Dio a’Padri ; ma tutte quelle appari- 
zioni debbono prenderli come fatte da Dio Pa- 
dre , Figliuolo , e Spiritofanto . E conchiude, 
che farebbe temerità il dire, l’ Eterno Padre 
nonelfer giammai comparfo agli antichi Padri 
per |brnie vifibili . Nimìs temerari um efi dicere , 
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Altre circofi anze intorno alle Apparizioni. 65 
Deum\Patrem nunquam Patri bus , a ut Prophe - 
tis peraliquàs vifibi'es formas apparuijfe . Ltb.z . 
de T rin. c. 17 . 

In quanto all’altra queftione , fcrive Agoftr- 
no , che quando il Signore volle dar!? a vedere 
agli occhi de’Mortali , dimoftrò la Tua Divini- 
tà non per la Tua Softanza , ma per mezzo di 
creatura a fe foggetta .* Sed per Creaturam [ibi 
fubjettam . Perlocchè eflendo l’Effenza di Dio 
in niun modo mutabile , perciò in ntun modo 
può da per fe Aeffa elfer vìfibile . Onde quelle 
apparizioni del Signore fatte agli antichi Pa-‘ 
dri , furon per mezzo di Creature . Sebbene fia 
a noi ignoto in qual maniera il Signore abbia 
fatte quelle apparizioni per minifiero degli 
Angioli : e che così fiano (fate fatte , dobbia- 
mo crederlo , perchè lo attcfìano le Sagre Scrit- 
tura ; dove quelle apparizioni fatte a’Padri fi 
dicono fatte or dall’Àngiolo, or da Dio. San 
Tommafo, feguendo la dottrina di Agoftino : 
fcrive.* Omnes Dei apparitiones , qua inveteri 
T efiamento leguntur , fatta funt minifierio An- 
ge lorum : qui aliquos fpecies , vel imaginaria? , 
vel corporeas formant .... In eis Deus apparai / - 
fe dtcitur , quia Ipfe Deus erat finis , in quem 
per reprafentationem hujufmodi corporum Angeli 
tnentem bornia is elevare intendebant . Et ideo in 
illis apparitionibus Scriptum quandoque corame* 
morat Deum apparuijfe , quandoque Angelum . 
Q.6. de Pot 9 art. 7. ad 5 . 

E giacché tutte la apparizione del Signore fi 
fanno per mezzo degli Angioli , perchè non 
tutte fi dicono Angeliche .E fe alcune propria- 
mente a Dio , altre propriamente agli Angioli 
fi attribuirono , con quali indizi fi poflbno di- 

fcer- 
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fcernere le une dalle altre . Sirifponde, che* 
quando gli Angioli rapprefenrano la Perfona 
di Dio , dicefi allora apparizione divina ; maf- 
fime qualora quello , che apparifce , parla co- 
me folfe lo fteflo Dio : dicendo, Io fono il tuo 
Protettore , e la tua mercede ; come dHfe ad 
Abramo , Ed aMosè .* Io fono Dio , e fono 
quello , eh» fono . Di più quando nelle appari- 
zioni fi tratta di cofe , che appartengono pro- 
priamente a Dio, fi dice eflere apparizione del 
Signore . Come quando fu data la Legge a Mo- 
se per mezzo deli Angiolo , che rapprefentava 
le veci di Dio . AlPincontro S^Rafaele compa- 
rendo a Tobia , S.Gabriele a Maria Vergine , 
fecero le loro parti come Spiriti Amminiftra- 
torj , e non già come Luogotenenti di Dio. Di 
più afferma Agoftino, che quella voce del Pa- 
dre dopo l’Incarnazione del Verbo , e la fpecie 
corporale in forma di Colomba , fatto cui lo 
Spiritofanto fi diede a vedere , fu per mezzo 
di creatura. S.Tommafo dice,che lo Spiritofan- 
to formafle una vera Colomba , nella quale 
compari . 

U Figliuolo.di Dio fatt’ Domo dopo la fua 
Refurrezione apparve realmente , e corporal- 
mente . Anzi anche dopo la fua Afcenfione ap- 
parve perfonamcate a S.PaoIo . Le altre appa- 
rizioni del Salvadore dopo rAfcenfione furono 
fatte per minierò degli Angioli , come attefta 
S.Giovanni neli’Apocaliffi . Onde non ci con- 
viene affermare altre apparizioni corporali di 
Crifto , fenza l’autorità della Scrittura , o delia 
Chiefa . 

In quanto al SS.Sagrameuto deII’EucariRia > t 
fono comparse prodigiofe apparizioni , e. il £i- 

gno- 
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gnore fi è dato a vedere pr da Bambino , or <fa 
Fanciullo , ed ora fi fono Vedute le fpecie della 
Carne , e del Sangue . Come anche alcune vol- 
te fi è (corto lume , ed altre apparenze ftraordi- 
narie nel Sagramento . Si è percepito da quello 
ibave fraganza, o sì gufta infolita dolcezza nel- 
la Comunione. Su di che dee avvertirli, che 
qualora Tapparmene avviene folo per parte di 
chi guarda , fatta negli occhi Tuoi quelTimmu- 
tazione, come fe realmente vedelfe qualche og- 
getto prodigio fo che pure gli altri non veggo- 
no ; in tal cafo è cofa facile , che il Demonio* 
co’fuoi prefìigj fi framifchi ne’fenfi , per ingan-> 
nare . Laddove fuccedendo la mutazione nelle 
fpecie Sagramentali , ficchè da tutti fi vegga » 
non v’ è pericolo d’illufione, non avendo pote- 
re il Demonio dì mefcolare fpecie firaniere nel 
Diviniftimo Sagramento . Pertanto nulla fi dee 
sudicio temerariamente decidere: ma fi pro- 
ceda con ogni cautela . E fe la grazia fi a del 
Cielo, non fi può, nè fi dee giudicare da quel 
diletto fenfibile , che fi gode, mafibbeneda 1 
frutti , che produce , e Iafcia nelTAnitna. 

II. Li Angioli appariscono agli uomini 
yJT. per divina Provvidenza, non folo ad 
illuminare 1' intelletto.con quella intellettual 
vifione ; ma anche per forme feuhbili , con- 
formandoli alT uomo,* con a (fumé re i corpi; 
quafi dinotarci voleffero , di pigliar eflì , cioc- 
ché è dell' uomo , dico il corpo ; per donare a 
noi ciocché è loro 9 animandoci a divenire glo- 
riofi , e Beati . E* certiffìmo , che bene fpelfo 
gli Angioli comparifcono agli uomini : ma co- 
me fifaccia quella apparizione, fe nel fole 
Éenfoefierno, eoa farfi in quello immuta zio* 
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ne , fenza che innanzi agli occhi vifiacòfa 
efiftente vera , e reale , ma Colo apparente, co. 
me avviene ne’preftigj. O pure veramente , 
e realmente , vi fia qualche cofa innanzi agli 
occhi , la quale collocata in tal fito , e difpofi- 
z ione appari fca di tal figura, e colore, qualé 
non è , come avviene nell’ Iride . O pure af- 
famano un vero corpo , e per mezzo di quello 
fi diano a vedere . Su di che neppure il grande j 
ingegno di Agoftino ardì diffinir cofa alcuna . 
S. Bernardo tuttavia ne dubitò, e lafciò il dub-' 
bio indecifo . Nunc Tkcclogi , cv.m Angelico 
Dottore , ferivo Bona , unanimi , confenfu af- 
firmant , Angelos omnino incorporeos effe , & 
<cum hominibus apparent , vel corporei njjumerc , 
vel fenfuum organa immutare , vel fpecies obit- 
cere , queerem aliter reprafentent , quam re ver a 
fit . Cap. 19. num. 5. Il fenfo però non rima- 
ne illufo : nè fi fa l’apparizione nel fantafma d’ 
un corpo immaginario : in phantafmate putati- 
ve carnis : come ne parla Tertulliano . Ma nel 
vero corpo aifunto , o dall’ aere , o da qualche 
più corporulenta materia . 

In fomma è certiflìmo , che fi diano le Ap- 
parizioni de’ Beati dell’ Anime , del Purgato- 
rio, e de’ Dannati: come cotta dalle Divine 
Scritture* e dagli Annali della Chiefa . Don- 
de molti Frutti emanano alle Anime de’ Fedeli. 
Però non mi fi leggono apparizioni delle Ani- 
me di quelli , che fono morti col fol peccato 
originale : poicchè quelle apparizioni nulla re- 
car potrebbero d’ iftruzione , e di profitto , eh’ 
è il fine a cui fono drizzate le apparizioni , e le 
rivelazioni . Bona c. 19. num. 8. 

Pollo ciò , fi domanda , fe comparendo il 
♦ * Si- 
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Signore , la BB. Vergine , o qualche Santo, fia 
lecito adorarlo. Naice la queftione ,-da che 
non corta certo effer quella vera Apparizione 
del Cielo , e può bene ertere il Demonio (ot- 
to tali fembianze . Intorno a che non dobbia? 
mo dipartirci dalla dottrina di S. Tommafo , é , 
di S. Bonaventura . S. Toraafo dice , che non 
può adorarli il Demonio , che apparifce in for- 
ma di Crifto , fenza commettere peccato . E 
poiché il Demonio fuole di frequente apparire 
lòtto tal forma y 'perciò ognuno dee aftenerfi da 
tali adorazioni , per timore di cadere in idola- 
tria . La BB. Vergine falutata dall’ Angiolo lì 
pofe a confiderare quale forte , e donde venifTe 
quella falutazione . 

S. Bonaventura difcorre cosi : Se fi adora 
femplicemente il Demonio , che comparifce in 
forma di Crifto , niuno può ertere fcufato dal 
peccato , nè l’ ignoranza qui fcufa . Poiché le 
Sagre Sritture premonifcono i Fedeli , che 
molti ingannatori fi daranno a vedere , e li 
fpacceranno per Crifto. Di più in tali cafi de- 
ve l’ uomo ricorrere all’orazione , per ertere il- 
luminato da Dio . Per fine è obbligo dell’Ani- 
ma, fofpendere il giudizio , e la fua credenza, 
e non lafciarfi trafportare a credere ad ogni Spi- 
rito , fe non prima ne fa le pruove, fe è di Dio. 
Chi volentieri , e fetiza riflettere crede a sì 
fatte cofe, e di cuore leggiero , e fi efpone a 
molti pericoli . Anzi talvolta è fuperbia , fti- 
mandoG meritevole di vifioni,erivelazioni.Che 
fe l’uomo adorarte il Demanio , che apparifce in 
forma di Crifto, fotto condizione, fe quegli è ve- 
ramente il Signore, in tal cafo per la condizione 
attualjpmte confiderata , e apporta , non lì 
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viene ad adorare il Demonio, ma Gesù-Crifto. 
Se poi la'condizioue fotte femplicemenre abi- 
tuale { cioè, che fenz’atto rifletto l’uomo in- 
tendere adorar Crifto , per le ragioni di Copra 
addotte , non è fcufato da peccato . 

Ma fé taluno pottedeffe ficuràmente il dono 
della dìfcrezione degli Spiriti , o illuftrato fotte 
a conofcere chiaramente per ifpecial lume di 
Dio , non ettervi illufione in quell’ apparizione, 
quefti potrebbe in tal cafo venerare quel Beato 
Spirito, che liapparifce. Il camino però più 
ficuro fi è, attenerli da ogni atto , prima d’aver 
conferito tutto co’ favi Maeftri di Spirito , fot- 
tomettendofi con umiltà , efoggezione all’ al- 
trui parere. Ad imitazione di S. Terefa , la 
quale (ebbene conofceffe , quelle fue apparizio- 
ni ettere del Cielo , pure riferiva tutto a’ Con- 
fettori , e fottometteva talmente il fuo giudizio 
alle loro decifioni , che dicendo alcuni , ch’era 
illufa , e quelle erano cofe diaboliche , la San- 
ta facendo violenza a fe fletta , e fuperando 
tutta la difficoltà , che v 1 incontrava il fuo fpi- 
rito, per ubbidire a chi giel comandava , irri- 
deva , e beffava quelle apparizioni , come fof- 
fero ingannevoli : e durò a farlo , fin tanto 
che fuavvifata da Uomini dotti, e illuminati, 
che alle Immagiui del N. Redentore, febben 
dal Demonio contrafatte, non conveniva far 
bette , e irrifioni . Fondaz. c. 8. 

§. Vili. 

Delle Rivelazioni , e loro difcrezione . 

L E rivelazioni anno per fine di palefare 
qualche occulto miftero a falute, ed iftru- 
zione delle Anime , qualora vengono dallo 
Spirito Buono. Se dallo Spirito maligno ten- 
de- 
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i dono a danneggiarle . Vaniamo al loro «fame, 
i ediferezione. La rivelazione del Cielo mani- 
fefta iDivini fecretiMifterj,fopra gli ordini,e la 
; virtù della Natura , 0 per utilità della Chiefa , 
0 per privato profitto . Dicefi rivelazione , co- 
me quali una rimozione del velo , fotto cui (la- 
vano celati quegli arcani . Le rivelazioni fat- 
te a’ San ti , dalla Chiefa approvate come pie , 
non fanno altrafede, che probabile : la fede 
certa , ed infallibile dee predarli alia rivelazio- 
ni fatte dal Signore a i Profeti ,ed agli Apofto- 
li > dalla Chiefa approvate , e ricevute per tali* 

Molte fono (late 1 * erefie originate , e dira- 
mate da quell’ errore , di ricevere per divine, 
ed infallibili le rivelazioni private , le profe- 
zie , e gl’impulfi : che, 0 furono fogni di li- 
bertini , e Settari , o fantafie di donne ,0 dia- 
boliche illufioni. Come fra le altre fono le dan* 
nate Sette de’ Montanini , de’ Donatifii , de’ 
Manichei , de’Novatori , e degli Eretici che fi 
chiamano illuminati : i quali (edotti dalla pro- 
pria concupifcenza diedero in abboniinevoli ec- 
ceffì , e fi vantavano elfere illuftrafi da fpecial 
luce divina, a feguire ciafcuno i fuoi particola- 
ri impulfi , come venuti dallo Spiritofanro , e 
fi ufurparono quello fpeciofo nome d’illumina- 
ti •• alla qual Setta corrifponde quella ancor de* 
Begardi. 

Quindi è, che fi debbono ributtare come fal- 
fe quelle rivelazioni , che contengono qualche 
difpenfa da voto, o legge , fia in perfona pro- 
pria , o in altrui.* e riceverle come manifefii 
inganni, e diaboliche illufioni . E’ vero, che 
nell’antico Teftamento abbia il Signore difpen- 
fato a qualche legge comune . Ma nel nuovo 

Te- 
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Tefhmento le difpenfe dalla legge comune di* 
pendono dall’autorità de’Prelari , e Superiori 
della Chiefa ; a’quali Gesù-Critfo ha data pote- 
rà di difpenl'are . 

Il Cardinal Gaetano di ciò trattando , dice, 
che quefte rivelazioni non debbono punto am- 
metterli, anzi ributtarli con orrore : come quel- 
le , che aprirebbero la ftrada a mille difubbi- 
denze , e a mille errori . Nè ottano , dice , Le | 
difpenfazioni dell’antico Tettamenro, allorché 
quella legge era ombra , e figura de’Mifterj fu- 
turi , e quel Popolo grondano fi governava 
per via di profezie , rivelazioni . Ond’ è , che 
occorrendo alcuna di sì fatte rivelazioni , e ob- 
bligo dell’Anima , che la riceve , e del Diret- 
tor , che l’ afcolta , giutta le regole additate 
da’ SS. Padri , di riferire il tutto al proprio Pre- 
lato , ed in cofe di maggior conseguenza ai 
Sommo Pontefice , che ha la fuprema poteftà 
di feiogliere , legare , e difpenfare , concorren- 
do le giufte caufie . Altrimente il Demonio fiot- 
to fiembianza di Spirito Celette , e in nome di 
Dio, direbbe ognor, che difipenfia dalla legge 
e dagli obbligi della Crittiana profeflìone ; e 
gli uomini così amanti di libertà , e del piace- 
re affermerebbero, che han ricevuto divino 
impulfio di fare , ciocché lor piace ; che pure 
fu impulfo, e tentazione del Serpente infer- 
nale : ed ecco tutto ifMondo in difiordine , e 
ed in ifcompiglio . Bona c.io.num.i * 

Pertanto uopo è , non credere ad ogni Spiri- 
to , non fiolo in ciò, in cui troppo manimetto 
ccmparifcé 1’ errore ; ma eziandio in altre ri- 
velazioni , qualunque elle fiano , tuttoché di 

mi- 


Digiti 

tSm- 


Google 



Delle Rivelazioni \e lore difcreztoni. 7 } - 
minor relievo , e non fi debbono giammai ol' 
trapalare ilimiti, che il Signore ha propoli 1 
all’ umana Generazione . Tempo fa, il Signo- 
re parlò al Mondo per bocca de’ Profeti in mol- 
te maniere ; ma nella pienezza de' tempi ab- 
biamo avuta la gran forte d’ averci parlato per 
mezzo del fuo fteffo Divino Figliuolo , per cui 
ci rivelò i fegreti Celefti , c’ iltrui ne’ divini 
Mifterj , ci additòja vera , e certa via del Cie- 
lo; Omnia qucccumque audivi a P atre meo , not * 
fec'tvobis . Jo. 15. 15. Sicché melìier non fa di 
nuove dottrine , e nuovi dommi , nè fono più 
necelfarie le rivelazioni : e fe alle volte vi fo- 
no elle rare, anzi rarifiìme le vere, divine, e 
fervono per direzione privata di coloro , a chi 
fi fanno ; ma fecondo l’indirizzo de' Superiori. 
£ noi attenendoci con fedeltà alle dottrine del 
Vangelo , alle tradizioni Apoftoliche , alle re- 
gole della Chiefa, cammineremo ficuriffimi , e 
fonderemo rii poltro fpirituale edificio fulla (la- 
bile Pietra , eh’ è Gesù-Crifto , la cui Parola , 
e dottrina , non può mai venir meno : fenza 
cercar di arrischiar la gran caufa di noftra eter- 
na (alute fuili volubili impetuofi pretefti atten- 
dono a guadagnai Difcepoli di tubili arene di 
rivelazioni , e vifioni , (bggettiffime a mille 
errori , ed inganni . La Divina Bontà ce ne 
guardi . 
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CAPO III. 


Si fcuoprono le frodi dell * infernal Serpente , 
come fi framtfchta ne doni del Signore 
per impedirne il frutto. 

» 

’ Infernal Serpente , che Tempre i 
va in cerca di avvelenare le ope- I 
re fante , e s* ingegna di frami- 
fchiarfi nelle eofe divine, per 
impedirne il frutto ; non dorme 
certo , nè ftà punto oziofo , maf- 
lìme quando fi tratta d* orazione , chiamata da’ 
SS. Padri tortura , e flagello de’ Demoni , eh’ 
è Tannatura più formidabile , e più poflente, 
per vincere , e fuperare gli aflfalti del nemico ; 
eh’ è il fonte della luce dei Cielo , per ifeoprir 
le fue frodi; ed è il mezzo più efficace, anzi 
unico , per acquiftare le fante virtù , e unire T 
Anima coi Tuo Creatore . Il Santo Abate Aga- 
tone dir folea a 4 Tuoi Difcepoli , che niun divo- 
to efercizio difpiaceva tanto a’ Demoni , quan- 
to quello della fanta orazione , per mezzo del- 
la quale perdono effi le forze, e rimangono 
vinti: Scientes , qued nulla re magisìmpediun- 
tur , quam per orationem fufam ad Deum . Ond* 
è , che fe le Anime non aprono cent’ occhia 
vegliare tielT efercizio della loro orazione , e 
non s’ armano rifolutamente con tutta forza a 
refiftere, deporta la tepidezza , e negligenza , 
Tetteranno certamente vinte , e illufe dalle 
artuzie nemiche . Timeo , dicea il Santo Apo- 
stolo , ne ficut Serpens Evam , feduxit afìutia 
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Delle Rivelazioni^ loro dif erezione. 7 5 
fua ; ita corrumpantur fenjus nojìri , & excidant 
. ofimplicitate , qua efl inChriJloz . Cor . 11. 3. 

§. I. 

T ent azioni , che occorrono nella Meditazioni. ‘ 

• » ' * » 

E Cominciando dalla meditazione . Come 
quella è la porta , per cui s’ entra nell’ al- 
tezza della contemplazione , e fi afeende all* 
apice della perfezione , in queft’ efercizio fono 
più continui gli aflalti infernali , e più fiere le 
battaglie. E ne prende il maligno l’ occafione, 
dacch’ è l’Anima nel meditare deve porvi mol- 
to del fuo, e concorrervi con tutta l’applica- 
zione , per tenere a freno i fuoi fenfi , e ben rac? 
colte , ed applicate le Potenze . E deve fare 
della violenza a fe fteffa , affin di foffrire , e fu- 
perare i tedj , le ambafee , le diffrazioni , le 
aridità , le deflazioni , le angufiie , le triftez- 
ze, e gravezze, che s’ incontrano in profe- 
guirla . I quali travagli o provengano da ragion 
naturale , o fiano permeili dal Signore, procu- 
rerà il nemico accrefcerli , ed aggravarli . Anzi 
fufeiterà nel tempo ftetfo ribellioni nella parte 
inferiore, e tentazioni acerbiflìme contro alla 
fede , d’ impurità , di diffidenze , con terrori, 
e timori difordinati . E con ciò cerca far cade- 
re le Anime in varie illufioni : Multa funt infi- 
dia Dolofi . Eccl. 1 1. 3 1. E fono le feguenti . 

I.Che non è per loro l’orazione mentalere fa- 
rebbe più proprio camminar per la via comune a 
gli altri Criftiani , i quali fenza la meditazione 
pure fi falveranno.II.Che il Signore non vuole „ 
tutte le Anime per una ftrada ; e che non vuo- 
le effe per quel cammino,che fe ve le aveffe chia- 
mate , darebbe loro fpixito , virtù , e fervore 
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da ben fare l’orazione , e perciò non vi trova- j 
no raccoglimento , e introduzione . III. Ch’ 
è fuperbia , voler elfere Anima d’ orazione, 
quando Dio non chiama a quello . E che il dar- 
li ail’ orazione , non è per Anime difettofe , e 
piene d’ intrighi , alle quali non conviene trat- 
tare alla famigliare con Dio, IV. Che vi fi per- 
de il tempo, e farebbe meglio impiegato , in- 
recitar preci , in fare altre opere di pietà , ed ] 
efercitarfi a beneficio del Profilino , che ftarfe- 
ne (lepidamente alla meditazione fenza fenti- 
rnentj di divozione. V. Ch’ è più il male del 
bene , che fe ne cava : poiché con mettfrfi all’ 
orazione s’ efpone l’ Anima all’ occafione di 
mille pericoli, e tentazioni. Nelqualeefer- 
eizio fi turba lo fpirito , s’ inaridire , s’ infafti- 
difce, fi attedia , e fi rende nojofo , e inetto 
per gli altri efercizj divoti più utili , e più ficu- 
ri . Con quelle , e con altre frodi proccura il 
Demonio, difaffezionare , e alienare le Ani- 
me dell’efercizio della Meditazionejch’è la fon- 
te delle più copiofe grazie del Cielo , e la ma- 
dre delle fante virtù .... 

E quando mai non riefee al maligno .ingan- 
nare le Anime per quella via , e non può impe- 
dire , che fi diano all’orazione , e che la profe- 
guano, che fa? Procura, che la facciano lepi- 
damente , con negligenza , con tedio , con d if- 
fipamento , con diffrazione : che la tengano in, 
conto di tormento : che vi diano il tempo più 
efpofto a diffrazioni , che la diminuifeano, che 
non la guardino con quegli occhi di viva fede, 
come ua teforo di Paradifo , e manna del Cie- 
lo . Onde procùra rendere quello mezzo di vi- 
ta eterna debole , e inerme quell’armatura di- 
vina . Noi 
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Noi pe fianco armati di fede » non Iafciarao 
di ricorrere a Dio per mezzo della fanta orazio- 
ne , e meditazione ;• non ottante tutti gl’ intop- 
pi , e tentazioni che vi s* incontrano . Con av- 
valerci nelle aridità, e deflazioni del confi- 
glia de’ favj Direttori , e praticare i mezzi po- 
rti in ufo da’ Servi di Dio: come è il leggete 
qualchelibro , fervirfi delle giacolatorie , umi- ’ 
liarfi , e raffegnarfi , far replicati atti di amore; 
e fomiglianti pratiche , propofte nei MONDO 
SANTIFICATO . Infomma , fe vogliamo 
effe re illuminati da Dio , arricchiti di grazie ,e 
perfezionati nelle virtù , ci conviene meditare, 
e orare con fede, e con perfevanza , e vegliare 
nell’ orazione . Vigilate in orationiòus . i.Petr, 

4 * 7 * •* • 

f $*. I I. 

Illufioni del Demonio circa la Contemplazione . 

I. T Nrorno alla Contemplazione . Procura 
* X il Demonio far credere alle «Anime , 
che fon già arrivate al grado fupremo del- 
ia virtù , ed all* unione con Dio : finge 
una fpecie di contemplazione per far loro ap- 
1 prendere, effer rapite in Dio : le mantiene per 
? ore ed ore come incantate, fenza che fi eferciti- 
no in fanti affetti . Intanto l’Anima fi crede ef- 
fe re ftata in Contemplazione , mentre fe n’ è 
ttatain di (frazione . Con che , oltre al perder 
tempo , fi corifuma in fanità , fi diffipa , e s* 

' iftupidifee lo Spirito , e fi rende inetto per l’ ac- 
quifto, è l’efercizio delle virtù , e nella morti- 
k ficazione delle patroni . E fuole ancora l’Ani- 
ma cadere in vana gloria , in propria ttima & 
compiacenza , e dare a credere al Mondo , che 
fia già tutta contemplativa , e come celette . E 
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Dio voglia , che con tale occafione , ed in tal 
tempo il Demonio non fìnga vifioni, e rivela- 
zioni , per ingannare lei , e per Tuo mezzo altri. 

Avverte quìS. Terefa, che quando 1 * alie- 
nazione , e la contemplazione è veramente co- 
fa di Dio , febbene vi fia laguidezza , e manca- 
mento di forze , e di cuore ; non è però nell* 
Anima , la quale ha gran fentimenti , in veder- 
li così vicina a Dio . E fe fi perde la forza efte- 
riore , fi aumentano le forze dello Spirito , per 
poter meglio godere del Divino gaudio. 

II. T 'Altra cofa dà ad avvertire intorno alla 
JL* contemplazione, non so, fe fia più 
tentazione diabolica , o umana : certo è però, 
che vi concorre la volontà deli’ uomo , e vi va 
d’accordo la fuggeftione infernale. Parlo dell’ 
trror di coloro, che infegnano, o praticano 
certi modi affettati nell’orazione , volendo ef- 
fere elevati per pretenzione alla contemplazio- 
ne; quando il Signore non chiama l’Anima a 
quello fiato. Donde, o fi tenta Dio a dare 
ciocché non vuole ; o fi dà campo al Demonio, 
da far delle fue , e intanto refia l’Anima ozio- 
fa , e vacua a perder tempo . 

Tutti i Savi, e fperimentati Maeftri , che 
anno verdume di Dio , e il dono delia difcre- 
zione degli Spiriti , fi fcagliano giuftamente 
contro que’ Maeftri di dottrina cotanto fofpet- 
ta, epericolofa, i quali infegnano, che l’ A - { 
nima poftafi innanzi a Dio, non attenda a di- 
fcorrere coll’ intelletto , e fenza operar colla 
volontà atti virtuofi , e affetti fanti , fe ne fifa 
in filenzio colle Potenze , afpettando l’ iilapfo 
divino , e lafci l’Anima in libertà, per dar luo- 
go , acciocché Dio, vuole a lei comunicare: eoa 
.. tutto * ^ 
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tutto che S.D.M. non moftri voler elevare 
quell’Anima alla contemplazione fuprema . 

E’ vero , che S. Giovanni della Croce confi* 
glia , a non fervirfi attivamente dalle Potenze 
co i loro atti difcorfivi , diftinti, o naturali. 
Ma ciò lo intende , parlando di queU'^w**»»- * 
eh’ è già tirata da Dio alia contemplazione fo*f 
vraumana: nel quale fiato operando il Signore , 
deve l’Anjma portarli pafiìvamente r e riceve- 
re quelle divine comunicazioni, fenza voleri# 
impedire co i difeorfi , e colle abilità naturali . 
Nel quale fiato le Potenze non reftano annid- 
iate ne* loro atti ; ma fi dice, che non opera- 
no, perchè non operano attivamente , e fecon- 
do l’ ordine naturale : operando fi bbene divina- 
mente in fer.o al Sommo Bene , elevate dalla 
grazia a quella ineffabile unione .. 

All’ incontro quando S. D. M. non ha tutta- 
via tirata l’Anima a quefio flato , il volerfi ella 
elevare da fe , con tentar Dio , che ve la folle- 
vi, è illufione, con perdimento difpirito, e 
di tempo. Che fe PAnima non avverte, dice 
San Giovanni della Croce , queft’efiftenzà in 
Dio , ne feguirebbe , che nulla farebbe, e 
con niente fi troverebbe . Perocché lafciando I 
Anima di difeorrere colle Potenze , e mancan- 
dole la contemplazione , in cui fi sforza tener- 
le attuate , le mancherebbe neceffariamente 
qualfifia efercizio intorno a Dio : mentre 1 * 
Anima non può operare fe non per via di que- 
lle due maniere . Salit.l.z. c, 14. 

S. Terefa addottrinata dallo Spiritofanto , e 
Maeftra nell’ efercizio dell’orazione, ripro- 
vando quefio modo di contemplazione affetta- 
ta , dice cosi : avendoci date il Signore le Po- 
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lenze ; acciocché con quelle operammo ; ed 
ogni cofa ha il fuo premio : non occorre incon- 
tarle y ma lafciamo , che faccino 1* ufficio loro, 
finché Dio le ponga in altro maggiore . Manf. 
4. c. 3. Poiché quando vole il Signore , che cef- 
1] dai difcwfr»**. l’intelletto , l’occupa da fé in 
altra maniera , e li comunica una luce maravi- 
gliofa , ed un conofcimento tale , che lo fa ri- 
manere aiforto , e fofpefo in modo , che tutt’il 
rioftro artificio non vi fa punto arrivare . Eh , 
che ? Soggiunge S. Terefa : farebbe forfè bene* 
di ftare appettando il fuoco dal Cielo , che bru- 
ci il Sagrifieio , che l’Anima fta facendo di fe 2 
Dio : come fece il N. S. P. Elia ? No .perfcer- 
to . Non è bene , afpettar miracoli &c. Sicché 
quando nella volontà non fi trova accefo quella 
fuoco , fa di meftieri , che lo cerchiamo , vo- 
lendo così S. D. M. E non ci diamo balordi 
perdendo il tempo , in afpettare quello , che 
forfè ci fu una volta donato . Manf. 6 . c. 7. L* 
Spofa de’ Sagri Cantici avendo fmarrito il fuo 
Diletto, ne andava tutta follecita interrogan- 
do le Creature , e, 'non lafciava mezzo , e dili- 
genza proporzionata alfine', per ritrovarlo * 

Conchiude poi S.Terefa, che dovendo effe- 
re le cofe intiere foavi , e pacifiche , il far co- 
fa a forza , e penofa , cagiona danno all’Ani- 
ma : la quale da quella fua ftupidezza , e per- 
dimento di tempo rimane più fredda , e gela- 
ta ; e forfè ancor più inquieta l’ imaginativa * 
che ti è sforzata a non penfare da fe a cofa alcu- 
na . Ed ella non intende , come poffa l’Anima 
imaginarfi di guadagnare colla fua ftupidezza, 
e infenfataggine . 

Fingono i Poeti, che Icaro defiderofo di vo- 
lare, 
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lare , fiaddattò le ali , le quali in alto venute 
meno , precipitò . Ciocché narrali per favola, 
avviene fpelfo in verità a quelle Anime , che 
noe avendo ricevuto da Dio il dono delle ali 
di Colomba, per folle varfi all’alto della con- 
templazione , vogliono «le varfi , e volar da fe, 
con fìngerle , ed affettarle. S. Maliima riferen- 
do che S. Pietre colla fua orazione fece preci- 
pitar Simon Mago , che fìngeva effer tirato da 
Dio, e lì dava a vedere rapito in alto, dice così: 
Chi poco prima avea tentato volarejeccolo già, 
che 6 eppur può carainare y e chi aveafi ufurpa- 
te le penne, perdè poi eziandio le piante. Brev . 
Rom. 5 ./ ul. Ah-, fanta umiltà ! Beato il cuora 
umiliato > e contrito . 

L’errore , che prendono alcuni su quello par- 
ticolare , forfè proviene , dal voler confonde- 
re la vera contemplazione palli va con quell* 
sforzata, e attiva • Poiché nella divina contem- 
plazione il Signore elevando l’Anima parva- 
mente , non le Jafcia abilità da fare atti di- 
filaci , trovandoli l’ Anima ne IL’ atto gene- 
rale confufo , e follevatiffirao di quella con- 
templazione , come immerfa nel mare immen- 
fo , e terminato della Divina Effenza , e Per- 
fezione . Ond’ è , che l’Anima trovandoli in * 
quel tempo , come dice S/Ferefa , in altre ma- 
ni, non può attivamente operare . Or taluni 
ignoranti ,e prefuntuofi pretendono, che l’Ani- 
ma faccia da fe , come fi trovaffe nell’ alta con- 
templazione di Dio , e che fi ufurpi colle fuc 
forze , ciocch’ è mero dono , e grazia divina . 

£ cade qui rapportare alcuni fentimenti con- 
dannati , e certe proporzioni erronee , e vele?. . 
uofe , a£Ììu di fcanfarle . E’ errar del Molinosi 
. D s daa- 
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dannato dalla Chiefa , dire : Bifogna annien- 
tare , e annihilarfi le Potenze : e quefla è la via- 
interna . Prop. I. Il voler operare attivamente , £ 
un offendere Dio , che vuol effere Egli folo agente 7 
e pero bifogna abfygn donar f in Lui , e jlarfène poi 
tonte un corpo morto Propof. IL . i , . L' attività 
naturale è nemica della grazia , ed impedifee P 
operazione di Dio , e la vera perfezione ; perche 
Dio vuole operare in .noi fenza noi . Propof. IV. 
i • A . Con niente operar l'Anima , s annienta , e 

torna al fuo principio , ed alla fua origine , eh' è 
l'Effenza di Dio , deve tejla trasformata , e divi - 
nizata : e Dio allora rejìar in lei , perche allora 
non fono più due cofe unite ma una fola . E cosi- 
vive y e regna Dio in noi / e l'Anima s annienta- 
ne! P' effere operativo . Propof. V. 

* Palla poi il medefimo Molinos a feminare 
altre riprovate dottrine, e fono. Nè avanti , 
nè dopo la Comunione ci vuole altro preparamen- 
to r o ringrazi amento , (per quefte Anime interne) 
che Jlarfene nella fola raffegnazione paffiva : poi- 
ché in quefta vi è P amore , che fuppltfce con mo- 
do più perfetto di tutti gli altri atti di virtù , che 
fi potrebbero fare , e fi fanno nella ordinaria . E 
se in qutfla oc caf one di comunione vengono molti 
umiliazioni , petizione 0 ringraziamento , fi de - 1 
vano reprimere ogni volta > che non fi conofce effe-' 
re impul fi /pedali di Dio : altamente fono im- 
puffi della Natura, che noni morta, Propof. 
XXXII. 

E Segue a dire . E a male l'Anima , che cami- 
no quefta via interna , fe rie Giorni folenni vuol ' 
fare qualche sforzo particolare , per avere qucitht 
fenti mento divoto . Poiché all' Anima interna tut- 
ti i giorni fono uguali , tutti fefte , E /-’ ifleffo fu 

dice 
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dice de Luoghi Sagri . Poiché tutti i Luoghi a 
quef e Anime fono uguali . Pr. 33. 

Inoltre dice : Il ringraziar Dio colta lingua % 
t con parole , non è per le Anime interne , le quali 
devono flarfene zitte Ifenza mettere nejfuno impe- 
dimento a Dio , che operi in loro , e quando fi taf- 
fegnano in Dio , fperimentano il non poter dire il 
P ater Nojìer . Prop. XXXIV. Tutte quelle fo- 
no maflìme erronee dalla Chiefa dannate. 

Ognun fe ne guardi . 

Da quefte paflìme propofizioni chiaro appa- 
rifce , quanta fomiglianza abbia colla virtù Ter- 
ror palliato , e come fotto termini fpeciofi , e 
apparenze di maggior perfezione fta na (corta la 
falfità , e il veleno . Onde convien Tempre te- 
mere , e tremare , e non credere ad ogni Spi- 
rito : maflìme a quelli , che vanno infinùanda - 
dottrine nuove , e peregrine , fotto prefetti che 
accorciano , e agevolano il cammino della Per- 
fezione , e l’unione con Dio , tnifurando le co- 
fe divine ,. e Celefti colle naturali , ed umane» 

Dottrini s variti , & per egri ni s noli te adduci • 

Hebr. i 9. E dove non giunferoi SS. Padrij ed 
i gran Maettri veramente da Dio illuminati , e 
dotati difapienza Celette , e del dono della di- 
lezione degli Spiriti , vogliono arrivare cer- 
- ti Spiriti moderni , cervelli volubili , amici dà 
cofe nuove, che vantano del bell’ingegno, a 
attendono a rovinare le Anime ; maflìme dei 
Setto debole , quanto creduli , facili , e amanti 
di novità , altrettanto difpotte alle illufioni, ed 
alle cadute : e fe fi fermano in quel concetto , ci 
1 vuole un miracolo per diffaccarnefe . 'E così fi 
f vanno deviando dal retto, e ficuro fentiero 
dell’ eterno , e del vero , dall’ efercizio , e dal 
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l’ acqueo deir umiltà, deila mortificazione, 
della propria annegazione , e della ficuriffima, 
e profittevoliflìma Confiderazione de’ Mifterj 
della Sagratiffima Vita , Paffione , e Morte di 
N. S, Gesù-Crifto . Ah / Non fìa così di voi . 
Imparate, o Anime', a fuggir que’Maeftri , 
che amano attirarli applaufi , e fotto virtuofe, 
nuove , e fofpettofe dottrine : Ex vobis ipfit 
exurgent viri loquentes perverfa , ut abducant Di- 
fcipulos pojl fe . Att. 20. 30* 

§• III. ^ ^ 

lllufioni , che occórrono nelle ejlaft , e ne' ratti. 

I Ntornq allettali ,, ed al ratto , varie fono le 
diaboliche frodi , e di moke taaniere i fin- 
ti , e fantaftici rapimenti . Alcune eftafi fono, 
naturali , e provengono da intemperie di tetta, 
dal corpo eftenuato d’ umori, e da altri indi- 
fpofizioni corporali . Certe temperie degli ua- 
mini , certi umori dominanti fógliono produr- 
re come delle eftafi . Quelli , che abbondano^ 
d’atrabile, fogliono applicarli con tanta vivar 
cità , é sì fittamente ad un oggetto , che fi fen- 
tono come alienati dagli altri. Quelli ancora, 
che amano con veemenza qualche cofa,ed altri; 
forprefi da repentina triftezza , e grave dolore, 

. reftano eftatici in quel penfiere , ed attratti da* 
fenfi. Sempre però in quelle eftafi" naturalfrì- 
maoe lènfo , e intelligenza per qualche cofa 
Sogliono effere falle ,, e illufòrie le eftafi di. 
coloro, che fi danno a veder rapiti con inder 
centi \ e difordinati modi . E ancor di quelli ^ 
che nel ratto proferirono parole inutili , inet- 
te, vane, confufe,. indiscrete: o pur riferi-, 
fcono aver avute intelligenze di cofe curiofe , 
infuffiftenti , ao a appartenenti ai bea proprio* 
"v - aè • 
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nè all’altrui , e non cavano da Somiglianti co- 
fe profitto veruno . £ molto più Tela Perfona 
ama d’ effer veduta , e riputata j onde fi lancia 
eruttare in fofpiri , in lagrime , ed eccede in 
altre cofe efteriori j le quali ,. dice S. Giovan- 
ni della Croce , fono ajutate affai dal Demo» 
nio , quando le Anime fi compiacciono di da- 
re a vedere, e ad intendere quello, che effe 
tanto defiderano, e bramano. Nor. ofc. l.i . r.2. 

Se l’Anima rapita viene occupata da molti- 
tudene di penfieri , e di fantafie travolte * fe 
fi fen te perturbata , e inquieta, dà a conosce- 
re , che non fia ratto divino . Perocché nel ve* 
ro ratto l’Anima fi filfa unicamente in Dio , 
fermandoli ineffabilmente in quella divina 
Contemplazione, fi dimentica di tutto il creato» 

Si avverta bane nel difcernere le eftafi,. e i 
ratti degl’ incipienti :• il cui Spirito tuttavia de- 
bole* non affuefatto alla confiderazione delle* 
cofe divine , compiacendoli di quelle grazie* 
e lumi Sovraumani, parendo loro trovarti in un 
nuovo Mondo , filettati dalla novità , e Soavi- 
tà di quel godere, fi dimenticano di tutto altro*; 
e pare , che rapiti , a quel penfiere. ftian Solai* 
intenti* e fiffj . 

E’ Segno SoSpetto , che l’ eftafi provenga dai 
Dio in. quel l’Anima , che afferma d’effer rapi- 
ta , Sempre che vuole; Poiché il dono del ratto, 
non fi concede per modo, d’abito .. Chi a Sua 
libertà ceffa. dall’ eftafiyo a qualche voce ritor- 
na a’ Senfi , dà a vedere , cbe non Sia Spirito di 
Dio quello ,. che lo rapiSce ; poiché lo Spiritai 
di Dio non fta alligato a parole : eccetto Se foC* 
fe la voce del Superiore , che per ubbidiena^ 
comanda ♦. % „ . > 

Por> 


> b.'. 


8(5 Della di [erezione degli Spìriti. P.f. 

Pertanto l’accorto Direttore deve efaminare 
lavitadiqueil’Anima, che moftra godere di 
tali grazie , fe ne abbia le difpofizioni . O {fer- 
vi , fe come ha le eftafi nella mente , le abbia 
ancora ne’ coturni : voglio dire , fe vive fopra 
di fe , calpeftando le vanità , i piaceri , i pun-, ' 
ti del fecolo, e tutto ciò,che il Mondo pregia , e 
ftima.Sela fuavita,e converfaz ione, fuor di quel- 
le eftafi , è veramente fanta , e celefte , virtuo- 
fa , e mortificata , umile , e ubbidiente , cari-* 
tatevole , e paziente . E quando mai que’ do- 
ni non fono accompagnati da sì fatte prerogati- 
ve , e v’è molto da temere,che o fiano illuììoni 
del Demonio , o mozioni , ed eftri naturali . 

Se dee ancora avvertire , come alcune Per- 
fone deboli di compleflìone , e poco fondate in 
virtù fi iafeiano volentieri trafportare da certe 
tenerezze di divozione , e da qualche confola- 
ziòne fenfibile, ed aiutando ad accrefcere quel- 
le interne mozioni , fi rilafciano come cadute 
in deliquio d’amore , e come rapite in eftafi 
divina , e fe ne ftanno per ore ed ore così ftu- 
pide , e imbalordire. S.Terefa a quefto propo- 
sto dice : Vi fono alcune Perfone dalla molta 
penitenza , orazione , e vigilie indebolite : ov- 
vero perche anno fiacca compleflìone , le quali 
ricevendo quefìi favori di Dio , fi abbandonano 
in una certa languidezza , o in un Tonno, che 
chiamano fpirituale, e fi Iafeiano imbalordire .* 
e quanto più fi abbandonano , tanto più sbalor- 
dimento ; non effendo altro , che uno ftarfene 
ivi perdendo il tempo, e confumando la fanità. 

La medefima Santa riferifee d’una Religiofa, 
per altro virtuofa , la quale eftenuata di forze 
per le molte penitenze , ogni volta , che fi co- 
nati- 
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inimicava , o fi accendeva a divozione , fi ve* 
deva caduta a terra , e fé ne flava così come in 
amorofo deìiquo , otto e nove ore .• parendo a 
lei , ed alle altre Religiofe , che folte rapita in 
eftafi . Si fparfe la fama di quefti ratti maravi- 
gitati , come doni del Cielo ; e ne pervenne la 
notizia a S. Terefafc la quale conobbe effere il- • 
lufione . Intanto venne il Confettare di quell' 
Anima , a conferire il tutto con S. Terefa ; ed 
ella li ditta chiaro , che que’ deliqui proveniva- 
no da debolezza > ed erano perdimento di tem-- 
po , e non ratti * e eftafi : e V infinuò , che la 
facetfe divertire , e le vietatfe i molti digiuni* 
e le penitenze . E perche queft’Aniraa era ub* 
bidiente , tutto pofe in efecuzione , con cho 
andò ripigliando forze , fvanirono i ratti , non 
accaddero più que’ deliqui-, e fi conobbe l’er- 
rore. 

Conviene dunque frenare,e reprimere anche 
gl’ impeti divoti , e i defideri foverchio accefi* 
che muovono con troppa violenza lo fpiritoa 
ufeir fuori di se . Siano tanto indifereti , dico 
faggiamenteS.Terefa , che come è pena foave, 
e guftofa , non pentiamo mai faziarci di efa ,e 
mangiamo fenza ritegno y e mifura ,ed adia- 
mo quefto defiderio. Cam. c.ig. Ed io,conchiu- 
. de la Santa tengo per umiltà il temere, e nont 
dobbiamo penfare di aver noi tanta carità . 

Il Cardinal Bona giudica non dover l’Ani* 
ma coafegnarfi affatto alla dificrezione di quelle? 
mozioni, efentimenti’; mapiuttofto refifter- 
vi , e reprimerli : maffime fe accadono in pu.- 
blico. Confilium faluberrimum ejì , die* egli * 
tam incipientibus , quam proveEìh , illa refpue - 
quantum fieri poteft % impedire , exempfa 

Suine- 
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Santtorum . E pofcia conchiude : Servi Det de 
fe humiliter fentiuntyfeque indignai ea grana re- 
putarli , Ù‘ illts molejlum ejì in confpeclu borni - 
num apparere . C.14. «.$• c. f. E fiegue a dire , 
che l’eftafi divina è piena di timori : e febbene 
l'Anima abbia gran propenfione verfo Dio, co- 
me a fuo centro : nondimanco il modo fovrau- 
mano di rendere a Dio, incute un fagro orrore. 
Bensì quello timore partorifce una profonda 
umiltà ; sì per lo pericolo di maggior caduta da 
flato cotanto fublime > come ancora perchè 
l’Anima elevata a quella luce inacceffi bile , ve- 
de al confronto di queirinfinita Purità , Santi- 
tà , e Verità , vede dico ogni minimo fuo neo, 
e difetto, e chiaramente conofce, quanto lì 
trovi lontana da quella purezza , e perfezione 
di fpirito , che le conviene , per non renderli 
ìndegnifiìmadi sì gran doni : onde riempieu di 
confufione , e di timore . N. 5* *»/* 

§. IV. . ; , 

lllufioni intorno alle vi [ioni , e Apparizioni ^ 
I. T E vifioni , e apparizioni fe non fono ve-» 
1- -a ramente , e puramente intellettuali , 
danno foggettiflime a molte illufioni . Alcune 
poffono edere naturali, e fìffarfi all’ìmaginazio- 
ne, o dalla moltitudine , e tenacità de’penfie- 
ri , o dalla forza di qualche malattia ràppre- 
fentandofi alla mente certe immagini , e fan- 
tafmi di cofe corporali, come fi ledettero cogli 
occhi . Siccome accade fpefio a frenetici , ed a 
febbricitanti, i quali agitati dalla veemenza del 
male, s’immaginano vedere quelle cofe , che 
in fatti non fono, e parlano cogli adenti , co- 
me fodero prefenti . E quando le cofe accadute» 
in vifione nulla lignificano > fono imaginazio* 
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ni naturali dell’uomo. Così di ciò parlando, la- 
fciò ferino S.Terefa: Alcune Perfone deboli di 
compleflione , e d’imagiaativa danno addor- 
mentate , e imbalordite ( e forfè in vero danno 
dormendo ) ; e pare di fentire , che iì ragioni 
con effoloro , e penfano , che da di Dio; in$ 
finalmente lafciano effètti come di fogno . , 

Il Demonio fuole altresì fabbricar vifioni , e 
apparizioni co’fuoi predigj, e -menzogne , e 
ingannare le Anime ;. con far loro apprendere 
di Vedere immagini, e figure, comparendo 
effo ne’corpi aflunti,o alterando i fantasmi dell 1 
uomo . Può il Demonio coll’arte fua fare , che 
una cofa apparfa in prefenza dimoiti, fia da 
uno , o da più veduta , fenza che gli altri la 
veggano .* ponendo odacolo , acciò quelle fpe- 
eie non pallino agli occhi altrui. Può altresì 
operare co’fuoi predigj , che una Perfona fi dia 
nel medefimo tempo a vedere a molti : la qua- 
le moltiplicazione non è vero corpo, ma tan- 
tafma . Siccome leggefi di Selena , donna infa- 
me , amica di Simon Mago , la quale compar- 
fé nel tempo deffa per tutte le finedre della 
Torre , dove dava ingannando i fenfi di chi 
la guardava . Non mai però il Signore dà potè» 
re al Demonio , di operar quelle cofe , che fu- 
perano la facoltà di fua Natura . Altrimente fi 
riempirebbe il Mondo di confufione , nè fi po- 
trebbero più difeernere le arti diaboliche dalle 
operazioni divine: in tutto vi farebbe date- 
. mere , e dubitare, fi perturberebbe il buon ordi- 
ne delle cofe .Siccome infegna l’Angelico : Si 
Damonibus , quorum ejì tota voluntas in malum 9 
aliqua potefias daretur /aderteli noiracula , Deus 
falfitatis corum tejlis exiret ; quoà divinam Boni » 

ta- 
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taiem\ncn decet . Qu.6. de Pot. art.$. 

In quanto alle rivelazioni in fogno, lì avver- 
ta , dice l’Angelico, che quando fono di cofe, 
a cui il pendere , e l’affetto deH’uomo fu tena- 
cemente filfo , vegliando provengono da caufe 
naturali , e non fono predizioni di cofe future, 
e quando mai fi avverale , ciocché in fogno è 
parlo aver ricevuto per rivelazione , ècafo, è 
accidente , non è profezia : Quando ea incur- 
runt omini sphanta/ix , in dormiendo , circa qua 
ejus cogitatio , & affeclio fuit immoderata , in 
vigilando talis cau fa [omniorum non e/l confa 
futurorum eventuum , & filquandoque fimul eon- 
eurranty erit cafuale , 2. 2. q .95. a.6. 

IL TNoltre S.Francefco Sales tiene perfo- 
X fpetto le rivelazioni troppo frequen- 
ti: maflìme quando fono rivelate quelle qofe, 
le quali affai di rado, o non mai fogliono ma- 
nìfeftarfi, e che non è fempre fpediente faperfi. 
Come fono la certezza dell’eterna falute, e pre- 
deftinazione , l’effer taluno confermato in gra- 
zia , l’altezza ed eminenza della propria , o 
altrui Santità, e fomiglianticofe foggettiffime 
ad illufione , come ftraordinariffìme , e non fe- 
condo gli ordini della Provvidenza , che vuol 
man tenere le Anime nel timor fanto. Una no- 
bileMatrona chiefe a San Gregorio , che le fa- 
ceffe fapere lo fiato dell’Anima fua , e pregale 
il Signore , d’aver rivelazione , fe erano fiati * 

' a lei perdonati i peccati . A cui il Santo Ponte- 
fice così ri fpofe ; Voi’dite, che mi farete im- 
portuna , finché non vi feriva , fe vi fono fiati 
da Dio perdonati i peccati , ed io vi dico , che 
domandate cofa diffìcile , ed inutile a faperfi: 
JRern dijficilem , & imtilem pofìulajii . Diffici- 
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le , perchè elfendo io peccatore , non merito si 
fatte rivelazioni . Inutile : poiché non è fpe- 
diente per voi , edere accurata , che vi lìano 
flati rimedi i peccati ; i quali fi debbono pian- 
gere lino agli ultimi momenti della vita , e con 
timor Tanto chiedere a Dio perdono, e umiliarli / 
al Divino cofpetto . E conchiude . Quia water 
negligenti^ fol et effe fecuritasy Habere ergo in bae 
•vita non debes fecuritatem , per quam negligerti 
reddaris . Lib.z.Ep. . 23 . 

III. /^\UeH’Anima, che dice dar fé ne di con- 
tinuoin attuale unione con Dio, dà 
gran fofpetro di fe , e fa molto temere d’illufio- 
ne . Non effendoproprio de’ Viatori menar vi- 
ta da’Comprenfori . Fu opinione delVefcovo 
di Cambray , ma ributtata dalla Chiefa , darli 
uno (lato di contemplazione così fublime , e 
perfetta , che diveniva abituale . Sicché ogni 
volta , che l’Anima attualmente fa orazione f 
quella è contemplazione , non difcorfo ; ed in 
tale fiato non ha più bifogno l’Anima di torna- 
re alla meditazione , ed a’fuoi atti metodici . 
Propof. XVII. 

Scrive Bona , effervi alcune Anime di con- 
fumata perfezione , le quali per più ore % ed 
eziandio giorni , per fpecial grazia di Dio anno 
avuta intima , e attuale unione con Dio . Ma 
quello dono è affai raro , conceduto a pochiflì- 
tni . E difiingue così . Altro è che l’Anima 
qualunque volta fi raccoglie, facilmente trova 
Dio , e lì unifce con Dio . Altro è , dar di con- 
tinuo in attuale unione con Dio . Siccome v’è 
molta differenza dallo fiar parlando Tempre col 
Principe , e poterli parlare Tempre che fi vuole. 
Quella divina altifiìma luce va , e viene {opra 

di - 
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di noi Mortali , e quello dono , dice S.Bemar- 
do , non è permanente in terra , ma paleggie- 
rò : in Cielo poi nel noftro beato termine farà 
piena, ed indeficiente la confolazione . Vado , 
& vento ad vos. Bon . c. 7. n. 8. 

S.Giovanni della Croce Scrive cosi : In que- 
lla vita non abbiamo, nè fi può avere unione 
permanente nelle Potenze, ma folo transeun- 
te . Anzi S.Terefa parlando della pe rfetta coti 
templaziotìe, quando l’Anima colle Sue Poten- 
ze réfla afforta in Dio, dice , che non può a 
lungo durarvi ' y e quando durafTe mezz’ora , fa- 
rebbe alfaiffimo. Aggiunge bensì , che può 
l’Anima tornare afe, e poi di nuovo racco- 
gliersi ; e così intermettendoli la divina unio- 
ne , può dir fi durevole . In vit. c. 1 8. Ed in que- 
llo modo forfè intendono parlare quelli , che 
dicono , che l’Anima Ha di continuo in unione 
con Dio: altrimente non può approvarli, nè 
palfar per vera la loro propofizione . Anzi alcu- 
ne Anime , godendo della grazia d’una fenfibi- 
le Prefenzadi Dio, con un facile efò ave rac- 
coglimento , unito ad un amor vivo , v e fervo- 
rolo , chiamano quello dono , unione continua 
con Dio . Conehiude Santa Terefa , di ciò par- 
lando : Che fe l’Anima fe ne Halle veramente 
in continua unione con Dio , farebbe impoffi- 
bilitata ad attendere a verun’altra cofa , nè an- 
che potrebbe vivere tra le Genti . Manf.7. r.r* 
IV. f) Arimente danno molto da temere 
1 quelle Anime, che vivono fempre in 
confolazioni ,e in delizie Spirituali , Senza in-» 
contri di desolazioni ,e di pene interiori . Poi- 
ché la vita dell’uomo, e maffime lallrada dell* 
Anima.fpirituale ordinariamente è Seminata di 

fpi- 
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*P ine, e di croci interne, edefierne . Quefio 
cammino han battuto le Anime Sante , a Dio 
care': erari, anzi Tariffimi fono gli efempj 
delle Anime condotte per quella ftrada doppia- 
mente ftraordinaria : e perchè godono di gra- 
fie fopranaturali, e perchè ne godono inceffan- 
temente . Tali Anime debbono caulinare con 
molta cautela , e gelofia , debbono attendere a 
mortificarli , ad.urpiliarfi ,a corrifpondere con 
timore , e trejmore ; ^ltrimente danno molto 
da fofpettare', che quello Spirito non fia di Dio. 
E molto pjù f$ viyano ingorde di.confolazioni 
di fpirito, e attaccato a quel godere .La Sagra 
Rota parlandoci S.Terefa , dice , che grande 
era in lei il defiderio dì patire pèr^Dio; e quan- 
to più crefcevano le grazie del Cielo , tanto 
più defiderava edere caricata di dolori , e di 
croci . Anzi fupplicava iftantemenfe il Signo- 
re , che ponelfe termine a tanti benefici, de* 
quali fi riputava indegniffìma . Et fxpiusexcla- 
mabat ad. Dominum, ut benefictis in eam fu 'ts ter- 
minum Jìatueret . Ciocché era manifeffo indi- 
zio, che quelle grazie provenivano a Lei da’ 
Dio. Siccome farebbe indizio fofpettiflìmo , 
fe l’Anima favorita , chiedeffe , e defideraffe 
' confolazioni , e gufti del Cielo . 

E quefio/ofpetto crefce , qualora l’Anima 
non fi avanza in virtù . S. T^refa parlando di 
quefte Anime , che Tèmpre godono , dice così: 
Quando quella effrazione ffa Tempre in uno fia- 
to , o grado brionia tengo perficura. Nèmì 
’P^r poffibile , qhe lo Spirito di Dio fia Tempre 
in un in$defimo effere, e grado di quefto e (ilio. 
'Mànf/a r .c, 1 . , . . . Se alcuno diceffe , che il 
Tuo godimento , e regalo fia Tempre in uno fia- 
to* 
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to, le terrei per Corpetto. Man/. 6 . c. 7, E 
poi foggiunge : La conclufìone di quefto Ha , 
che procuriamo d’ andar Tempre avanti nella 
Virtù . £ Te quefto non fi farà , ftiamo con gran 
timore ; perchè fenza dubbio vuole il Demo- 
nio farci qualche trappola . Imperciocché non 
è podi bile , che l’Anima la quale fia arrivata 
tant’ oltre, lafci d’ andar crefcendo ; l’amo- 
re non va oziofo . £ così il non continuamente 
profittar più , è molto cattivo fegno . 

§. V. 

Pericoli nelle con/olazioni di fpìrito . 

I. 'tj' Poiché la confolazione fenfibile non 
Hi proviene dalla divozione foftanziale , 
non dinota perfezione , nè da per Te produce 
fantitàre Tuoi comunicarli dal Signore alle Ani- 
me imperfette, che cominciano a camminare 
per la via dello fpirito , affinchè fi fiacchino dal 
Mondo, e fi affezionino all’amore di Dio,che 
provano cotanto dolce , e foave . Intorno a 
che avvertano bene le Anime , che molte fono 
le illufioni , e gl’ inganni dell’ inferno ; per cui 
danno elle tanto più foggette a pericolare , 
quanto che fono mal fondate in virtù , deboli , 
e poco efperte delle frodi diaboliche ; onde fa- 
ci! cofa è , o che prendano come voci di Dio 
quella , eh’ è voce dell’ Angiolo delle tenebre , 
trasformato in Angiolo di luce , che , o che fi 
lafcino trafportare lindiferetamente da quell’ 
inufitato , e Ubavo godere . Confola tio fenfibilis t 
dice al propofito il Cardinal Bona, rum non 
proventi a fubjlantiali , impertitur a Deo inci- 
pienti bus , & imperfeBis . Quia tamen ex ft 
minimi momenti efi , nec idi am gignit , aut de- 
notai fanBitatem , pericnla ingenua in ejus ufu 
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rere folent . Cap. 13. ». 3. De Difcr.Spir . 
[cune Anime vanno avidamente in cerca 

confòlazioni del Cielo» e vedendocene 
;» fe ne artriftano » lì rammaricano » ca- 

> in diffidenza, e s’ inquietano j imagi- 
lofi di nulla poter fare di buono in quello 
1 » e che tutto fia perduto , quando non go- 
ti della confolafzione dello Spirito . Quefto 
inifefto inganno dell' amor proprio , fìuzzi- 

dal Demonio. £ molto più, fe perchè 
godono , non attendetfero come prima all* 
^ione , alla mortificazione , ed agli eferci- 
ivoti , 

Altre Anime ripiene di confolazione fenfibi- 
con indifcretifiìmo fervore fi danno a fare 
ite penitenze , e difordinate mortificazioni, 
ipplicano all’orazione anche ne’ tempi non 
oprj 9 come quelle , che vorrebbero Tempre 
idere ; e poco fi curano del redo . Indi fi To- 
nano la fanità i 1 la quale mancando , manca- 

> elle nel cominciato tener Tanto di vita , e 
1 volta fi rilafciano affatto . O gran parole , e 
emende di S. Bonaventura, che fi avverano 
t mille Anime alla 'giornata ! Sic dejìrutti , 
ofiea nimis incipiuvt fibimet compati ; Ò 1 ut re~ 
/ perent vires per indtferetionem amiffas , non fa- 
um delicatius fe babere . De Procef. Rei . Pr.y. 
. ir. 

Altre moffe da quel fentimento di fenbili di- 
vozione , e da quella foave luce , fi risolvono 
ì’ intraprendere cofe ardue , e difficoltofe , co- 
me per maggior gloria di Dio , vi fi obbligano 
eziandio con voto : e poi fottraer.dofi la confo- 
lazione , s’intorbida la lorcofcienza , manca 
la loro virtù , cominciano a vacillare nelle pro- 

meffr. 
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mette , e vanno palio patto mancando nell’ of- 
fervanza de’ voti. S. Bonaventura avverte a 
tali Anime , che non fi faccian traiportare dal- 
la corrente della confolazione , nè vi s’ immer- 
gano affatto; ma temperando i fervori , ufino 
quella prudenza, e cautela, e non diano in ri- 
ioluzioni , fenza matura rifleffione , e fenza il 
configlio de’ Savj Direttori . 

Quindi ancora F infernal Serpente prende a 
fingere le confolazioni del Cielo , muove nelle 
Anime gaudio, allegrezza, luce, tenerezza, 
fervore , e pace : ma tutto è falfo , tutt’ è arte 
diabolica ; per cui poco fa , che fi compiaccia* 
no, fi gloriino , fi. reputino una gran cofa , e 
fi tengano già per amiche di Dio , e perfette .* 
ficchè vivano come ficure della grazia , e del 
Paradifo ; e intanto, fi danno alla tepidezza , 
alla larghezza della cofcienza , alla non curan- 
za dell’ acquifto delle virtù , fi ritirano dall’ 
efercizio della mortificazione , e colla fiducia 
di quel falfo godere , (limano , che il Signore 
approvi, e attecondi i loro fentimenti , e la 
loro vita : altrimente , dice il Demonio , che 
non farebbero pafcigte colle delizie degli An* 
gioii, e non fi accorgono $ che o fono delizie 
della natura , « fono immiftìoni del Nemico : 
e intanto rimangono fopite ne’ loro difordini : 
Dulcis in Deum affeklus , fcrive Riccardo , quo - 
àammodo carnalis ejl , & fallax , & Lumanita- 
tisinterdum pottus , qu am gratta , cordi s, qttdm 
fpiritus , fenfualitatis , quam raùonis . In Cant.ì 
cap. 6. 

Gran fentimento di Guglielmo Abate, il 
quile dice , che moltiffimi rimangono ingan- 
nati, nel godere delle confolazioni fcnfibili ,i 

per 
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per cui vedendofi pafeiuti col pane de’ Figli di 
Dio , già fi credono ettere Tuoi lìgi i : ed eflen- 
do meno del nulla , fi (limano una gran cofa . 
Sicché abufandofi di quelle grazie , diventano 
non amici , ma nemici . In quo plurimi fallun- 
tur , cum pafeuntur pane Filiotum , jam fe effe 
filios arbitrante , & aliquid effe , cum ni hit 
fine . Ipfi gratta Dei abutentes , ejficiuntur ini- 
mici . Ond’ è , che le Anime veramente vir- 
tuofe non vanno appretto a quelle fenfibili con- 
folazicni , fe le godono , nè vivono diftaccate: 
fe mancano , nou fi turbano , non le defidera- 
no , quando le ricevono , le cullodifcono ; e 
tutto il loro defiderio (la fìtto a piacere 2 Dio , 
a glorificare Dio , e patire per Dio , ad amare 
Dio , a fare la volontà di Dio : e (limano pof* 
feder tutto, quando potteggono la grazia di 
Dio, fia pur [grazia, che confola, o grazia, 
che dà a patire , che a quegli fpiriti generofi ciò 
poco importa , purché fi faccia la volontà di 
Dio , ogni Oggetto del viver loro . 

Riferìfce S. Pier Damiano , eh’ un giovane 
Romito per nome Silveftro , ebbe una vena sì 
copiofa di lagrime , che giorno , e notte gli 
feorreano dolcemente dagli occhi . Intanto ifti- 
gato dal Demonio fi diede a fare molte peni- 
tenze fuor del dovere , e fopra le forze . Indi 
paf.ò il Nemico ad infinuarli , che nel Mona- 
fiero alla villa degli altri Monaci non potea fo- 
ri isfare appieno alla fua divozione , e che per 
piangere a fuo talento e fare maggior peni- 
tenza, farebbe cofa a Dio gratiffima , e di 
gran merito , ritirarli in una fpelonca lolita ria, 
e rimota dal conforzio degli uomini. Condi- 
rcele r incauto allo fuggeftione fenz’altro con- 

* £ ' figlio 
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figlio, che del proprio illufo giudizio , e non 
ottante, che que’ Monaci di fa ppro vaifero la 
lua riduzione , egli oftinato fi partì , e fi na- 
feofe in un antfoj, dove fiotto fpecie di maggior 
perfezione diede in altri errori , e non trovan- 
do pace , andava quà , e là vagabondo , e ra- 
mingo . Infine temendo d’ efler pofto in catene, 
fi fermò all’ ufeio di lua fipelonca con un coltel- 
lo alle mani , in atto di voler ferire fie fletto ,0 
altri , che fe li folfero fatti incontro , per far- 
li violenza. Ecco a che vanno a terminare 1 e 
dolci lagrime , le confolazioni nell’orazione, 
le gran penitenze , le fiolitudini , le alte rifi> 
luzioni , quando non fono ordinate fecondo'le 
regole del vero fpirito, e accompagnate col 
configlio de’ Savj . O quanti danni cagiona 
quella fuperbia di fpirito , e quella durezza del 
proprio giudizio ! Il Gran Padre de’ lumi guar- 
di ogni Anima da sì fatte illufioni per amore di 
Gesù Cri fio . Op. 1 3 . r. 14. 

5. v r. 

Illufioni nelle confolazioni dìfpirito . 

II. Vj' Qui convien trartare d’ un’altra peri- 
JLi colofilfìma tentazione , che fi frani if- 
chia ben delle volte nel godere delle confiola- 
2Ìoni fenfibili del Cielo : e ferva per irruzio- 
ne , e cautela delle Anime d’-orazione, e ^de* 
loro Direttori , Ed ella è , che trovandoli 1 ’ 
Anima nell’orazione , nel godere di qualche 
fenfibileconfiolazionedifpirito, e gufto rido- 
nante ne 1 lenii , e nella parte inferiore , ne 
fente l’ umanità qualche alterazione , e qual- 
che moto difordinato, (ebbene fenz’ atto, e 
cooperazione della perfona , che .ciò patifee* 
nè d’ altra cagione eftrinfeca • 

5 .Gio- 

^ 1 

Digitized by Googlej 


Ulufion t nelle confolazioni di /pirite . 99 

>. Giovanni della Croce alfegna tre princjpj, 
irle polTa ciò provenire . Alcune volte , di- 
procede dal naturale debole , il quale tofto 
lente nel gufto , che prova nelle cefe fpiri- 
i . Poiché godendo lo fpirito in modo, che- 
zonfolazione ridonda nel fenfo , ciafcuna 
te dell’ uomo fuole risvegliarli a quel piace 
fecondo la ,'fua porzione , e proprietà : e 
ìe lo (pirito , eh’ è la porzione fuperiore , fi 
eva a dilettarli di Dio , cosi la fenfualirà , 
é l’inferiore , fi muove a diletto fenfibile 
corpo; perche ella non sa prendere, nè 
tire altro gufto che il fenfibile. Onde tali 
ta avviene ., che l’Anima Aia in orazione , 
fando-a Dio , e fenta involontariamente ri- 
ioni- Altre volte quelli movimenti pro- 
gono immediatamente dal Demonio. , i- 
le invidioso del profitto, che vede cavar 1 
ima dalla orazione , collearti fue fa ribella- 
a parte inferiore, e fa feutire que 1 moti di- 
linati , per difturbare l’Anima , e ritirarla 
juel fanto «fercizio : facendole apprende- 
elfere più il male del bene , che indi cava, 
fine polfono provenire quelli fcoovolgi- 
itì de’ ienfi inferiori dall’ apprenfione , e 
timore , d’ effere di nuovo moleilato come 
lo paffato : per cui rinovandofi alla memo- 
:juelle fantefie , e quelle fpecie , fi rivolta- 
i fenfi , e fi fufeitano le pafiioni . Il mede- 
3 Santo , dopo aver ciò rapportato , parlan- 
te Anime veramente {mortificate , pure, 
i calla , e lineerà volontà , dice , che fnon 
frigganole non s’ inquietino per tali acci- 
ti , fempre che loro difpiacciono , non vi 
leatono , li difcacciano , e fentono pena in 

E 2 pa- 
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patirli. Ma anzi fi facciano animo fuperi ore , 
e deprezzando le fuggeftioni , e le mi ferie dell 
umanità, ieguano i! lor fante cor io, fenzala- 
feiarfi inquietare , e didogliere perquelle ten- 
tazioni , e debolezze involontarie, che deprez- 
zate s’ indebolirono . 

Può dunque darli cafo , e delle volte avvie- 
ne anche a Perfone veramente fpirituali,e mor- 
tificate , che la loro orazione fia da Dio , e in- 
tano quelle fenfazioni difordinate fiano o tenta- 
zioni del nemico, o mozioni delia natura . Non 
può però mai edere Spirito di Dio quello , che 
non è tutto purità, illibatezza , ecaftità, nè 
può provenir da Dio quel movimento dìfor- 
dinato . Molto bene lo avverte S. Tere- 
fa , dicendo ; Quando da qualche affetto 
dolce d’ amor diruio, e da tenerezza di fpi- 
jrito ridonda qualfivogliadi fenfualità , non na- 
fte certo da Dio ; ma dal Demonio , perche lo 
Spirito di Dio è cado. Avi fa. Ed ella feri ven- 
do al fuo Fratello , uomo fpirituale mortifica- 
to , e virtuofo , il quale forfè pativa fomiglian- 
te travaglio nella fua orazione, così lì difle: 
non faccia conto alcuno di cotede afflizioni; 
perche quantunque io non le abbia mai fentite, 
avendomi Tempre Dio liberata per fua Bontà da 
cotede paflìoni , giudico , che poffa ciò nafeere 
dall’ effer tanto il diletto dell’Anima , che può 
arrivar a dedar qualche moto nella parte anche 
naturale. Quedo deffo anderà mancando coll’ ! 
aiuto di Dio , col non farne conto , e di ciò al- 
cune perfone anno difeorfo con me ^Let. 32. La 
medefima Santa in un’ altra lettera dice : In r 
quanto a quei movimenti del fenfo , non laf- 
ciai anche di avvertirlo , per venire alla prati- 
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Il Infumi nelle confutazioni di fpirito . ior - 
ca , conofcendo chiaramente , che non impor- 
ta , e che il mi glior partito è , non farne con- 
to . Riferifce , che una Perfona per sì fatto , ti- 
more , che le accadeva nella Comunione , non 
fi lafciava comunicare, che una fola volta V 
anno . Ma la Santa le configiiò ^che fi fo<Te 
comunicata ogni otto giorni , e con tal mezzo 
andò deponendo quella viva apprensione , e ri- 
mafe libera affatto dalla difordinata mozione. E 
perciò, conchiude S. Terefa , faccia l’ifteffo, 
in non tenerne conto. Let. 

E dottrina delfAngèlico Dottore , chenoti 
e in poter dell’ uomo , impedire tali mozioni, 
Sentimenti , e ribellioni della Natura ; non ef- 
fendo nell’ impero della volontà di far sì , che 
non Tenta i difordini della parte inferiore , ri- 
bellata per lo peccato di Adamo : ma fìbbene di 
ributtarle , refiftervi, enonconfentirvi . 2.2. 

6 . a. 4. in Corp . in Med . 
ìlk On c però così, quando la tentazio- 
, J - ^ paffaffe tant’ oltre , che v’inter- 

venifiero operare , e movimenti reali nel cor- 
po , cagionati 0 da per fe fteffo, o come da altri. 
Allora sì, che farebbe manifeftiftìma illufione, 
e tentazione del Demonio, 0 dell* uomo 5 ed in 
tal cafo bifogna ricorrere a rimedj forti, e 
rifoluti. 

Avvertacolpertanto coloro , i quali fono ufi 
afoddisfare le loro paffioni,e’tuttavia non fono 
ben mortificati,® purgati, avvertano bene, che 
la coniazione fenfibile dello fpirito,non aver- 
to. 3 terminar bruttamente a piacer fenfuale , a 
cui fon eflì per 1 * abito cattivo inclinati . Cioc- 
ché ben delle volte fuole accadere agì’incipien- 
u f ficco me afferma S. Bonaventura «eia fpe* 

* E $ nea- 


102 Della di/crezione degli Spiriti ,'P. I. 
rienza lo addimoftra : permettendolo il Signo- 
re , o in pena del foverchio attaccato , con cui 
quelle confolazioni di fpirito fi deaeravano , 
e fi godevano : o per cagione della compiacen- 
za y propria (lima, fuperbia , immortificazione, 
ìncorrifpondenza , negligenza , a tepidezza di 
quelle Ànime favorite . 

E poiché il punto è di fomma importanza , 
e la materia è affai pericolofa , e dilicata , fog- 
gettiflìma a molti errori , e illufioni , fi (lima a 
propofiro rapportarle parole di S. Bonaventura 
[ a ] . De bis vero y qui cum aliquando dulcedinem 
fpiritualem fentiunt , continuo etiam carnali* di* 
leBationis prurìtu illefti fedantur , ne f ciò , quid 
judicem yiift quod potius tligo il li* carere fiori bu* 9 
quo* de luti fordibus legere deberem , Etficut il- 
io* damnare non audeo , qui inviti quandoque irt 
hujufmodi fp'mtualibus affeBionibus maculan - 
tur \ ita excufare eo * nefcio , qui ex confenfu dele - 
Bant^r » quali fcumque eorum intentio videatur , 
IV. 7 VT Ori conviene tralasciare di riferire 
JJNI alcuni fentimenti dannati del Mo- 
lincs fu tal materia , affin di fcanfare ron che 1 * 
errore ; ma eziandio il Sentore ancor da lonta- 
tano» Innocetrzo XI. condannò ie feguenti pro- 
porzioni ^ Che Dio permette , e vuole , per 
umiliarci» e farci giungere alla vera trasforma- 
zione ,in alcune Anime perfette, eziandio 
non arrettizie , che il Demonio cagioni violen- 
za nel loro corpo , e loro faccia commettere at- 
ti carnali , movendo loro fìficamente le mani, 
e altri membri contro alla ior volontà . Piro‘ 

pof, XLI Iddio ne’ tempi paffati faceva 

i San- 

(a) S. Eo». de Procef. Rei, T ratt. 7. c. 18 
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1 Santi per mezzo de’ Tiranni ; oggi li fa per 
mezzo de’Demon;, che cagionando loro le det- 
te violenze, fa, che quelli maggiormente fi 
avvilifcano,s’ annientino in fe fteffi , e fi raf- 
fegnano in Dio . Pr.XLIII. E quella altresì è 
propòfizione dannata. Come ancor la feguente, « 
la più velenofa, la più befiiale , la più sfacciata, 
e abbominevole : Che quando vengono quello / 
violenze , bifogna lafciar fare a Satanatfb , lèn- 
za ufar propria indoli ria , nè propria forza ; ma 
ftandofene nel fuo niente * Ed ancorché fucce- 
cfano atti ofceni r e cofe più Arane, non bifogna 
inquietarfene y ma lafciar fuora gli fcrupoli , i 
dubb; , e la paura : perche 1 ’ Anima diventa pili 
illuminata, più fortificata, e candida,? fi acqui- 
la la Tanta libertà . Prop. XLVIT.. 

Avvertite,» Anime Spiritual , malli me voi 
del fragile Seflo, a non lafciarvi ingannare da 
certuni, che fotto fembianza d’agnelli fonò lu- 
pi rapaci , fingono la purità della colomba , e > 
fono corvacci fetidi , e ingordi ; covano tanta, 
malizia , e tanto veleno nei fondo del cuor^ , 
che fe non farete più che caute , e guardinghe 
federe te fedotte i voftri pericoli tanto fono 
maggiori, quanto che col preteft» di fpirituali- 
.tà ,e di maggior perfezione ,coJla qual falla 
credenza le Anime poverelle femplici , ed in- 
cante fi confegaano liberamente agli altrui 
gonfigli, e direzione, col defideriodi camina- 
re più fpeditamente per la via di Dio . Avver- 
tite , dico y a non acquietarvi ad ogni dottrina, 
néve ne diate al parere d’ogni Direttore. Se 
temete , e dubitate della dottrina infegnatevi , 
proccurate chiarirvene,con depor predo il dub- 
bio , configliandovi con altri dotti , ed illumi- 

E 4 nati 
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104 Della difcrezione degli Spiriti. P.T, 
nati Dottori . Poiché , o quella è erronea, e 
voi la fcanferete , o è Tana , e la feguirete fenza 
tortura del voftro fpirito , che vivendo in dub- 
biezza , patifce ambafce , e riraorfi amari . E 
non vogliare e (fé re nel numero di quelle Ani- 
me illuie, che amano reftar fopite nel viver 
loro , lufingandofi di potere accordare Dio , a 
piacere : e intanto temono di ritrovare V ini- 
quità , come dice Agottino , per non vederli 
obbligare a lafciarla . Sappiate però, che la 
Legge del Signore fantiflìma , immaculatillì- 
ma, illibatiflìma, puriffima candidiilìma , vuo- 
le i Tuoi feguaci , e profettori fanti catti , e puri 
di fpirito , e di cuore, d’anima , e di corpo , ne 1 
ne’ fenfi , e nelle potenze . Lex Domini rmma- 
culata convertehs Anìmas . Pf. 18. 8. Anzi Ella 
è sì gelofa fu quello particolare , che 'non am- 
mette parvità di materia nel divieto di tal Pre- 
cetto . Ogni dottrina , ogni fentimento , ogni 
maffima , che reca feco ombre ,o neo alla puri- 
tà del cuore ,o dal corpo , fi fugga , e fi abbor- 
rifca come il veleno del Serpente , e fi deponga 
fu a ito ,e con tutta fincerità al giudizio de’ Su- 
periori della Chiefa . Non è mai fpirito di Dio 
quello , che infinua rilafciamento , piaceri ,® 
libertà a’fenfi . Non è mai fana dottrina quella, 
che allarga la libertà della carne , e in fegna la 
fodisfazione della propria compiacenza , e lo 
sfogo della concupiìcenzà fotto qualunque ve- 
lo, o prefetto fi fotte . Niun’Anima fi lafci pun- 
to fedurre , e allargare in sì lubbrica materia , 
piena di pericoli , e di lacci , fe non vuol pian- 
gerli rovinata fenza rimedio .♦ Nemo vosfedtt - 
cat.j..Cokf. 18. E qui appigliatevi al configli© 
dell’ Apottolo , il quale pieno di zelo per la pu- 


_ Illujìont nelle con fot azioni di f piriti * io$ 
rità della Fede , e delia Sagrofanta Legge di 
Giesù-Crifto, così feri (Te a’ GalatnJW licei nos , 
cut Angelus de Ccelo evangelizet vobis , prectet 
quamquod evangelizavimus vobis , anathema iìt • 
Gal, i . 8. 

Quindi fono provenuti alla Chiefa Santa di 
Dio molti danni , e pregiudizi per gli errori, 
ed erafie inforte fotto preteso di fpirito , per 
dar fodisfaz ione alla carne . Errori abboniine- 
voli, e beftiali, quanto più confacenti alla li- 
bertà del fenfo , tanto più abbracciati , e fofte- 
nuti dalle Anime accecate dalle loro paflion^ 
che pretendono calcinar per via d’impulfi ,e 
chiamano ifpirazioni di Dio quelle , che fono 

• fpinte del Demonio , e fuggeftioni della carne* 
Ecco la dottrina, e l’avvertimento dell’ illu- 
uatiffimo Bona : Al /quando contigit\ ut gratta^ 
& confolationts fpirituales ad corpus , & ad fen - 
fus redunderit . * . . Sunt tamcn Jubjetta hujusmo * 
di fuavitates illufionibus , & feduttionibus ma* 
lignorum Spiri tuunj , atqite bine fordes Illumina - 
forum , bine Begardomm turpitudines prodierunt • 
C. 7. num. 1. ver/. 4. Aliquando . E altrove 
feri ve così : Cavendum , ne omni vento dottrini* 
circumferamuSy ncque finamus nos abduci dottri- 
na variis , & peregrinis : fed con/lantts in vera 
fide , Novatorum impul/us , & fal/a dogma: a 

• defpiciamus.,C,. z+num K 2. 

§. VII. 

Tentazioni , che occorrono nel te De/olazioni. 

R imarrebbe era parlare delle tentazioni » 
che muove l’ inferirai Serpente , allorché 
r Anima fi trova travagliata^ e in deflazione» 
facendole apprendere , che non caminabene , 
che V% io perdizione, che Dio l’ abbia abbanio- 

£ 5 gata . 
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IO 6 Della dij erezione degli Spiriti . 

nata . E contali inganno procura tenerla afflit- 
ta , turbata , inquieta , diffidente , e a bada • 

Ma poiché di ciò fi è appieno trattato ivi chi 
legge . Noi intanto proftati a Piedi della divi- 
na Maeftà , non lafciamo di efclamare con S. 
Bernardo : Bonum mihì , Domine , tributari j 
.. dummodo Ipfe fismecum ; quam regnare fine te . 
Bonum mi hi , Domine , in tribulatione magis 
ampleSìiTe , in camino habere Te mecum 9 quam 
effe fine te vel in Cceh . $cr K 17. in Pfi 3 8.. 

P A R T E IL 

Deve fi tratta delle dì f erezione degli Spiriti «*. . 
Dello Spirito Divino , dello Spirita 
Diabolico y e dello Spirito 
- Umano : de loro Jegni 9 
mozioni , e ifiinti ^ 

CAPO I* 

♦ ‘ 

Della, dìj erezione, degli Spiriti». 

L. dottiffimo, ed- illuminatiffi-- 
mo Cardinal Bona nel primo, 
Capo- deh fùo libro fopra la di-, 
fcrezion.e' degli Spiriti cornine 
; eia a difeorrer così , ed io con. 
lui : Entro ormai a trattare del- 
la diferézione degli Spiriti , per iftruzione de- 
Direttori delle Anime . Opera difficile intra-, 
prendo, cinta di folte caligini , intricata perla 
rafiefàrdegli avvenimenti , e inteffuta di nodi 
qujfi iftdiffolubili > CuperamiogaLmiwnaJndu r 
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ftria , e diligenza : ficchè alle volte , quando 
fembra all' uomo elfere giunto all' intelligenza 
degli arcani Celefti , ed ai profcigliamento del 
dubbio ^allora lenza faper come > lì vede ufeir 
di mano y e di mente ogni cofa .Quella feien- 
za della diferezione degli Spiriti eccede ogni 
- dottrina x e umana capacità e non fLlafcia ab» 
baftanza penetrare neppur da coloro ,.che fona 
per altro verfatiffimi nelle feienze e dottici» 
mi nella virtù Ab [condii a ejì ah oculis omnium 
viventium . * .. r jhus. intelligit viam e/us i Ò‘ 
Ipfe novìt locum iltius . Job., c. 28". niim. 21.. &' 
Z}.La vita fpirit naie è piena di nafcondigli ^ 
diverfe , e maravigliofe fono le vocazioni; , e le 
grazie di Dio; . Nè può l’ uomo lenza foprana- 
turale, e fpeciai lume da Dio infufo , feorgere,. 
fe l’ Anima catnina guidata dallo fpiriro della 
.verità , 0 pure viva in inganna ► Grandi fona 
le frodi innumerabili le arti diaboliche , per 
ingannare ^mattimele Anime > che caminana 
per le ftrade fublimi , e {fraordinarie , e atten- 
dono alla perfezione . Solo l’Altiffimo è. il pon- 
. derator degli Spiriti , e tutte le vie degli uomi- 
ni fono folo palefi agli occhi divini. O'mnes vis-, 
hominis patent oculis ejus . Spiutuum ponderato r 
ejì Domims .Prov.wó^z. S. A goftinoTul quel- 
lo ftelfo di S. Giovanni,, che dice > mettete & 
fcrutìone gli Spiriti , provateli ,fe fono di Dio* 
efdama cosi O Santo Apoftolo ficcome ci 
hai avvertito , a dove far pruova degli 1 Spiriti* 
li foflì degnato inlegnarci , come dobbiamo far 
quella pruova ..come difeernere quelli Spiriti!? 
Ma pure non dubitate , o Direttori delle Ani- 
me ; poiché lo Spirito di Dio fpira r dove vuo- 
le.,^ come vuole , illumina, e ci muove a fa- 
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I o 8 Della Dif erezione degli Spiriti. P.I. 
per chiedere al Gran Padre de’ Lumi con ge- 
miti inenarrabili il dono della diferezione de- 
gli Spiriti, e colla Tua grazia ammirabile fa , 
che da mezzo le tenebre nafea la luce, e difeer- 
niamo con accerto il fallo dal vero . 

L’ Apoftolofra le grazie grati s data connu- 
- mera eziandio quella della diferezione degli 
Spiriti .Alti di/cretioSpirituum. 1. Cor* 12. 2«- 
Si dice dono , e grazia gratis data , perche ella 
da fe , e per primario , intrinfeco fine non è or- 
dinata a fantificare, chi la riceve , e la poffiede: 
ma per divina Previdenza d’ ordinario è driz- 
zata a que’ Miniftri , di cui. vuol fervirft il 
Signore per bene delle Anime , a comun prò 
deila Chiefà : Hxc grana difcreùonis y fcrive Bo- 
na , quam inter grat is datas feptimo loco recenfet 
jdpojìol'us ; qua a Spiriti* (fanfto non omnibus da» 
tur j fed quibus , & quando vult , ad difeemen» 
dos Spiri Ws y non folum in feipfts , fed etiam in 
aliis y ad communem Ecclefix utìlitatem . 

E poiché quello dotto , e quella grazia grafia 
data a. pochilfimi è conceda,- non voglianoper- 
ciò fgomentarfi i Direttori delle Anime , non 
edereìffì capaci a diriggerle , perche non co- 
nofeon podeder quello dono . Perchè v’ è un* 
altra ftrada , da difeernere gli Spiriti , la quale 
è piò agevole , è più comune : dico quella , che 
fi regola per via di arte, e di dottrina, e li 
acquilla collo !ludio,e colla fperienza delle 
cofe maefira . Con efaminare l’origine , il prin- 
cipio , e gli effetti delle mozioni , degl’ impulft 
delle Anime : ponderando tutte le cofe colle, 
bilance del Santuario : giulli gl’ infeguamenti 
additati dallo Spiritofaoto nelle Sagre Scrittu- 
re „ a. conformità delia, regole , che tiene 1 * 

Chic* 


Della diferezione degli Spiriti . • loq 
Chiefa , fecondo ls dottrine de’ SS. Padri , ed 
a tenor delle pratiche degl’ Illuminati , e dot- 
ti Maeftti di Spirito *£ quella sì fatta direzio- 
ne , e diferezione febbene non appartenga 
direttamente, e immediatamente alla grazia 
gratis data : a quella nondimanco fi riduce ; iti 
quanto che fi fervè di quelle regole, le quali 
t fono fiate efercitate , praticate , e lafciate fcrit- 
te da quegli (illuminati Maeftri di Spirito , i 
quali han poffeduro quefio dono fopranaturale, 
e quefia grazia, gratis data della diferezione 
degli Spiriti . Sicché i Direttori contenendoli 
fu quelle regole della Chiefa approvate , leg- 
gendo i libri de’ veri Savj $ che di quefte ma- 
terie maefiralmente trattano , configliandofi 
? co’ Maeftri di Spirito già ben pratici , e a fon- 
do efperti in tal magiftero , ed acquiftando 
colla pratica , e fperienza della cofe la cogni- 
zione delle varie mozioni degli Spiriti , po- 
ranno in meno di Dio accertare l’imprefa. Non 
vivano però mai così Scuri , e confidati , che 
non temano aver potuto abbagliare . E ciò 
fu , che infinuar volle Riccardo , quando fcrif- 
fe : Multa qutdem d$ dij erettone legenda , multa' 
dicimus audiendo multa ex in/ito nobk rationi > 
judicto : ver umt amen numquam de hac re ad ple- 
num erudimur frne efperientix magifierio . D* 
Prap. An. ad Cono. 6. c. 6. 

Quella feienza della Diferezione degli Spiri- 
ti vien così dichiarata dal Crifoftorno : D'tfcra- 
tìo Spirituum fignificat cognitionem , quifnant 
fpiritualis fit , qu'ts non ; quia propbeta , & quit 
deceptor • Hom. 20 . in Ép. ad CV. Alberto Ma- 
gno difeende più al particolare , e dice , che h* 
vera diferezione conlìfte, in faper prudente- 
»*. - mente. 
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x r iO' Della difcrezione degli Spiriti. P .If. 
mente giudicare , ciocch’ è buono , ciocch’ 4 
meglio , e ciocch é ottimo ; ed all’oppofto : Di* 
foretto vera efì , prudentet judicare y quid fit bo- 
num^quid melius.quidpptimum.ln Par.An.C .34.. 

Deeli dunque Capere, che,propriamente par- 
lando, lèi fono gli Spiriti , il Divino ,.1’Angeli^ 
co, il Beata, l’Umano , il Diabolico-, il Dan- 
nato , i quali però fi riducono a tre .* cioè il Di- 
vino , il Diabolica, e TUmano : dacché. tre fo- 
no i' principi , e le origni d?' noftri penile ri : dir 
co Dio , il Demonio , e l’ Uomo : giuda la dot- 
trina di Caffiano ^ Illud fané pra omnibus nojje- 
debemus , tria cogitationum nojìrarum effe princi- 
pia : ìdejl ex Deo , ex. diabolo y ex nobis.,Collatm. 
Im. Car ^ 19- . 

Ma .prima di paffa re a trattare di. ciascuna* 
Spirito in particolare , per maggiore intellige n- 
za , conviene premettere, alcuni principi , che: 
dilucideranno il Trattata • 

§, I;. . # 

De P rinei pj y donde provengono le interne mozioni 

D A due principi è moffa l’Anima , dall* in- 
trinfeco, e dall eftrinfeco ,,L’ intrinieco è: 
l’ ifteffa noftra. Natura k. V eftrinfecoè lo Spiri- 
to dipia o il Demonio*! Appartiene a’ Di- 
lettori faper faper difcemere da qual principio- 
a noi provengono le mozioni i penfieri, gli 
affetti, affin di potere, attribuire a ciaf- 
cuno il fuo proprio, e fe buoni , difporvi le Ani- 
me colla dovuta corrifpondenza ; fe cattivi,, 
perapplitarvi pih adattamente irimedj addi- 
tati da’ SS. Padri . • 

Per regola generale, il buono, pendere , l 
affetto Canto , l’ iftinto alla virtù viene da Dio: 
Quidquid bonum ejì , dice Agoftino nonni fi ab. 

Uh 


Trine) p] delle interne mozioni . i mi 
Ilio nobìr eft, qui fumine & incommutabilità 
Bonus ejl . 

Il cattivo penfiere proviene da noi ; ma noti 
Tempre . Delle volte fi fente nel cuore qualche 
moto cattivo , e pur non efee dal cuore , come 
elee dal cuore il noftro penfiere .* ma viene im- 
metto dalle contrarie Podeftà : dico dal Demo- 
nio , E febbene non fi potta dar giudizio accer- 
tato , a difeernerè Acutamente i penfieri , che 
fono immetti dal Demonio da quelli , che naf- 
cono dagli affetti , e moti umani : vi fono non 
di manco alcuni fegni r e congetture , ; pet cui 
fi può fcozgere delle mozioni il principio . 

S.. Bernardo propone' due fpecie di penfieri,* 
alcuni ) dice , fi producono- nell’ interno del 
cuore ; e quelli nafeono da princio: intrinfeco. 
Altri vengono immetti , e quali uditi, e que- 
sti fon cagionati dall’ eftrinfeco . 

Quando fiamo motti dal principio intrinfeco. 
a qualche azione ; liberamente la cominciamo* 
La profeguiamo e a noftro talento la intermet- 
tiamo , ripigliandola Tempre che vogl iamo. 
Ma fe le mozioni véngono-da prin cipio eftr ia- 
Ceco j nè l’ incominciamento è in noftro potere, 
nè facilmente impedite ne polliamo il progref- 
fo i anzi Ipgliono improvifarnente occupare V 
animo , fenza intervenirvi caufa veruna x 

Al principio eftrinfeco debbono attribuii! 
que v moti.che fuperanole forze- naturali.. Poi- 
chèla natura non ama ufeit da fupt termini . E 
quelli ancora *i quali ttfanno con empito , dan- 
no a conoscere venire venite dà altronde: men- 
tre i moti naturali fogliono effere placidi . Pari- 
mente vengono da principio eftrinfeco quelle 
mozioni , che Tentiamo dentro di noi , (enz* 
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1 12 Del fa di/ erezione degli Spiriti. PAI . 
che nel noftro vi fia circa,di loro cuore vi fia cir- 
ca il loro naturai difpofizione , nè occafione 
preceduta, o ecceflo di umori, nè perturba- 
. zione d’affetti : per cui poteffero attribuitila 
noi' que’ moti . 

Qualora fi rifvegliano in noi cattivi penfieri, 
fé effi cominciano dall’ immaginazione per la * 
rapprefenzione di cofe cattive ,* e dappoi fi fen- 
dono i movimenti nel fenfo, fuol effere fugge- 
ftiorte del Serpente infernale . Laddove ecci- 
tandoli i moti difordinati prima nel fenfo , ed 
indi nafeono i cattivi penfieri , è fegno della 
pravità intrinfeca , e della riiortal concupiteli, 
za . S. Filippo Neri con quefta regola conobbe, 
che alcuni moti difordinati provenivano non 
dall’ intrinfeco , ma dall’ eftrinfeco : non dalla 
carne, ma dal Demonio. E poiché l’orazione 
è potentiffima a fugar 1 * inimico , fe dopo lun- 
ga , e fervorosa orazione perfeverano tuttavia e 
cattivi moti , è affai probabile , che quelli pro- 
vengano non dal Demonio , ma dalla Natura* 
Or le Anime poco capaci di sì fatte dottrine be- 
ne fpeffo attribuiscono al maligno Spirito quelle 
mozioni , che fono per verità eccefli , edifor- 
dini dell’ Umana concupifcenz . 

Allorché le interne mozioni nafeono da noi 
ftefli , per lo più inforgono con Soavità , e len- 
tamente , e fieguono le forze , e le inclinazio- 
ni della Natura . Ma venendo dall’ eftrinfeco, 
foglio no procedere di due maniere . Alcune 
volte s’ introducono placidamente , accomo- 
dandoli talmente alla Natura , che Sembrano 
naturali. Altre volte vengono con empito, e 
veemenza grande ; ficchè più tofìo trafportano 
Tuomo, che;io lafcino operare. Bensìècer- 
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tiffimo , che anche in qufti moti violenti rimati 
fempre la libertà all' uomo di re fi fiere , odi 
confentire , libera la Tua volontà . 

Per fine i moti , che Tentiamo , fiano del pro- 
prio Spirito, o del Diabolico , poco appartiene 
a Ghi li fente , di perder tempo a fofifticare , af- 
fiti di difcernerli . Ma fibbene deve'vegliare, 
orare, ed armarli, per difcacciarli , per repri- 
merli , e non darvi confenfo . Come al con- 
trario ci convien corri fpondere fedelmente, e 
e con prontezza a quelle*fante ifpirazioni , che 
fon da Dio, e riceverle con -azioni digrazièj 
folleciti a non lafciar cadere in vacuo la grazia 
divina . 

Vero è , che quelle regole non fono si certe, 
che non poffa accadere altrimente . £ può (de- 
cedere , che in alcuni cafi particolrì quefte re- 
gole generali non abbian luogo . 




CAPO IL 

^ 1 * * > ■* •»>/( 

Vello Spirito Divino , de* f noi fogni 9 
effetti , e mozioni . 


Opo elTerfi trattato della Difcre- 
zione degli Spiriti in generali , 
v e de’ doni di Dio fopranaturali, 
uopo è addimoftrare i legni, e 
dar le regole , per difeernere lo 
Spirito di Dio dalle diaboliche 
illufioni, e dalle umane mozioni . Perocché co- 
lui , che non f? couofcere lo Spirito di Dio, per 

feguir- 
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lo , fi troverà inviluppato nello Spirito , che 
non è di Dio : fpirito di nequizia , Je di mali- 
zia , fpirito di concupifcenza , te di perdizio- 
ne : quale è il Diabolico , o 1’ Umano . Certe 
nifi probavero Spiritus , qui ex Deo flint , dice 
Agoftino y incurram ynecejfe ejl in Spiritus , qui 
ex Deo non funt . 

Lo Spirito o fia iftinto Divino è una mozio- 
ne , e locuzione intemnadel Sigore , con cui 
fpinge l’Anima alla virtù * ed alla fantità. Que- 
lla divina ifpirazione alle volte fi fa immedia- 
tamente da Dio y eccitante da Dio , eccitando 
nel noftro cuore affetti fanti * e rifoluzioni vir- 
tuofe , fenz’ altrui miniftero * Alle volte ci 
parla il Signore per mezzo de’ Tuoi Santi An- 
gioli , a bene * e profitto dell’Anima noftra. 
Alle volte ci ftimola * mediante la propria cof- 
cienza , eccitandola finderefi* per cui ci fpro- 
na , e ci muove a vivere Tantamente . Alle vol- 
ate c’ illumina per mezzo delle DivoaS-Scrittu- 
re >de’Sagri Libri y degli efempj decanti. Al- 
tre. volte colle efqrtazioni > colle mortificazio- 
ni ejribolazioni , o'. quando ancora mediantl 
l&iue grazie ^ e fiuL /avori ,, e benefici - 

Il faper poi per quale mezzo a poi venga l£ 
luce , e 1’ ifpirazione * poco dee premerci , pur- 
ché fi fcorga» che viene dal Cielo. Laddove 
molto danno recherebbe , fe non fi fapeffe dif- 
cernere la voce dell’Angiolo Buono dai catti- 
vo, e T iftinto divino dalla diabolica illufione» 
e dall’ umana mozione - -, \ 

§. r.- _ ; 

i Operazioni , e mozioni dello Spirito Divino . 

S Ebbene k> Spirito di Dio foglià operar tre 
effetti nell* Anima : come dice S. Bernar- 
do,; 

t. * 
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do : cioè ammonirla , infegnarla , e muoverla: 
Monet , docet , & movet : Ammonifce, eri- 
corda la memoria , iftruifce , e infegna 1 * Intel- 
letto , muove , e fa rifplvere la volontà . Mo- 
vet memoriam , raùanem docetjnovet voluntatem • 
Ed in quefte operazioni confile l’Anima no- 
ftra • In bis enim tribus tota confiflìt Anima no - 
fra . Serm. 1. Pent. Nondimanco alcune volte 
il Signore iftruifce l’Anima y e non alletta ; ed 
alte volte alletta y e non iftruifce , fpinge , e 
non infegna , ammonifce , e non dà a conofcere 
la Tua volontà circa alcuni particolari* Cioc- 
ché fuote procedere primieramente per mah-, 
canza di fedel corrifpondenza > e per ignoran- 
za dell’ uomo ; il quale non corre follecitamen- 
te , per comprendere quelle ifpirazioni , e per 
profittarli di quella luce, mafilafcia trattenre 
dal torpore dì fua umanità , e cede alla propria 
debolezza , non erigendoli in fiducia nella Po- 
tenza , e Bontà del Signore , ficchè viene a 
mancare a quel Bene ifpiratoli* Phrumque e - 
mirri y dice S. Gregorio , videmus , qua agenda 
funt , feci opere non impfemus * & infirmamur. 
Mentis- f udrei um reSlìtudìnem eonfpicit , fed ad 
hanc operi s fortitu do fuccumbit.Ho . 3. in Ev. On- 
de affin d’ efeguire , ciocché abbiamo conofciu- 
to , e pur affin di meglio ciò , a che ci Gentiamo 
ifpirati , e tirati , uopo è , effere illuftrati , e 
moffi da nuova, e luce dello Spiritofattto . Mul- 
ti moventur , ut bene faciant y fono parole di S. 
Bernardo , fed minime feiunt , quid agendum 
fit , nifi adfit denuo gratta Spiritus fanali , & 
quam infpirat cogitationem y doceat in opus prò - 
f erre , ne vacua in nobis ft gratta Dei . Serm . 1. 
Pent, 
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L’altra cagione deducefi dall’ordine ammi- 
rabile , che tiene la Divina Providenza , e di- 
fpenfazione , nel regolare , e difporre a Tuo mo- 
do le cofe , tirando , e follevando le Anime da- 
gl' infimi gradi a più eminenti , e da un’ opera 
all’altra , facendole afeendere come da fcialino 
nell’ altezza della Perfezione, giufta ladifpo- 
fizione , e virtù di ciafcuno ; accomodandoli la 
grazia alle forze, ed alla condizione dell’uomo. 
Ond’ è , che alcune volte la grazia illumina l* 
Anima colla cognizione delle cofe eterne , 
e dapooi muove la volontà . Altre volte eccita 
prima la volontà con pii affetti , e poi illumina 
l’ intelletto , a fargli feorgere il divino volere. 
Altre volte infegna internamente!, e con 
foavità , ciocché fi debba operare da parte in 
parte. E quando ancora eccitale fpinge i*, 
At\ima con forti , e penetranti ftimoli a mag- 
gior perfezione , ma intanto non le addimo- 
ffra , ciocché vuole , eh’ ella efeguifea . In fine 
altre Anime fono moffe , ed eccitate dallo 
Spirito Divino ad opere eccelfe , e di gran me- 
rito , a virtù eroiche , con defiderio rifolutiffi- 
mo di adempirle , per quant’ è dal canto loro* 
Jtna pure il Signore non ne vuole ,*fe noni 
fanti defiderj , e la volontà pronta a quel be- 
ne ; rifervandone alle volte l’ efecuzione ad al- 
tro tempo ; oppure fa efeguire per mezzo d’al- 
tri que’ gloriofi impegni; anche in riguardo 
de’ meriti di que’ Cuori zelanti , e pieni di vir- 
Juofi defiderj. ■. ^ 

Quindi non dee dichiararli umano iftinto , o 
diabolica fuggeftione , o negare , che fia Spiri- 
to di Dio quello , che muove un’ Anima ad 
alte imprefe fante ,|febben poi o non forrifea- 
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no l’ effetto , o non fi pongano in efcuzione* 
Tutto ciò conferma il dottiflìmo Bona , par- 
lando del Divino Spirito.* Sic David impulita 
ut defideraret Templum edificare , non ut re 
ipfa cedi ficaret . Sic degenùbus in pace Ecclefia 
Martyrit defiderium , imbecillibus afpentates , 
conjungatìs fiatum religio/um , occupatis ex of- 
ficio amorem folitudinis interdum infpirat : non 
ut re vera hcec opere compleant ; [ed ut bis de - 
fideriis fuccenfi , Mundum curri pomfùs fuis exe- 
cren tur , & in Dei amore , ac preferitone prò fi - 
ciant.C. 8. num. 2. Indi foggiunge , che tutti 
i buoni, e fanti defiderj fono da Dio, e da 
riceverli con venerazione , e con azioni di 
grazie ; ma non tutti debbono effere pofti in 
efecuzione . Poiché il Signore non fempre ne 
vele l’opera ; e quando pure la voglia , vuole 
alle volte, che fia differita a fuo tempo : e in- 
tanto èfua volontà , e fuo fine ,ohe 1 ’ Anima 
illuminata fi disfaccia in gemiti amcrofi , in de- 
fiderj , e fofpiri , in lagrime ,e preghiera , in > 
(iippliche,e votiificchè difpofta con sì vir- 
tuofi efercizj , arrivi all* efecuzione de’ conce- 
puti defiderj , con gran meriti , e li ponga in 
opera con maggior profitto, e perfezione . 

Con acquiftarfi frattanto il gloriofo titolo ,d* 
Uomo di defiderj . Vir defideriorum es . Dam. 9. , 
23. Che fu quello dato dall’ Angiolo a Danie- 
le, per lode eccejfa di fua virtù *e del fuo 
merito ; Omnia itaque defider ia , conchiude , 
il citato Autore , Deo in fpirante concepta , plu- 
rimi quidem facienda ,fied non flatim adimplen- 
da funt , quia non femper ad bunc finem im - 
mittuntur . . 

Quindi non debbono le Anime infatti dir* 

fi, 
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fi ,e raffireddarfi ne’ fanti defider; , perche ne 
veggono dilatata 1* efecuzione : ma anzi fecon- 
dando gli amorofi difegni della Divina bontà , 
che così opera per loto maggior bene , fi debbo- 
no accendere in favore , per accelerare la gra- 
zia dell’ efecuzione , e difporfi ad efeguir le 
fante imprefe con maggior virtù , merito , e 
profitto . O Dio , quante Anime diffidenti ve- 
dendo troppo dilatarli i conceputi difegni , 
s’ intepidifcono , fene vanno dimenticando , 
fi rilanciano , e non folo fi privano di quegli im- 
menfi tefori di meriti , che fi avrebbero acqui- 
stati colla continuazione de’ fanti , e fervorofi 
defider j ; ma forfè ancora fi perdono la grazia 
della vocazione , e l’ adempimento dell’ ifpira- 
zione , che a fuo tempo , e forfè in breve , fi fa- 
rebbe gloriofamente appieno efeguita , fe eflfi. 
avellerò fedelmente corrifpofto > e perseverato 
a chiedere , ed a desiderare - 

oia adunque cura degli accorti Direttori , at- 
tendere , affin di difcernere , quali ifpirazioni, 
e defideri voglia il Sig., che fiano fubito efe- 
guuiti , quali cfeguiti a fuo tempo , e di quali 
fi contenti folo della buona volontà» e degli 
affetti fanti . Ciocché febbene a prima villa 
fembri diffìcile a difcernerfi, nondimanco , me- 
diante 1* ajuto divino , coll’ andar del tempo , e 
col riflettere alle circoftanze delle Anime , e 
delle ispirazioni , ed alle cofe occorrenti , pud 
affai acce ratamente venirfenein cognizione, in 
Intanto ilprovido Direttore ammonifca quell’ 
Anima a non intepidirli, a non rilafciarfi; e 
che profegua l’orazione , che moltiplichi i de- 
sideri , e le preghiere , che s’ infervori , e crefca 
in fede, ed in fiducia , e replichi ognora innaa- 
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zi a Dìo , con cuore umile , e riverente , con 
animo risoluto , e di (porto , con '/pirito genero- 
fo , e diftaccato : Domine , quid me vis facere ? 
Doce me , Domine doce me facere voluntatem 
luam . E così profeguendo con fervore i fanti 
efercizj , riferifca finceramente al Direttore i 
fentimenti , e le mozioni , che in quello men- 
tre paiTano nel fuo cuore. 

§. II. 

' Delle mozioni , che fi, operano nell* Anima 
per mini fi ero degli Angioli. 

L A Divina mozione o fi fa immediarame 
da Dio, o il Signore A ferve del minifte- 
ro de’fuoi Angioli :ficeome fcrivei’Areopagi- 
ta . Due atti elercitano verfo le Anime nortro 
gli Spiriti Angelici, la locuzione , e fillomi- 
nazione . Ed erti in molti modi ci parlano ; o 
con voce fenfibile , che tramandano per mez- 
zo di corpi artunti ; o pur formando quelle vo- 
ci nell’ aria \ o perfegn» eftrnfeci , come (cor- 
rendo, percotendo, oper fegni , e move mio 
i fantafmi . 

L’ iluminazione éunafpecie di locuzione, 
ma con differenza. Poiché la locuzione può ca- 
dere fopra ogni cofa , i’ulluminazione fclo di 
cofe da Diorivelate . La locuzione fi fa indif- 
ferentemente dagli Spiriti Angelici, la il- 
luminazione fi fa folo dagli Angioli fuperiori. 
La locuzione dura per tutta l’eternità nel Cie- 
lo , l’illuminazione termina col terminare del 
mondo. La locuzione può farli dagli Angioli 
Buoni , e mali, la illuminazione folo dagli An- 
gioli Buoni . E febben po(fa il Demonio infe- 
stare cofe alte , e incognite /.nondimanco per- 
che 
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che quelle dottrine non riguardano la perfezio- 
ne di colui , e chi fono drizzate , non dicefi il- 
luminare . 

Solo Dìo può penetrare l’umana mente , dac- 
ché folo Dio ha in effa pieno Dominio , e può 
operarvi, ciocché vuole , come Principio , e 
Fine , e Sommo Bene dell’Anima . L’ Autor 
del Libro de Spirita , & Anima , eh va tra le 
opere di S. Agoftino , dice così : Solius Trini - 
tata ejl, intrare , & implere N atura m , five fub- 
flantiam> quam creavit. E’ vero, che anche l’An- 
giolo può intromettervifi : ma differentemen- 
. te . Mentre l’Angiolo fuggerifee il bene al l’A- 
nima , non l’ingerifce . L’Angiolo eforta al be- 
ne , non crea , nè produce il bene . L’Angio- 
lo tratta coll’Anima, e v’entra come ofpite .» 
laddove il Signore opera nell’Anima , v’ entra 
come vita , e autor di lei: anzi s’infonde nell* 
Anima , la comprende , e fe la comunica . 

E virtù propria di Dio , muovere efficace- 
mente la volontà , ed immutarla ; come quel- 
lo , che folo n è Creatore , e Padrone . E feb- 
bene l’Angiolo pofia muovere la volontà , pro- 
, ponendo l’ oggetto amabile , eccitando le paf- 
fioni , e allettando con perfuafive : non può 
pérò immutare talmente l’Anima , ch’elfendo 
aliena da qualche oggetto , vi fi affezioni ,* folo 
al Supremo Difpofitor delle cofe appartiene far 
degli avverfi defiderofi , e de’ ripugnanti aman- 
ti . Quello total cambiamento di cuore è opera 
dell’ Artefice Supremo , e fupera ogni angelica 
forza, e virtù. Sfa fcritto, che il Demonio 
entrò nel cuore di Giuda ; però ciò s’intende , 
giuda la dottrina dell’Angelico , non fecondo 
ìafolUnza, ma fecondo l’affetto; inquanto 

iftiga 
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«fendervi fedelmente, co ? efeguime con ogni 
potàbile prontezza , e perfezione le part . 

r 0 ' t .fatti- e mozioni del divino Spirito, 
j J £ A prima regola per dileeniere InSprrrco 
J_j di Dio ,4 fcrutinare le cofc [T 1 ?*’ * 
le mozioni del cuore : fe fono fecondo le Sagre 
Scritture , giuda lemdieitmiveler^e *U 
la Chiefa , a tenot delle dottrine de K. Padri, 

in fontina , fe fon conformi alle veriti d 

Fede: Stcundum ntumem fida . Bom. li. tre. 
perciò è manifefto indizio , che pari, lo Spet- 
to di Dio, quando l’ Anima fi fente fpmta e 
animata alla virtù , e al ben ^ vivere : g.uftal 
efpreflione del Profeta : Spirita t uus Bonus d+ 

iUicet me in terram reSlam . P f. I 4 2, *?* 

' li. Quantunque lo (limolo al ben vivere pro- 
« dalDiviao Spirito , bifogna però avvertire^ 
die fotte quelle rijtuofe apparenw nuUaTiavi 
nafeofto d’ inganno , che tendere ad 
‘ un bene maggiore , p per le ^ «rwftanz. di r 
{convenite al proprio dato . Pemmo uopo è, 
esaminare minutamente le c ^ cofta « M ’ e l * 
confeguenz* delle cofe , perotemre, e tu 
te confentono al bene ordinato » e 
pio , il mezzo , il fine fiano dell ìfteffo tenore, 
non Tempre feorgendofi a prima villa , fe 1 ope- 
ra fia da «feguirfi,e fia buona intieramente. Può 
però darli cafo , che alcune mozioni fwn® ve- 
ra mente. di Dio , e poi per umana fragdtà , o 
»er diabolica ideazione degenerino mmale . 

P «L Suole lo Spirito del Signore nel conver- 
rìre , e tirare le Anime al fu© fe^jziq, trattar- 
le , pafcerle colle coniazioni dei Cielo fpia- 

nando loro colla fua amabile grazia > e foave 
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Prefenza quelle difficoltà, è quegl’ intoppi, 
che fi faceaoo innanzi per atterrirle , e deviar- 
le da farli al fuo iànt’ amore • Ma dappoi fon- 
date in virtù , e crefciute in perfezione , le va 
conducendo per viepiù fode , e ficure , per ca- 
mini più fublimi , e più virtuofi , le vifita colle 
deflazioni , e aridità , le pruova colle tribola- * 
zioni , e colla permiffione delle tentazioni, per 
farle Sante , e coronarle di gloria maggiore. 

IV. E’ fegno notabiliffimo del Divino Spì-i 
titola mifericordia , e la pietà verfo il Proffi- 
mo , eziandio nel tempo , fi dee efercitare ver- » 
fo di quella giuftizia . Le Anime illuminate» 
e mode dal Signore , fe; nell’ efterno corrego- 
no , e riprendono il Proffimo confervano inte- 
ramente la tranquillità , e la manfuetudine in 
virtù della carità. Stimano migliori di loro 
quelli , che effi correggono :ficchè mantengo 
la difciplina verfo i fudditi , e 1 ’ umiltà verfo 
fe fteffi * In hoc manifefii funt Filii Dei , & Fi - 
Hi Diaboli . . . Qui non diligit Fratrem , non eji 
ex Deo . H<ec eji annuntiatio &c. ut diligath in - 
vicem . i . J0.3. io. &c. Quindi poi nafce in que] 
cuori guidati dalla grazia , di fcufar fempre i 
difetti del Proffimo ; non che aggravarli : noti 
' giudicarlo , nè ammirarli de’ fuoi trafcorfi • 
S.Terefa guidata dal Divino Spirito , così dì 
fe parla . Se veggo in alcune perlone certe cofe» 
•he chiaramente paiono occiecati, non mi pollo 
rifolvere a penfare , che abbiano offefo Dio . E' 
fe ia quello mi trattengo alquanto , eh* poco , 0 
niente » non mi determino mai a far giudizio 
certo , febbene lo vedelfe chiaro . E fento pe- 
na , fe veggo alcuni tornare indietro dal carni-* 
nodi Dio. J 
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V. E’ fegno di buono Spirito , concepire $ i 
'ccnfervare un ahiflìmo concetto , e ftima gran- 
de verfo le cofe appartenenti alla Sagra Reli- 
gione , agli órdini , ed alle regole della Chie> 
la, porta venerazione a' Santi, ed alle cofe 
sante - Con fare ftime e conto de* Servi di Dio 
viventi , ascoltarne con rifpetto gl’infegnamen- 
ti , imitamele virtù , feguirne gi’i nfegna men- 
ti , imitarne le virtù , feguirne gli eferapj . 

VI. Penetrare gli arcani fovrumani , e le 

cofe occulte , conofcere i fegreti del cuore , che 
naturalmente non poflono Saperli nè dall’ uo- 
mo , nè dal demonio , è operazione del Divino 
Spirito, il quale felo conofce l’ interno delie 
fue Creature, e fuole rivelare gli altrui fegreti 
a’ Servi Tuoi , che fono veramente fondati in 
virtù, e carità. . .. - - 

VII. La Direzione è indizio dello Spirito 
Buono , e quando l’Anima fi eleva in Dio, e 
li accende in amor, santo, que Sommo Bene 
ordina in lei la carità . Equi cade riferire la. 
dottrina di S. Bernardo , che parla della dire- 
zione necelfaria in ogni virtù , acciò dir Si polla 
virtuofo l’umano operare* Giacché molto in 
ciò fi manca da certi Spiriti , che fi fanno traf- 
portate dai loro impegni, e dalle proprie in- 
clinazioni , e battezzano i loro trafporti, ed 
eccelli per iftinio divino , e per zelo appoftoli- 
co : Dì foretto , omnt virtuti ordinem ponit . Or -, 
do modano tribuit & decorem , ettam & perpetui «* 
totem . EJì ergo dif cretto non tam virtus , quam 
qucedam moderatrtx : & auriga virtutum , ordì- 
natrixque affeEluum , & morum dottrix . Tolte 
hanc , & virtus vitium erit : tpfaque affetto na-*, 
turai is i» permbationem magis convertetUr , exir 
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terminium Nat urte . Serm. 49. in Cant . DóVe Q. 
trova la difcrezione ordinata , ivi rega la vera 
carità . Chi non ferva regola , e modo nelle • 
fue operazioni , è mo(To da quello Spìrito, in 
cui non fi trova ordine alcune, ma perpetua con- 
fufione , e (empiterno orrore . Solea dire un’ 
Anima Santa , riferita dai Gerfone , che ogni 
affezione , ogni impegno foverchio ardenre, 
per santo che foffe , era per lei fofpetto ; tutto- 
ché fo(fe l’ ifteffo amor verfo Dio : Nihil mihì 
inagisfufpetlum quam amor ; ttiam erga Deum. 
£ volea dire , non già , che non fi debba Tem- 
pre ere (cere nell* amor santo verfo Dio; ma che 
effendo i’ amore una paYHone veemente eccede, 
e difficilmente ne* Tuoi limiti fa contenerti : ed 
ì fervorofi amanti fogliono lafciarfi trafportare 
dell’ empito dell’ inclinazione piuttofto , che» 

, farti reggere dal giudizio della ragione , fe non 
vengono regolati , e rattemperati nel loro ar- 
dore , e frenati dalla virtù della difcrezione. 
£ poiché dall’ amore nafee la foavità , e la dol- 
cezza nell’ animo, fi de attendere a guardarti 
con ogni follecitudine , mediante la virtù della 
difcrezione , acciò non avvenga , che l’amore, 
il quale cominciò dallo Spirito , aveife a termi- 
nare bruttamente nel feno . Siccome fpeffe vol- 
te è accaduto anche ad Animedi fperimentata 
virtù i le quali non Servando ordine , e difere- 
, zione , in moderare le affezioni fono cadute in 
precipizio. Non può giammai trovarti vera vir- 
tù in quello Spirito, in cui predomina la ve- 
menza , l’ empito , e l’ amor difordinato . Ve- 
ntilino è quell’ antico detto : Ne quiànimit: 
anche nelle opere buone, e negt'eferciz) di 
Spirito Laonde S. Bernardo Icriflo ; Sapienti s 
■r F 1 tft 
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Deus , & vali fe amari non folum dulcite / , fed 
& fapienter : unde Apcfiolus inquit , razionabile 
ebfequium vefirum . Alioquin facillime zelo tua 
fpiritus illudet errarti , fi fcientiam negliga ! . 
Quindi grande argomento è del Divino Spiri- 
to , e non leggier parte della fpiritual feienza, 
e prudenza, 1* abbracciare quegli e ercizj , e 
quelle opere, che fono adattate alla propria età, 
flato difpofizione , talento , e praticarle colle 
proprie maniere , a Tuo tempo, e luogo . 

Vili. Quando lo Spirito di Dio muove ad 
opere grandi , e maravigliofo,. comincia dal 1* 
interno a lavorare, riempiendo l’Anima di doni 
eccellenti, ed «fletto le divine ifpirazioni, e! 

. le imprefe sante, le quali accompagnate dall* 
umiltà, e cplla fedel 1 corrifpondenza , comin- 
cia quel l’Anima da Dio mona ad operare , ed a 
diffondere gli effetti della grazia in prò del 
Pro (Timo a gloria di Dio . 

IX. EfTendo l’ Uomo tanto inclinato a gode- 
re , fuol effer Buono Spirito quello , che lo ri- 
vira dal piacere , e lo affeziona al patire , al 
travagliare , alla croce ; flcchè polla dico : Pia - 
teo mihi in infirmitatibus meis , in contumeliis % 
in necefjitatiòus , in perfecutionibus , in an gufili* 
is prò C bri fio, 2. Cor. 12 . io. 

X. E’ indizio del Divino Spirito , fentirfi ec- 
citare a penitenza , tanto commendata nelle 
Sagre Scritture, e molto più compungerli a con- 
trione de’ peccati , colla vera emendazione del- 
la vita . S. Paolo ricco di doni altiffimi amava 
la penitenza , e ben mortificava il fuo corpo. 
Intttum reverendi ad Deum , dice S. Bernardo, 
pani lentia efi , Quel benedetto Spirito di peni- 
tenza , quel defiderio di riordinare colla pro- 
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pria pena quello , che difordinò la colpa ; quel* 
concepire un odio santo verfo la carne, tante 
volte infolentita contro allo Spirito, e ribella 
ta contro alla legge , ed al voler deirAltiflìmo, 
fono tutti fegni indizi effetti , e mozioni del- 
lo Spiritofanto . Siccome il fuggire , e molto 
più deprezzare le penitenze, fono indizjmani- 
feftiflìmi’del cattivo Spirito . • • 

XI. Sono parimente effetti ineffabili del Di- 
vino Spirito T eccitamento al fervere , che ani- 
ma a cacciar via da se il torpore , la pufillani- 
mità , la pefpfefTuà , la tepidezza : e muove 
a fervire Dio con tutto il cuore ; fentendofi 'co- 
me rinovato il proprio Spirito , di gaudio , e di 
pace santa .Qua SpiritusSanHus operatur in ncb'is % 
dice S. Bernardo, tefiimonium perhibent de eo • 

XII. Dove regna lo Spirito di Dio , ivi fi tro- 
va quella libertà di Spirito , tanto commendato 
da S. Francefco Sales. Quefta santa libertà de* 
Figliuoli di Dio confitte in unawerfione a tut- 
to le cofe terre$pcon un perfetta di ftacco da og- 
ni cofa creata : e con una volontà libera , pron- 
ta , e fpedita a feguire ogni di vina ordinazione. 
Chi poffiede quefta beata libertà, non cercai 
confolazione , e foffre con animo tranquillo le 
avverfità . Non fi attacca agli efercizj di fpirito 
in modo, che con indifferenza non gl* inter* 
metta nelle giufte occafioni >, nè punto -fi .altri-» 
fta , e fi duole per la privazione . Il fuoanimq 
appoggiato nella volontà di Dio*fe ne ila pacifi- 
co , e alieno da tutto il creato, © non fi turba, nè 
fi prende anfiofa follecitudine per qualunque; 
la lua vita tuttocphè tribolata va fempre in pa- 
ce. Non contri jiabit juftum quid quid ei Ofidderil „ 
Prov. 12. zi. Bicgve eoa umiltà i fevori dei 
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Cielo, pratica con fervore i divori efercizj : mi 
non è fchiavo di quelli , vive , ed opera con in- 
differenza , e fenza attacco . Se oppreffa dai 
travaglio^’ umanità fi rifente, e cade in affli- 
zione, fe le paflioni conturbano quello Spirito/ 
poco però perfide!’ agitamento : perche T Ani- 
ma virtuofa rientra ben predo in fe, fi raccoglie 
in Dio , fi uniforma al Divino volere , e tran** 
guiilato il cuore ricupera l' antica pace . A que- 
ifto dato di perfezione non fi giunge tutt’ad un 
falto ; ma ccnvien cominciare dal poco , e pro- 
feguire rifolutamente l' intraprefb camino , fi- 
dandoli di Dio , che mai non manca di comu- 
nicare delle grazie altifiìme , a chi fedele li 
corrifponde . Beata quell 1 Anima , che vi 
perviene . 

XIII. E* indizio, che il Divino Spirito ac- 
compagni quell’ Anima , la quale camina alla 
prefenza di Dio , opera colla viva memoria, 
e colla fanra foggezzione di Dio prefente , fi 
raccoglie fpeifo in Dio , ed è tirato a penfare a 
Dio . Ciocch 1 è camino cosi ficuro, e da al 
^Demonio tanta noja , dice S. Terefa , che feb- 
beaetentaffed’ingannare perqueda via tpme^ 
yebbe troppo a farlo , e punto non rende con- 
to a’ fuoi perverfi difegni .M anf. 6. c. 8. S. Ber- 
nardo chiama feliciflima quell’ Anima , che 
fco'jdata di fe , a Dio penfa , a Dio afpira , di 
Dio p.arla * per Dio opera ; folo Dio ama , vi- 
vendo aflurta nell’ amabile Immenfo Seno del 
Sommo Bene. Invifibilem tamqaam videns ftt - 
flinuit . Habf. i r;i7. 

, XtV. Lo Spirito di Din eccita alla fegueli 
di GesùCrido, ed all’imitazione delle fue 
divine virtù • E’ fuor d* ogni dubbio , che Gì 
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motta dal Divino Spirito quell’ Anima , che fi. 
ferite tirata a meditare i iSagri Mifter> della* 
Vita 4 Pattfone!, e Morte del Noftro Divino 
Maeftro,che venne neljMondo,per darci efein- 
pio , a feguire la fua celette dottrina , ed è 
V idea , e l’ efemplare di tutta la perfezione 9 
e la Santità . f. 

XV. L’anima, eh* è condotta dallo Spirito 
del Signore , fi propone in tutte le cofe un san- 
ti filmo , e rettittimo fine . Il Divino Spirito 
Tempre eccita 1 * Anima à cercare la maggior 
gloria di S.D. M. che ha tutto operato per onor 
di fe fletto . Non può mat etter metto da Dio , 
chi cerca altro , fuori della gloria di Dio , eh’ è 
il noftro fine , dice Agoftino , e perciò a Dio 
folo dee l’ Anima atfendere , e folo Dio cerca- 
re ^fervendoli delle Creature unicamente ita 
ordine a Dio . Non è mai veramente grata a 
Dio l’ azione virtuofa , fe l’ Aaima non fi pro- 
pone Dio per principio , e fine del fuo operare» 

XVI. Lo Spirito di Dio rende V Anima 

docile , umile , fottometta ; la quale fenza con- 
tratto fi arrende a’ configli', e pareri de’ Supe- 
riori .- non ottante che quelli fiano alle volte fo- 
verchio rigidi , anzi indifcreti.E ’l Signore nota 
permetterà giammai , dice S. Climaco , che 
l’Anima umile sottomettendoli per ubbidien- 
za all* alitai giudizio, {ebbene talvolta im- 
prudente poco dotto , patilca detrimento, 
e fi perda 4-. * •: •*. - ! •' / 

XVII. E- poicchè la grazia di Dio , e V 
-amore della Croce fogliono caminar d’ aecor» 
do , uno dejgf iftrnti più ficuri dello Spirito dì 
Dfo è l’amore al patire ; eoa animo delibe- 
rato di fottrire ogni travaglio , per piacere al 
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Sommo Bene , ralfegnandofi pienamente nelle 
ordinazioni diviene > e rimettendoli lenza ri- 
ferva al beneplicato del Signore , fia pur ama- 
ro , fio amariffimo il patire) fia interno, odier- 
no , qualunque egli fia . Adverfitatibus , dice 
Bona, ‘idi* infallibili nota boni a mali s dijlin- 
guuntur . Ond’ è , che le Anime perfette afpi- 
zano alle pene , come alle nozze dello Spofo 
Celefte , e rendono mille grazie alla divina 
Previdenza , quando le carica di dolori , ri- 
putandoli indegne di si gran dono* S. Paolo * 
dice S. Ambrogio, fi compiaceva nelle infer- 
mità , li gloriava nelle croci y non già nelle 
vifioni , e rivelazioni.Quefta mozione , e que- 
ft’ illinto non può venire nè dall* infermo , nè 
dalla propria Natura , ma folo da Dio . Quindi 
teputafi ottimo indizio % eflere moleftato , at- 
, territo, tentato, e tormentato dal Demonio* 
dice S. Pier Grifologo * Ho/ìis non obfidet mor - 
tjtos , ftdimpugnat vivos . Sic Diabolus non pec- 
catore ’s guarii capere , guos poffidet fubjugatos % 
fed ut jujìos capii ^fic laborai . Serm. 96. Del 
che ne danno mille efempj ile Scritture , e 
* gli Annali * - • • • - c.:- ^ - ' • 

XVIII. Argomentò dello Spìrito di Dio è* 
chiedere a Dio , che fi adempia in noi la, fua Sa* 
volontà: Aggettando tutti inoltri impegni , e 
defiderji all’ordine divino, con viva fede, e con 
fili al confidenza in quell’ infinita 'Bontà , che 
ha tutta la cura di noi, e tutto V impegno del 
sofiro maggior bene 1 con aver fempre per fo- 
fpetta U propria volontà vendo con no or- 
dinato) e canto timore * che l’atnor proprio 
lotto prete fio di ijpiritual profitta aVetfò a nutri- 
re fe fiefla* . _ . : tv..’.- •- 
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# XIX. Coloro ,*i quali fono molli dallo Spi- ; 
lite di Dio a qualche imprefa ,fi fidano di Dio, 
e ficurj della Divina Previdenza , , e ^protezio- 
ne fperano gli aiuti, ed i foccorfi opportuni • 
Ma quelli , che pongono la loro fperanza nelle 
proprie forze , fonq tnoffi dal proprio, o dal 
mal igne Spirito, e vengono molto oppreflì fot- 
to il pefo, provando comfiattimenti grandi 
nel loro operare . 

XX. Parimente è indizio del Divino Spiri- 
to, attendere alla propria vocazione, e non 
andar divagando ad operare da quella aliena. 
Ogni albero legittimo 'produce il fuo propria 
fa turo ,e nella fua Cagione .Ogni Anima'deve 
feguire la fua vocazione . Eccetto quando il 
Signore con manifefti fegni tiralfe V Anima ad 
altri MInifterj, ed a (lato di maggior perfezio- 
ne . Quella vocazione però come (Iraordi naria 
deve effere minutamente esaminata ; e non (ì 
deve di leggieri (limare , che Ha vocazione dì 
Dio il divagare dal primiero iftitiftomon oftan- 
te il rifletta del maggior berte : fotto qual prete- 
ilo fi fogliono nafeondere mille illufioni e L* 
Angiolo delle tenebre , per diftrarre le Anime, 
e alienarle dall* Antica vocazione, per mante- 
nerle follecite , ed inquiete , va fufeitando a 
poco a poco, certi penfieri ,e defideridi nuovo 
(lato ; e già fi battezzano per vocazione di Di<> 
le proprie inclinazioni, e le tentazioni diabo- 
liche, col pretefio di maggior pace , profitto , e 
perfezione , Obfecro vos , dicea l’ Apoftola , ut- 
digne (tmhuleits vocationetfua vocati efiisEp.h.^ 0 

XXL Non può dubitarli , che fia legno dello 
Spirito di Dio , lo attendere all’ acquilo delle 
ttiftiane virtù, e praticarle.Maflime quelle tau- 
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to proprie de" feguaci di Giesu Crifto : comò 
fono T umiltà, la fimplicità, la verità, la candi- 
dezza , la pazienza , la mortificazione : cofe 
tanto aliene da’ feguaci del mondo . Le virtù 
fono come la Pietra paragone , che difcernono 
>lo Spirito Buono dal cattivo*; e dove quelle 
mancano ,ogni altra cofa per celefle , che fem- 
bri , è apparenza , è illusone , è inganno . Qui 
funt Qhrijli , catnem fuam crucifixerunt cumvt - 
tiis , & concupì fcentiis . Gal. 5. 24. 

Ecco, 0 Anime , dice PApoflolo, i frutti 
di quella luce fovrumana , che voi (limate pof- 
federe . Se è veramente luce del Cielo , quelli 
affetti dee produrre, altamente non è vera 
luce : F ruElus vn'tm lucìs efl y in omni ùonitate } & 
jufiitia y & veri tate . Epb. 50* 

; 4 * % iv. 

Altre rnczìonìyfepni ed' effetti detto Spirito di Dio . 

O Ltre a ciò , che fi è detta, varie altre fo- 
no le pozioni del Divino Spirito, i fé- 
gni della Celefle votazione , e gli effetti san- 
ti, che lafcia nell* Anima favorita il gran Pa- 
dre de* Lumi . A cui convien ben riflettere , af- 
flo di fcorgere , effere lo Spirito di Dio quello , 1 
che guida 1 * Anima . 

I. Lo Spirito del Signore fi va paffo paffo ,'e 
ordinariamente infinuando nell* Anima, col 
riguardo alPetà 9 allo flato *alla condizione , e 4 
difpoczione delle Perfone , à cui drizza, ed 
ordina le ifpirazioni , per trarre tutti a fe forte, 
e foavemente , e ridurre le Anime all* umana 
imperfezione alla perfezione della vita Crifti- 
ana . Attingit a fine ufque ad fnem fortiter , * 

di f poni t omnia fu avìter . Sap. 8.1. 

IL Lo Spirito di Dio entra ntlP Anima con 

pace, 


Altri fegnt del Divino Spìrito . 
pace , fi trattiene con pace , e Iafcia m lei tè- 
fori ineffabili della divina pace ? Fa&us ejì ^ m 
pace locus ejus . Pf. 75. 3. Là- pace , il gaudio 
la tranquillità , 1’ interna giocondità fono le- 
gni, che Io Spiritofanto abita nell’ Anima ,é ! 
vi Iafcia i fuoi doni . L’ amabile Salvatore Prin- 
cipe della pace nel primo entrare nel Mondo ci 
annunziò la fua pace per mezzo de’ Sant ^An- 
gioli , venne per apportarci 16 pace e ci arricchì' 
di pace . Nel dipartirli poi da quella Terra, già 
riforto , e gloriofo , lafciò a’ fuoi Difcepoli , ed 
a tutti noi , come in fuo Teftsmento, la pace, 
e come in fegno della fua votazione divina Pa- 
cem reliquo'vobìs , pacem meam do vobis ./o. 14* 
27. E quella pace divina prodùceAm timor san-* 
to , una filial confidenza di ricorrere alla Divi- 
na Bontà , di amare con tutto il cuore il Som- 
mo Bene, e di rimetterfi con piena raffegnazio» 
ne in tutti gli avvenimenti , e accidenti anche 
avverfi,e amariffimi agli órdini adorabili del- 
la Divina Providenza fenza turbamento , fenza 
Inquietitudine , fenza diffidenze . Che fe mai 
quella pace producete fpenfieratezza , negli- 
genza, e poco curanza del proprio fpiritual pro- 
fitto , non farebbe vera pace, e pace di Dio j ma 
pace fai fa , ed ingannevole . 

II L Lo Spirito di Dio porta feco ii timor 
santo , eh’ è il principio , e ’l fondamento della 
Celefle Sapienza . Initiuni Sapienti* timor Do-, 
mini . Ecct. 1. 1 6. Chi è mono da quello divi- 
no Spirito , teme Tempre con ordinato timore ; 
e non vive maiafficurato,efpienfierato,,nel 
ricevere que’ doni fupremi , ed i favori ftraor- 
dinar j ; ma dubitando d’ illulione, e non fidan- 
do G punta del -proprio giudizio, efpone tutto 
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facetamente a’Pad ri Spirituali .S.Terefa nel-, 
* le grazie grandi , che riceveva da Dio , te men- 
cio d’ inganno, con molte lagrime fupplicava 
S. D. M. che ritiraife da lei quei doni firaordi- 
nar j , e la conducete per la firada comune , e 
più ficura della perfezione . Cum metu y Ù‘ tre- 
more vejìram falutem optramini . Phil. 2. 1 2. 

IV. L’ umiltà ècompagna indi vifìbile delle 
grazie del Signore . £ le Anime da Dio favori- 
te reputano indegne di vivere fulla Terra, 
non che di ricevere que’ doni eccelli , fi nafeon- 
dono nell’ abiffo del loro nulla , vanno in cerca 
di umiliazioni , e di confufioni , e gemendo a' 
piedi della Divjna Maeftà, efclamano con cuor 
^ divoto y e umiliato-. Exi a me , qtìia homo pec - 
. fatar fura , Domine . Lue, 8 . Le vere [grazie 
del Gielo , dice S. Macario , partorirono una 
viva cegnizione delle proprie uiiferie , una 
prò fon di fTi ma umiltà y e fanno riputare l’ Ani- 
ma come meno del nulla innanzi a Dio , ed 
innanzi agli uomini . Cosi Ifaia allorché il Si- 
gnore lo invitava a grandi imprefe , egli/i umi- 
liò fino a chiamarli uomo contaminate . Cosi 
ancor Geremia . E gli Apolidi a quella divi- 
na Apparizione fi proibirono colla faccia per 
terra . E’ cola molto certa > dice S.Terefa , che 
quando è Spirito del Signore , quanto è mag- 
giore la grazia /tanto minore fiima ha di fe l v 
Anima , che la riceve > e più fi ricorda de* Tuoi 
peccati , e camina con più timore > conofcendo 
molto chiaramente , di non aver mai meritate 

S uelle grazie ; ma bensì \'\xk(ttnrt.Monf. 6 .cap.^ 

.e grazie. del Signore mi rappre Tentano , che 
fono una miferabile ,e malvagia fenz’ altro di- 
feorfo deli’ intelletto , che mi par; anche tal- 
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volta cofa fopranaturale . In vie. c. 13. Quel 
gran Maeftro di Spirito S. Filippo Neri il Prin- 
cipal mezzo , che praticava , nel difceraere gli 
Spiriti , era oflervare l’ umili tà dell’ Anima fa- 
vorita , e con quale fpirito , e virtù ricevere le 
umiliazioni.Infatti edendoli comroeffo da Gre- 
gorio XIII. di provar lo Spirito della Venera-, 
bile Or fola Benincafa , lì diede il Santo a mor- 
tificarla, a difprezzarla ,à confonderla , mo- 
fìrando di non far conto delle Tue edili ,e rive- 
lazioni , privandola eziandio della S. Commu- 
nione , e trovandola umilillima di cuore , e 
ama ti Ài ma di confulìoni ,e di difpregj , il San- 
to riconobbe in lei lo Spirito di Dio ; e per tale 
la dichiarò . Vita c . 9. 

V. Non v* è fegno più manifefto dello Spi- <„ 
rito Divino , dice Agodino , quannto quello % 
che eccita nell’ Anima favorita il vero , fodan- 
ziofo amor verfo Dio : amor che opera , e ope- 
ra per amore. DiUEiio SanBis di f cerni t a Mundo. 

VX. Il, profittar che fa 1 ’ Anima nelle virtù, 
nelle mortificazioni ,aelT umiltà , nella raf- 
fegnazione , nel de fide rio di patire , è fegno 
evidentilfimo , che lo Spirito di Dio. regna in 
quell* Anima . Dabit. voci /tue vocem virtù ti s.Pf. 
67. 34. La mozione , e la voce del Signore S. 
Terefa di fe confeda . £ la medefima Santa di 
ciò parlando > dice . Da quelli effetti x co’ quali 
.cammina 1 ’ Anima , fi può venire in cogmzjo? 
ne ,che non èiuganao ^nètravvedere .Poiché 
non tengo per po0j bile , ch’ effendo travedi- - 
menda, o illudane , faccia giovamento cosi 
notabile alTAnima, facendola andare con tan- 


ta pace interiore, poiché non è coflumedelT 
, internai Serpente , nè può, benché voglia , cola. 
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tanto cattiva far tanto buona . Man f. 6 . c. SJ 
Aggiunge S. Giovanni della Croce , che l'ef- - 
fetto , il quale fanno nell’ Anima quefte grazie 
fovurumane , è una pace , una luce , un’ alle- 
grezza a modo di gloria , foavità , purità , e a*' 
more , umiltà , ed inclinazione , o elevazione 
di Spirito . 

'VII. E’ altresì effetto de! Divino Ittinto 
lafciarneir Anima una confolazione ineffabi- 
le, fersza che fia preceduto motivo , e cagione 
di confolazione . Siccome San Ignazio riflette. 
E’ virtù propria del Creatore penetrare nell* 
Anime delle fue Creature , e convertiria tutta; 
mutarla , e tirarla al fuo amore . Allora fi dice 
non e (Ter preceduta caufa , quando niun ogge- 
tto i che pofla cagionar confolazione , fi presen- 
ta a’ fenfi , o all’ intelletto . A } guitti la grazia 
del Signore s’ infonde placidamente ,e l’eonfo- 
la . A’ peccatori , a’ tepidi , a’ negligenti * e di- 
fertofi fi fa forte a fentire , e gli atterrifce ,4| 
rifgonde, facendo Toro fcorgere le proprie man- 
canze : e compungendoli , li conforta , e gli eo 
cita a ben vivere . S. Antonio preffo S. Attana- 
ùo infegna,come peT difcernere lo Spirito Buo- 
no dal cattivo , fi dee avvertire , che lo Spirito 
di Dio entra nell’ Anima , e le incute timore ; 
a ragion che elevandoli l’ uomo fopra di fe , la 
parte inferiore fi debilita , e della novità riman 
forprefa, donde deriva il turbamento . Ma dap- 
poi confortano l’uomo dalla grazia ,fuccede il 
gaudio , la confolazione la fiducia ,e lafcia 1* 
Anima piena di dolce pace , come per caparra, 
e pegno <MP amabile Divina Prefenza , e vifl- 
tazione" .Così avvenne a DanieleiCos! a Tobia. 
Così a Zaccharia . Così alla BB. Vergine «ella 

Tua 
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fui Annur m ^zione . Così a S. Giovanni in Pa- 
tino». Co»HfS Paolo nella fua con verdone . E 
cosi a’ Santi Apoftoli nelle loro vifioni , e ri- 
velazioni. San Tommafo commendando que- 
lla fcienza , dice , che tal dottrina tuttavia ha 
luogo negli occulti iftinti , e non folo nelle vi- 
noni , e apparizioni , di cui propriamente par- 
la il Grande Antonio . All’oppofto lo Spirito 
maligno entrando nell’ Anima $> o incute timo- 
re , o Ange pace , e muove affetti teneri , o foa- 
vi : ma infine lafcia 1 * Anima turbata , ed in- 
quieta « > 

Vili. Le voci di Dio , e le interne locuzio- 
ni fi percipifcono dall’ Animi con chiarezza af- 
fai maggiore , che fe fi attoltaffero colle orec- 
chie : e febbene ella ricufafie riceverle, non può 
non comprenderle \ e reftar motta , per opera- 
re ciocché S. D.. M.le lignifica . Così afferma 
ettere a fe accaduto Santa Terefa . 

IX. Quando il Signore imponi qualche co- 
fa all’ Anima , le comunica forza / e virtù pet 
efeguirla , e fuperare gl’ impedimenti , e gli 
.ottacoli : fempre'che l’uomo non diffidando , 
corrifponde fedelmente alla grazia , e profie- 
gue con prefeveranza le opere fante intraprefe 
per amore di Dio, e per Aio onore . Si guardi 
però l’ Anima di non darli inconfideratamente 
. ad una fubitanea efecuzióne ; ma fi faccia pre- 
ferì vere i termini da’ Savi Direttori ,*e G porti 
nel mondo, che coloro le attegnarannó . Spef- 
fo il Demonio Cotto colore di fervore, e con pre- 
testo di zelo infitte per l’ indifereta , e dilordi- % 
nata efecuzióne , acciò tutto riefi:a a ttoncer- 
to, e ne derivi detrimento allo Spirito proprio/ 

ed anche all’ altrui . ' . ** 

* * ' . «u X* In - . 
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X. Indizio è di locuzione div-Uu »fe le pa? 
role udite , a cui non mai prima Ripensò , ri- , 
mangono vivamente impreffe , e fi ritengono 
tutte nella memoria, ricordandoli l'Anima 
di ciafcuna voce in particolare con gran fenti- 
xnento . Purché fiano elle conformi alle Sagre 
Scritture , e gioita le regole della Chiefa • Le 
quali parole illuminano, corroborano, e in- 
fervorano lo Spirito , con defiderio di cambia- 
re innanzi nella via della perfezione . 

XI. Sicuriffimo idinto del Divino Spirito è 
quello , che muove la volontà , fenza che vi da 
preceduta operazione dell’ immagina zione, o 
dell’ intelletto . .Ciocché avviene, qualora il 
Signore ne! medefimo i dante illumina TinteL 
Ietto , e muove la volontà efficacemente « Poi- 
ché il muovere é mutare interiormente U 
volontà , Colo Dio puù Carlo , 

XII. I favori fopranaturali del Signore non 

didruggono , nè. debilitano- da per fé le forze 
della Natura » ma piuttodoie nutrifcono , e le 
accrefcono . Il languore, che proviene al corpo» 
nel ricevere lo Spirito que’ doni fupremi , non 
è cagionato dalla grazia , ma fibbene è debolez? 
za dell' umanità «Pertanto, non dee fi dimare.» 
che i favori non fiano da Dio , perche le forze 
dell’ uomo vengono meno , e non fi reggano al 
foave pefo delle fuperne delizie - Siccome av- . 
Venne a Daniele in quella Celede Apparizio- 
ne . Cum mens humana , dice S. Gregorio ( 3. 
Dial. c. 14. ) ultra fe ad videndum ducitnr , ;;e» 
eejje eji , ut hoc earneum va/culum , quod fare tar 
.lenti pondusnon valete in firme tur « / 

XIII. No devefi condannare per fuggefiior 
ne diabolica , o per umano idinto , e non 
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-nmetterfi per mozione eel Divino Spirito , il 
iverfo fentire , e ’l vario praticare de’ Servi di 
>io intorno ad alcune azidni , che peraltro fo* 
o da Te indifferenti . Poiché lo Spirito del Si* 
nore non conduce tutti per una medefima 
bada .* ad alcuni infonde tenti menti d’ un te* * 
lore , e ad altri d’ un altro : Tempre però il 
Tiotivo , il principio , e’i fine di ciafcuno è 
anto , è buono . Onde non conviene riprova* 
re certe operazioni , febbene op porte agli efem* 
pi r ed alle pratiche di alcuni gran Santi . £ » 
ciò dir volle r c A portolo a" Corinti . Alius 
quidem fic . Alius vero fic. i. C. 7. num, 7. In* 
fatti S. Martino vicino a morte pieno di zelo 
dell" onor divino , e di carità verfo il Profilino» 
efclamava. Signore ,fe tuttavìa fon neceffario 
al tuo Popolo , non ricufo patire , lafciatni in 
vita . All’oppofto S. Filippo Neri, e S. Francef- 
co Sales , per profonda umilità , e timor Tan- 
to , non oìarono fare fomigliante preghiera • 

San Francefco d’ Affili alle volte fi unfe rtolto* 
affin d’ effere difpregiato : ed alle volte porge- 
va la verte , acciocché gliela baciaffero . S. Ila- 
riano Tolea dire , non doverli andar cercando 
mondezza nel Tacco , e Jnel cilicio : laddove 
S. Bernardo e la de fiderà va , eia commen- 
dava. Cosi mille altri di si fatti efemp? fi 
leggono ne’ Sagri Annali . 

XIV. Non tutti i Servi di Dio godono dè* 
lami del Cielo rtraordinarj , e Tpeciali': c quel- 
li , che li godono , non Tempre vivono , e par- 
lano con quellaluce divina , ma folojquando il 
Signore loro li concede . Come ancora V Ani- 
ma ho bi fogno di Tpeci al grazia , per dichiara- 
le ,'.e fwiverc qw' favori fovrunugi >che rice- 
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\ ve . E per effere dappoi ben intefa , conviene' 3 
comunicar con coloro , i quali ne fono capaci, 
che almeno in qualche parte han goduto di sì 1 
. fatti favori . S. Terefa , nel riferire le grazie 
che da Dio riceveva , non era troppo ben capi- , 
ta , fe non da,S. Pier d 1 Alcantara, da S. Fran- 
cesco Borgia , dal Venerabile Baldaftarre !AI- 
varez , e da altre Ànime di fomigliante fpirito 
invertir e . Lingua amari s ,dice al propofito S. : 
Bernardo , ci qui non amat , barbara efl . * 

XV. Non fi dee alfolutamente giudicare * 
che T Anima non Ha guidata dallo Spirito di 
Dio , e che fia illufa , perchè alcune volte vi I 
f framifehia il Serpente infernale . Di S. Tere- ' 
(a fta fcritto , che vedendo il Demonio lé gra- 1 
aie grandi, che a lei faceva il Signore , e ’i 1 
gran profitto, che ne traeva il fuo Spirito , ' 
crefcendo tutto dì in virtù , e fantità , invidio- 
fo di tanto bene , fi diede con tutte le arti a : 
'contrafare quelle Celefti vifioni , è più volte fé 
le rapprefentò fotto l’ Imagine del Salvatore in 
quella forma , che il Signore fi era dato a vede- 1 
re alla Santa . Ma come l* Anima di Terefa eri 1 
avvezza a godere di quella vifta , e luce tutta 
pura, e Celefte, s’ accorgeva fubito del T in- 
ganno : rimanendo dopo quelle apparizioni il 

di lei Spirito con turbamento , ed inquietitu- 
dine : ficchè chiaramente ravvisava , effere fta- \ 
ta vifitata dal Principe delle tenebre .G. 19. 

XVI. Parimente non dee giudicarli ingan- 
nilo quella predizione, e illufa quelfAnima, che 1 
profetizza , e riferifee le cofe intefe in rivela- 
zione , dal Signore , perche o non fubito fi av- 
verano , o non fuccedono fecondo fono capite, 

c apprefe . Poiché , giurta la dottrina di S. To- 

m- J 
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SXiaio , le cofe fi pigliano da noi d’ una maniera, 
e dal Signore fono altrimente intefe . £ perciò 
non fi dee temerariamente giudicare , nè pren- 
dere le cole fecondo il Tuono , e umano modo 
di parlare , per non errare . I Profeti Santi pre- 
differo molte cofe del Regno fpirituale , ed e- 
terno di Grillo , le quali erano prefe dal Popo- 
lo Ebreo, troppo materiale e terreno per lo 
Regno temporale . 

§- r " V. . " - . 

De* fegni y che precedono , acompagnana , e fujpe* 
guano i favori del Signore . 

I. Bernardo rapporta di verfi fegni della 
venuta del Divino Spirito nell’ Ani- 
ma . 1. Alcuni fegni precedono la divina ifpi- 
razione , e fono la Tanta ,Je falutar mozione . 
Seguirò ben volentieri , dice il Santo , quelle 
voci , che mi allettano a difendere la giuftizia, 
a praticar gli eferciz; di pietà , a fecondare 1* 
ubbidienza , a guardar con gelofia la purità 
del mio cuore, a feguire la carità, à vivere 
Tantamente . Quelli penfieri , ed ifpirazioni fo- 
no come tanti forieri , e precurfori : che fan la 
ftrada all’ Anima , affinché fi difponga , e fi 
prepari a ricevere le grazie grandi della Divi- 
na Carità . Nè può quello edere altro Spirito . 
fe non quello del Signore delle ^rirtù . , 

2. La correzione, che fente 1 ’ Anima, af- 
fìn di ementarfi da qualche difetto , per at- 
tendere con maggior favore alla virtù , e ca- _ 
minare con maggior purità , e perfezione . 

3. L’efortazione , che edifica , e fpinge P* 
Anima alla pietà, e alla virtù , ed a’buoni^ 
collumi, è voce di Dio, che fi va facendo 
ftrada in quell’ Anima , perire nderla cara 

- j abita- 
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abitazione dello Spiritofanto. Quefto è quel 
defìderabile fuoco , che precede alla venuta del i 
Signore , per diftruggere nell* Anima , cioc- 
ché non conviene alla Maeftà , Santità , e 
Purità dell* Altiffimo : Ignitum eloquium tuum 
vehemeriter . Pf, 1 18. 140. 

4. Sogliono ancora le grazie grandi , e lira- 
ordinarie del Cielo e (fere precedute da molte 
tentazionarie del Cielo effere precedute da 
molte tentazioni , travagli , aridità , e def- 
lazioni . Quefto è il coftume della Divina Pro- 1 
videnza , provare , e purificare l’ Anima , pri- 1 
ma che le falti . £ con tal linguaggio parlano le 
divine Scritture , e i Santi Padri . 

II. A Ltri fegni accompagnano la venuta dèi* 
STL lo Spirito del Signore nell’Anima , e 
fono principalmente tre. r. La converfioné del - 
l’Anima a Dio con tutta fe ftefla, che fi volta 
con gran virtù , e fervore delle creature all’ 
amore del Creatore , dalla Terra al Cielo , dal 
vano al vero , dal tranfitorio aH’ eterno . Ignis, 
dice S. Bernando , qui ejl Deus y ardet fuavittr y 
defolatur felicitcr . Ergo in virtute , qua immuta - 
ris , & in amore , quo inflammaris , Dominum 
prafentem intellige . 

2. Or confumate con quefto divino fuoco 
le macchie del cuore , inceneriti i vizi , è i mal 
abiti , diftrutte le reliquie del peccato per 
quanto l’ umana vita permette ; nafce imman- 
tinente nell’Anima favorita una ferenità di cof- 
cienza , e li dilata ineffabilmente il cuore in 
fiducia , e in amore verfo quell’ infinita Bon- 
tà , e m defider) de’ beni eterni , con un’ arden- 
te fperanza del Paradifo . Riceve infufione di 
nuova luce, conviva intelligenza de’ Mifterj 

Cele- 
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Coeletti , e Ipazia l’Anima nella contemplazio- 
ne • fovrana . ■ • j \ 

?. Indi rimane illuminato 1’ intelletto , a 
di fcernere il bene dal male , a conofcere il di- 
▼ino volere , e fi muovae la volontà , a feguire 
tutto ciò , che all’ onore , ed alla gloria di Di» 
appartiene. Onde fi eccita TAnima favorita, 
ed illuminata «d un ardentiflìmo zelo di procu- 
rare , o almeno di defiderare la Calvezza de’ 

P rolli mi , e che tutto il Mondo ami Dio . L* 
amore non fa (lare pigro , ed oziofo ; Ce non 
opera , non è vero amore . La Sagra Spola vie» 
ne invitata dal Divino Spofo ad accinger fi fol- 
lecitamente , per fecondare gl’ impegni fanti 
dell’Amato Bene . Surge , propera , Amica mea • 
Cant.z. ro. Gran fegno del Divino Spirito * 
che abita nell’Anima , quando ella è fpinta a 
zelare i’ onor divino ! Ma quell’Anima , la 
quale, non attende, fe nona ricevere, eda 
godere per fua con Colazione delle grazie del 
Cielo, da molto a fofpettare , che non fia mof- 
fa dallo Spirito di Dio , e fi trovi in 
gran pericolo di mancare . Ecco la di- 
vina dottrina di San Bernardo . Hoc ftquidem 
vera , & contempi atto habet , ut mentem , quam 
divino igne vebementer fuccenderit , tantum in~ 
terdum repleat zelo , & de fiderio acquirendo Deo 
alias , qui eum fimilabat , ut otium contempla • 
tionis prò ftudio predicati onis libanti ffìmc inter- 
nai ttat, Serm. 57 . in Cant . 

HI. R venuto lo Spofo nell’ Anima come, 
nel fuo Orto • 1 . Vi porta i tefori 
ineffabili della fua grazia , la rallegra coll’ un- " - 
zione della fua Carità , e la riempie di una Ce- 
leve pace , e foavità . Infonde in lei una tenera 

di- 
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divozione , e una viva fede verfo i Mifterj Di- 
/ vini , per cui vivifica , e illumina l’intelletto, 
ricrea , e confola la voloptà , accende il fer- 
vor Tanto , « la carità , che inebria 1 * Anima , 
e lafcia in lei un gran deiìderio della mortifica- 
zione , e dell’ e lerci zio delle fante virtù , con 
mille pegni della Celefte beatitudine . Anzi al- 
- le volte il Signore con una graziofa vifita , e 
Coll’ amabile Divina Prefenza della fua grazia 
eminente , penetra con tale forza , ed effica- 
cia in quell’ Anima , e le comunica tanta luce» 
e virtù , che le fa /compatir quegl’ intoppi , e 
quelle difficoltà , deprima fe le faceano in- 
contro , e le le opponeano fòrtemente , dando- 
li a vedére come inoperabili , e atterrivano 1’ 
Anima, fgomentandola di poterfi avanzare 
nel camino delia perfezione , e .giungere ad un 
altro grado di* virtù. Sicché rende amabile, e 
piacevole, grato, e dilettevole «ciocché pri- 
ma abborriva 1 ’ Anima , e le recava orrore , e 
dolore a folo penfarvi : Suaviter robot at Am- 
mani ì feri ve Riccardo, ut deleèlabiliter agat , 
quod prtus borrebat . In Cant.c. 32* 

2. Inoltre quelle grazie operano nell’ Ani- 
ma con maniera ineffabile , e penetrano in lei, , 
fenzafapere , donde vengano, ecome : Spi^ 
ritus ubi vultjptraty & nefeis , undt veniat e 
aut quovadat Jo. 3. 8. Quando parla Signo- 
re , non difeorre a modo umano con moltipli- 
care parole / ma proferifee in un iftante molte 
fentenze piene di fuprema virtù , e di Celefte 
fapienza. Quella regola fu data dal Signore a 
S. Brigida, la quale afferma , che febbene quel- 
lo che vuole S. D. M. fìa cofa molta diffufa , la 
fe però intendere in bre villano tempo , infon- 
dere 

/ • 
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AnfJ?v reVì u 1m ° tem P° » infondendo aJi’ 
Anima 1 intelligenza con modo ineffabile 
Cosi fon ve ancor S.Cregorio^ Cum Deus per 

feipfum loquitur de verbo ejus fine verbi s , & fìl- 
iabts cor docetur . S mefirepitu fermo efi , qui & 
audttum apent & habere f J tum J fcì ) * £ £ 

dag] ‘ Cfìetri ; mentre riempier 
Anima d J chiarezza , e di luce , e la folleva fo- 

F 1 i » r f , , : en<ierle abominevoli , e amaro 

tìe rut7l e /f h Tcrra > ia inaffia colla Cefo! 
ri?/! 8 de ! la 8/azia fovrabbondante,accioc- 
^ renda copali frutti di vita eterna, i folfo. 
vatidofi m Dio , crefca da virtù in virtù . 

IV. L Doltreaciò, che fièdetto, S.Te- 

tu r J- - co Ia / ua Ceiefte dottrina rappor- 
ta degl indizi , e fegnì dello Spirito divino , i 
qual! pure alle cok già dette fi fiferifcono: e fo- 
no. IHS'gtote, die’ Ella , fi dàaconofce- 

l!,f. n ‘ ma l?" una Maeftà mara vigliofa , 
con lume, e chiarezza ineffabile : e porta fé! 
co tanta glona e virtù, che non lafcia luogo 

?ùn d .T*’ chefiaDio - ». Quando laSpi- 
rito del Signore entra nell’ Anima , opera con 

efficacia , e fortemente ; mette foffopra fo Po- 
tenze , e i lenii , con timore , e mozione gran- 
de , per porre poi tutto in un fubito in una feli- 
A pace m V*: -Allorché il Signore fi degna mo- 

?X e n a Jr An,ma a fua Sa 8 rat jffima Umanità , 
lebbene fia con tanta prefìezza , che fi potrebbe 

FmìT 1 ! 3 -* ad unIarn P 0 > retta non dimeno 
cosi fcolpita nella mente quella gloriofa imagi. 

ne , eh è imponìbile , fe le fcancelli .• finche 

t , 0n Ti/ e f? a * j 0v . e ^ a P°^ a godere eternamen- 
Quando le grazie vengono nell’Ani- 
ma dallo Spirito di Dio , non fa bifogno d i ari- 

£ dare 
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dare inveftigandocofe , per cavarne umiltà, 
perche il Signore mede fimo le dà di maniera , 
che bene à differente da quella, che noi altri 
poliamo acquiftare colle noftre confiderazion- 
celle j le quali fono un niente in comparazione 
di quella vera umiltà . £ porta feco tanta luce 
all An ma quel dono del Cielo , e genera uua^ 
con fu He ne tale , che fa (buggere : e quello è 
un fegno evidentiflìmo della Celefte vifita* 
zioue . 

Tutte le grazie, che il Signore fa all’ Ani- 
ma , dice S. Giovanni della Croce , le fa invol- 
te nel conofcimento di fe ftelfa, e della fua 
propria battezza , e miferie . * 

S. Terefa , e S. Giovanni fuddetti , parlando 
dell’ interna locuzione, dicono, come il più 
chiaro fegno , che quella voce Ha dello Spirito 
di Dio^ fi è , il potere , e dominio , che por- 
ta feco , parlando infieme , ed operando . S.Te- 
refa dichiarafi cosi : Si troverà l’ Anima ofeura, 
afflitta, defolata, in timore ; e mettendo il pen- 
dere a Dio , fente dirfi nel cuore , come una di 

quelle parole : Non ti dar pena Sono lo , 

non temere Quietati , che tutto palerà bene, 

E con quella breve parola , che fi fa fentire al- 
/ l’Anima, rimane ralferenata , confolatà , e 
in pace .* ficchè le pare , non ettervi motivo , o 
ragione , che la potelfe diflogliere dal credere, 
che la grazia fia del Cielo : donde sella una 
gran ferenità nell’ Anima, con raccoglimento 
divoto, e fi fente accefa alle laudi divine ; in 
modo che quegli effetti Celelìi la confolano , la 
pacificano , la intenerifeouo , 1’ abilitano , e 
la difpongono ad ogni bene . 

E fiegue a dire. Il patere, e il dominio, 

che 
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che portano (eco le grazie del Signore, dimo- 
ftranc , che il Signore voglia , che s’ intenda , 
e fi conofca effer Egli potente , e le fue parole 
operativa. E alcune volte fuccedono le locuzio- 
ni lenza efprefTìone , e formalità di parole , nè 
interne ,^nè elìerne. Parla Dio, ed iftruifce 
l’ Anima fenza parlarle . Pone il Signore nel 
più interiore deli’ Anima quello , ch’Egli vuo- 
le , eh’ ella intenda , e quivi fenza imagini , e 
forme di parole lo rapprefenta. E in tal manie- 
ra fi vede l’ Anima in un punto Sapiente, fic- 
chè sà decorrere di que’ Celelli Miller; a ma* 
raviglia . 

Quelle voci , che fi fanno fentire puramente 
e interiormente nel fondo , e centro dell’ Ani- 
ma , che fono chiamate da S. Giovanni della 
Croce paTole foftanziali , perchè operano cioc- 
ché dicono , ed imprimono ciocché lignificano: 
v. g. dice il Signore all’ Anima. Amami. Su- 
bito l’Anima fi fente vivamente rifvegliata ad 
affetti di amore, e potentemente eccitata ad 
amare il Sommo Amore . Quelle cofe, dico, 
fono ficure , e vengano veramente da Dio . 

S. Terefa parlando delle vere grazie di Dio , 
feri ve : Pare all’Anima, che fia fiata tutta in 
un tratto in altra Ragione molto differente da 
quella ; dove fe le mollra altra luce diverfiflì- 
ma da quella di qua; infieme con altre cofe, 
che fe tutta la fua vita le ftefie coll’ intelletto 
fabbricando , farebbe imponibile arrivarvi . Ac- 
cade, che le fono iriuniftante allignate tante 
cofe infieme , che fe in molti anni fi affàtigalfe 
colla fua immaginativa , e penfiere, non po- 
trebbe di mille parti raccapezzarne un* . Quell 
è l’eccellenza, elafublimità di quelle notizie 
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intellettuali , utiliffìme per iftruire , ed illumi- 
nare quelle Anime , che dal Signore ne foiQ fat- 
te degne . E quelle intelligence ineffabili , di- 
ce S. Giovanni della Croce , poffono effere cir- 
ca il Creatore , e de Creature . 

La m e de fi ma Santa volendo efprimere gli 
felci maravigjiofi , eh? operavano nell’ Anima 
fua quelle grazie , e vifìte del Cielo y e iufeme 
rifpondendo a coloro , che diceano effere ella il- 
lufa , così di Se fcrive . Se quelli , che ciò cre- 
dono , mi diceffero , che io avelli traveduto in 
parlare con qualche Perfona , lo prederei . Ma 
le quella Perfona avelie lafciate in mano mia 
preziofe gicje , ed altri pegni d’ineftimabil va- 
lore ; fìcchè mi vede® in un tratto ricca, quan- 
do era io peraltro povera , non potrei creder 
loro , febben voleffi : maflìme fe io poteflì loro 
moftrare quelli preziolì teforì , Or tutti quelli , 
che mi conofcevano, vedevano, che l’Ànima 
mia era un’altra , e molto grande la diffirenza 
in tutte lecofe, e con tanta chiarezza, che 
tutti lo polfono vedere , Poiché elfendo io pri- 
ma così cattiva , non poteva credere , che fe il 
Demonio facelfe ciò per ingannarmi e per con- 
durmi all’ inferno, pigliale mezzi così contra- 
ri, come erano levarmi da dovero i vizi 9 e lè 
imperfezioni, con porre l’Anima mia in virtù, 
e fortezza : vedendomi chiaramente cambiata 
ad un tratto in un’ altra in una o due volte, che 
il Signore mi fece. Lib. 1 c. 13. JL’ dottrina di 
N. S. Gesù Crillo ; Negus enirn de Spinis collie 
gitur ficus ; neque de rubo vindeminant uvam + 
XjnufqutfquJe arboy de fruflu fuo àignofeitur , 
X-uc. 6 . 64. 
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§. VI. 

J Efame intorno all' Anima favrrita . 

I. \T On può dubitarli, che la maggior cura, 
JL\1 e vigilanza dee aggirarli intorno all’ 
efame , che dee fare della virto , e perfezione' 1 
dell’ Anima favorita , per giudicare , fe quelle 
grazie liano del Cielo ; non effendo , ordinaria** 
mente parlando , comportabili favori, e doni 
altiflìmi di Dio con imperfezioni, e mancamen- 
ti ; dico volontari , e notabili , con affezioni al- 
le cofe terrene , e con attacchi alle Creature. 
Pretiofa efl grafia mea , feri ve Gerfone , non fi- 
utar mi f ceri extranei s rebus , nec confolationibus "■ 
terrenis . Pertanto fi efamini fe la Perfona favo-' 
rifa fia veramente Anima di foda orazione , ffi‘ 
di buona indole , fe dipendente da’ Direttori , 
fe umile, moderata, e mortificata : con quale; 
virtù foffre le avverfità , e le umiliazioni , fe va 
raccontando volentieri le fue rivelazioni , e fa- 
vori ftraordinarj , in qual modo , a chi , e per 
qual fine : fe la perfona è povera ( per timor d’ 
ambizione ) fe di avanzata j o di giovanile età: 
fe nel principio di fua converfione , e fubito, 
che fi dà all’ orazione , o pure dopo un lungo 
corfo di vita penofa , e virtuofa : fe l’Anima 
corrifponde fedelmente a i lumi di Dio , fe ub- 
bidisce con pace , e allegrezza , con follecitudj-i 
ne, e vigilanza. Se mena fua vita in fede con 
fanta , e criftiana femplicità , e fia collante nel- 
la fua vocazione . Se abborrifee i punti , e le 
pretenzioni del Mondo, non facendo conto del- 
le cofe terrene .SIGiovanni della Croce richie- 
de molta virtù in tali Anime , e dice così : lo 
flato della perfezione confitte ,che l’ Anima fia 
fimiliffinaa a Dio in purità , lenza tenere in fi» 
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mefcuglioj anzi neppure neo d’ imperfezio- 
ne . X. z.e. 5. 

Il Cardinal Turre Cremata dice ,ch’ è gran- 
de indizio del Divino Spirito , fe la Perdona , 
che riceve delle grazie Àraord inarie , fia virtuo- 
fa , perfetta , e fanta fecondo il comune fenti- 
xnento de’ Savj . lntet alia ftgna , quibus difeer* 
rtuntur revelationes , non panca virtutis effe vi - 
detur , quod Perfona , cui revelationes faEhe le - 
guntur , approbatx fanttitatis ejì in Ecelefia Dei • 
In Prol . Revel . 

L’ Apoftolo S. Giacomo diferive in breve le 
condizioni ,che accompagnano le divine voci, 
e rivelazioni, e fuffieguono alle grazie (fra- 
ordinarie del Signore . Qj_<£ autem , dice Ehli , 
defurfum eft fapitntia , primum qui de m pudica 
tft .Cap. num. 17. La purità nell’Ànima 
favorita , il candore , l’alienazione da’ terreni 
defid?ri , e dalle carnali affezioni , la mortifica- 
zione della sfrenata concupifcenza fono indizi 
del divino Soirito . Deinde pacifica : cioè tran- 
quilla , che non contende , ma fi rimette ; non 
fi conturba , ma re (fa in pace ; non fi rifente , 
un cede . Mod-Jìa . Comporta nell’ efterno , 
nell ab'to , nell* ufo de' fenfi , nel caminare , 
nel converfare . Suadibilis . Si fottomette al 
giudizio de’ Savi : non fi ferma nel proprio pa- 
rere, non fi oftina nelle fue idee , ma con do- 
cilità, con criftiana umiliti, e fe m pi icità cre- 
de piutrorto agli altrui favj giudizi , che ai 
propria fentimento .Bonis confenttens . Conferì* 
te alle fante infinuazioni , abbraccia volentie- 
ri i falutari configli , incliua avidamente alla 
alla vere divozione , e non ama altro fe non 
ii bene , il vero , e l’ eterno . Piena mi feri cordile , 

Si 
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Sì efercita nelle opere della mifericordia , com- 
paflìonando gli altrui bifogni , e tniferie , fa 
quanto può , per foy venirle ; e dove non giun- 
ge colle forze , arriva coll’ affetto del cuore , 
colla compaffione , e col defìderio di far be- 
ne . Non judicans : non giudica , non condan- 
na , non s’ impaccia ne* fatti altrui ,non inter- 
preta le cofe in mala parte ; e dove non può 
fcufare l’azione , fcufa l’intenzione , o alme- 
no T umana fralezza . Sine Jlmulatione . Cioè , 
vive fenza doppiezze, tratta con fincerità , ope- 
ra con fchiettezza ,converfa con fanta fe tripli- 
cità : liccome conviene a’ Seguaci di Giesù Cri- 
jfto . Abborrifce le fìmulazioni , le doppiezze , 
i nafcondigli , le tergi verfazioni : elpone coti 
(incerità le cofe dell’ Anima fua a’ Direttori , fi 
fpiega candidamente, e fenza raggiri : tuuò 
opera in giuftizia , e verità . Quello fono i ca- 
ratteri della vera Sapienza , quelli i fegni del- 
le voci del Cielo ; quelli gli effetti della Divi- 
na Grazia . Dove fìorifcono sì nobili frutti , do- 
ve apparirono sì belle doti , [ivi regna , ivi tri- 
onfa lo Spirito di Dio . 

Adunque affin di afficurarvi ,che liete gui- 
dati dallo Spirito di Dio, che liete tutti pieni 
di Dio , che caminate per l’ alta via della San- 
tità , attendete ad elfer tali , quali il Signore vi 
delidera, e vi raccomanda , che fiate : e allora 
sì , che nulla potrete temere delle frodi inferna- 
li , e nulla del fuo li troverà , e lafcierà in voi 
lo Spirito delle tenebre . Induite vos ergo , ficus 
Elecli Dei , SanEl't , & dilecli Vifcera Mi feri- 
cordit , benignitatem , humiliatem , modcflianu 
Col 3. iz. 
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IL. \ T Ero è però, che alcune volte fuole 
V il Signore favorire qualche Anima 
con grazie altifiìme , febbeni fi trovi in molti 
difordini , ed imperfezioni . E ciò lo pratica la 
Divina Previdenza per fpecial favore , e bene- 
fìcio , affin di cavare l’Anima da quello flato 
non fanto , e tirarla al fuo amore . A Saulo tut- 
tavia perfecutore della Chiefa comparve il Si- 
gnore y e lo chiamò a fe con quelle amorofe pa- 
iole : Sanie , Saule , quid me parfequeris . A&* 
9. 4. §. Terefà era molto favorita da Dio , e vi- 
sitata con grazie fupreme ; con tutto che fu! 
principio non viveffe con quel diftacco, e mi- 
glioramento di vita , e con quella perfezione , 
con cui pareva dovetfe ^vivere fra tanta luce# 
Ood’ella poi lafciò ferii to . Il Signore difpenfa 
ic grazie y quando vuole, come vuole , ed a 
chi vuole , come beni ftioi , lenza fare aggra- 
vio a nelfuno . Anzi trovandoli Terefa attual- 
mente nel Parlatorio , fcrive così: Mi fi rappre- 
fentò avanti il Signore ,e mi riprefe , dandomi 
ad intendere , quanto in quella converfazione 
li difpiacelfi . Io lo vidi cogli occhi dell’ Ani- 
ma più chiaramente , che fe veduto cogli oc- 
chi dell’Anima più chiaramente, che fe ve- 
duto lo aveffi cogli occhi del corpo. 

La medefima Santa altrove dice . Talvolta 
il Signore vorrà fare tanto favore anche a Per- 
sone , che fi trovano in cartivo flato, ehe le 
inalzerà alla contemplazione, per cavarle con 
quello mezzo dalle mani del Demonio . E 
' -benché ftiano in quei male flato , e con molto 
mancamento di virtù , pure- quell’ infinita Bon- 
tà dà loro gufti , comunica loro favori , e tene- 
rezze » con che comincia a fufeitare in que’cuori 
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defiderj di fervirlo , ed amarlo . Con fomiglian- 
tì termini fcrifie il Ven. M. Avila alla medefi- 
iìma Santa , allorché quella li mandò fcritta 
Tua vita , deve efpofe con gran fincerità , ed 
umiltàS Tuoi mancamenti, e le Tue imperfe- 
zioni, come ancorai favori ,che ricevuti avea 
dal Signore , defiderando fapere , cofa egli fen- 
tiffe del di lei fpirito , e circa le grazie 1 , che 
riceveva . 

Bifogna però avvertire , che altro fia tro- 
varli in cattivo (lato , e ricevere qualche grazia 
ftraordinaria da Dio . Altro vivere così favori- 
ta dal Signore , e non cominciare altro ai- 
mene ad ufeire dalle proprie mancanze , ed im- 
perfezioni . Nel primo cafo fi dà facilmente 
quella graziala taluni tuttoché attualmente pec- 
catori . Ma nel fecondo cafo il non ufeire da* 

. vizj , e dalle tepidezze ; il non profittare nel- 
la perfezione, già fi diffe, edere indizio fofpet- 
tofiffimo , e che non fiano quelle grazie de! 
Cielo, o per dir meglio , efler legno troppo 
mani fedo, che quell’ Anima non fia giudata 
dallo Spirito dal Signore . In ogni cafo però 
condien caminare con molta cautela , e ri- 
guardo ,'efaminando con gran minutezza , e ri- 
gore le circodanze delle eofe, ed i nascondi- 
gli dello Spirito,* e non edere troppo credulo » 
e facile ad approvare ogni cofa per lume di Dio, 
E intanto fi dee fpronare l’ Anima , a dire più 
manifedi fegni , che quelle grazie fiano veri 
doni di Dio , con ufeire dalle fue tepidezze ,6 
vantaggiarli nelle «ridiane virtù . 
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i VII. 

Hfempj delle Anime guidate dalla 
Spirita di Dio , 

!• R applicando al particolare le regole 
V-/ generali , date finora , affira di feorge- 
re le mozioni , e gl* idinti divini ; convien ri? 
ferire alcuni efempj di Anime virtuofe , gui- 
date dal Signore per la camino di quelli favori 
fopranaturali , nelle quali fi videro per appun- 
to avverati que’ fegni , ed effetti , che fuol pro- 
durre lo Sdirito di Dio nelle Anime della fua 
Bontà favorita. 

Il» Il primo fia della Ven, Maria d’ Efco- 
bar , riferito dal Ven, Luigi da Ponte , il quale 
approvandolo Spirito di quella fua Penitente, 
dice cosi ( a ) : Sebbene fia cofa certiflìma , e 
fperimentata, che per giudi Giudizi di Dio, 
xn quelli tempi SatanalTo fpelfa fi trasfigura in 
Angiolo diJuce, fingendo, e contrafacendo 
le cofe che paiono fante , e divine si interiori , 
come ederiori .• tuttavia ho moral certezza , 
che lo Spirito di Marina d'Efcobar fia data 
■ Spirito di Dio , Avendo io efamioate per la 
fpaziodi trent’ anni , con gran rigore, e dili- 
genza le cofe palla re nell’ Anima di lei , fetta- 
pre ho travviiato in quelle tutti i fegni di buo- 
po Spirito , che le Sagre Scritture , ed i SS. Pa- 
dri additano. Tutte le di lui parole , opere x 
azioni, i fuoi penfieri ,e defiderj,e le cofe,, 
che accadevano nell* Anima fua, andavano con 
tanta fapienza ,e profondità , con tal purità , e 
verità , con tanta gravità , e diferezione , con 
tanta lantità , e perfezione , che portavano L** 
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odore , e la fopra vette di cofe divine ; e chiaro 
fcopri vano edere lo Spirito di Dio la fonde don- 
de la fua convenzione procedeva . Poiché in 
Dio non può cader cofa falfa, cattiva, leggie- 
ra,. o inperfetta, indegna della Maeftàdisì 
gran Sgnore . Oltracchè , ficcome il buon albe- 
ro G conofce da i frutti , così il Divino Spirito 
G dava a fcorgere in quell' Anima per fette raro 
virtù, che fono come fette pegni dello Spi- 
rito santo , che abitain chi le pofliede > I. Un» 
gran purità d* anima,. e di corpo, con fommo 
orrore a qualunque colpa, e difetto, febben leg^ 
giero . E con dono cosi Angolare di cattità, che 
neppur v’ebbe {limolo, o tentazione in con* 
trario . II. Avea unGncero , e profondocono- 
fcimento di fe (letta , un' umilità così radicata» 
che fra tanti doni ,e favori prodigioG , non eb^ 
be mai fuperbia , o vana compiacenza * nè fù 
giammai sù di ciù tentata di vanagloria . IIL 
ebbe un cuore così pacifico ,ie tranquillo, e 
lo fpirito cosi unito alla prefenza di Dio , che 
nell' orazione , e tratta interiore ,o non mai», 
o rariffime' volte pativa dittrazioni » ancor- 
ché per molte ore fi trattenette ad orare . IV. 
Vivea con gran timore d’ etter dal Demonio 
ingannata nelle grazie ftraordinarie , che in lei 
pattavano i fecondo dal canta fua tutte le dili- 
genze ,accciò cadette, in illuGone , Applican- 
do intanto il Signore ,che la liberatte da in- 
ganni, e fe fotte in fuo piacere , non U 
conducette per quella firada : e riceveva que* 
favori ttraordinarj enn gran ripugnanza , defi- 
derando etterne priva,. V. Era accefa da un 
gran defiderio di patire ogni Torta di umiliazio- 
ni ,difpregi a> e tormenti per amor di Dio . fi 
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verfo gli ultimi anni di Tua vita , forprefa da 
gravi travagli , e dolori , fé ne flava contenta, 
«in pace; e Iblea dire, che farebbe aleiriufci- j 
to di gran tormento , partir da quefto Mando , 
fenza patire quelle piccole Croci , che il Si- 
gnorile mandava . Soffriva con piena raffegna- 
xione i fuoi moleftiffimi affanni, fi uniforma- 
va in tutto alla volontà del Signore , e folo T 
affliggeva il timore di mancare in quefta raf- 
fegnazione . VI. Nutriva nel fqo benedetto 
/ cuore un ardentiflìmo zelo per la falute delie 
Anime , ficch.è avrebbe fagrificata mille volte 
fua vita , per impedire la perdita anche di una 
fol Anima .. Mirava le miferie del Profilino , e 
le fentiva. come fue proprie , con tenera cotti-, 
paflìone verfo" i bifògni altrui . VII. Ebbe 
grande inclinazione , non impetuofa , nè im- 
penfataj ma moderata , e confiderata , a dar 
lineerò conto di tutte le cofe , che pacavano 
neU v Anima fua al Gonfeflbre,; abborrendo 1* 
operare di proprio parere , nè fi faceva gover- 
“ nare dal proprio parere ; nè fi faceva gover- 1 . 
/nife d'ài proprio giudizio , -anzi neppure fi la- 
nciava frafportare a praticar qualche bene Ara- 
ordinario per gli empiti del fuo Spirito , fu. 
prima non otteneffe I* approvazione , e l’ub- 
bidienza dal ^Direttore.. - '•'* 3 

Dopo aver ciò riferito quel gran }Maeftro di 
/Spirito , conchiude così : Quefte fette eroiche 
virtù i ed effetti dell’ Anifna , fono mólto con- 
trari agl’ interni del Demonio , e tanto, propri 
di Dio ; che nél Comunicare i fuoi favori , pre- 
tende la perfezione, e fantità dell’ uomo . Onde 
quefti indizi fono teftimoni manifefti che lo 
Spirito di Dio guida quell’ Anima' per qùe , 'ca- 
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•nini ftraordinarj : eia mantiene prefervata da 
inganni del Demonio , e del proprio Spiritò. 
Ed a tal fine le diede un naturale in eftremo 
timortfo di quell’ inganni , ed infieme la di- 
rò da molti talenti , e di capacità grande, in 
efaminare efporre , e chiarire le cofe , che 
nel fuo interno pattavano . Per lo che non fen- 
za fondamento penfo , che in quelli tempi tan- 
to pericolo!? Noftro Signore abbia pollo que- 
ll’ Ànima nel Mondo , come per modello , ed? 
efemplare delle altre : affinchè fi camini co» 
timore ,con riguardo , con cautela , con rifìef- 
fìone, ed efame, nel ricevere quelle grazie lira- 
ordinarie . Sin qui il Ven.da Ponte . y - 

II. T L Cardinal Bona (G. 20. n. 5. p. .277.) 

_L riferifce di S. Terefa di Gesù , e va 
efaminando la Tua vita , e le virtù , che accom- 
pagnavano quelle grazie llraordinarie , per cui 
li viene in cognizione , eh’ era ella guidata dal- 
lo Spirito di Dio . Ecco le mozioni , e gl’ indi- 
‘zj dello Spirito del Signore . I. Temea S. Te- 
refa le diaboliche ilhifioni ,^enon lì afficurava, 
nè lì fidava del proprio giudizio . II. Sup- 
plicava inceffantemente S. D. M. che la 
conducelfe per la via comune , e ordina- 
ria, e che lì adempiile Tempre in lei la. di- 
vina volntà . III. Non cercò mai » nè 
mai defiderò vilìoni * e rivelazioni . IV. 
Conferiva finceràmente tutte le cofe , che 
, pattavano nell’Anima fua co’ Direttori di Spi* 
rito , i più illuminati * e i più Santi , 
che fiorittero in iquella Cagione ; V. 
Suole lo Spirito in fiottar deftramente alle An£ 
me , che non è necettario «ferire ogni cola a’ 
Padri Spirituali , per così renderle taciturno. 
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ed ingannarle. Ma non così quello Spirito , che 
favoriva Terefa, il'quale Tempre le ordinava, 
c(ie riferire tutto a’Confeffori ciotti , ed ubbi- 
diife loro Tenza replica . VI. Ella era ubhidien^ 
tiffima a’ Tuoi Direttori . VII. Più volentieri 
trattava con que’ Mae (tri di Spirito, che erano 
men creduli , e più rigorofi nell 1 efaminare il 
di lei Spirito ; e facea più (lima di coloro , che. 
più la mortificavano , eia umiliavano. Vili. 
Que’ favori divini , e quelle vifite celefti , che 
riceveva , la faceano crefcere tuttodì in virtù, 
e Tantità , e Tcntiva maggior carità nel cuore • 
IX. Godeva la Tua mente gran tranquillità , pa- 
ce , giocondità , che la rendeva forte , e co- 
lante in tutti gli avvertì accidenti . X. Ardeva 
nel di lei cuore un viviffimo zelo della Calute 
delle Anime ; i Tuoi pen fieri eran tutti Tanti, e 
puri , con gran defiderio di perfezione * 
XI. Se commettea qualche difetto , e Tmperfe* 
zionone, Centi vali immantinente riprendere 
internamente da quel Divino Spirito che la 
guida và .XII. Quante grazie domandò al Sig- 
nore , tutte le ottenne . XIII* Quelli , che 
con lei trattavano ,. fi Tenti vano modi , e acce» 
alla divozion alla pietà, ed all’ amor Tanto di 
Dio . XIV. Le vifioni , che a lei accadevano, 
per ordinario erano dopa lunga, e fervoroCa 
orazione, o pur dopo la Santa Comunione, XV* 
Si accendevano nel Tuo Spirito ardentiffimi de* 
fiderj di patire per Dio . XVI. Gaftigava il Tua 
corpo con digiuni , ciliccj , flaggelli , e fi raU 
Sgrava nelle umiliazioni, e tribolazioni, XVL* 
E Amava grandemente la Tolitudine , il Tilen- 
zioj e abborriva la converTazione dagli uomini* 
XVII. Era non. Telo aliena da tutte le affezioni 
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disordinare , ma anzi avea in conto di tonneau 
to gli applaufi , c le cofe del Mondo . XIX. 
Confervava l’ifteffo fànto tenor di vita, eia 
medefitna pace , e tranquillità nelle cofe prof- 
pere , che nelle cofe proipere , che nelle avver- 
te : sì nelle confolazioni , come nelle defla- 
zioni , si nelle infermità , come n^lla fanità, 
XX. Tutto ciò , che accadeva nelle Tue vino- 
ni, e rivelazioni , era fecondo le regole della 
Fede, e della criftiana perfezione, e non vi fi 
frapofe mai neo d’ errore , e d’ inganno . Non 
fi feorgeva in fua vita azione capace di ripren- 
dane, edibiafimo. 

Or fe nelle Anime fi ravviseranno sì fatti 
indizi , fi creda pure , che fia lo Spirito di Dio, 
che le guida . Ma fe non vi fono : fi tema , e fi 
tema Senza mi fura , mifura , che v* è ragion da 
i temere . Conchiuda il Sap ientifiìmo Bona , il 
quale rapporta con brie vi parole refame , che 
anno a fare i Direttori , per difeernere % fa le 
Anime fono fono veramente dallo Spirito di 
Dio moffe , e guidate .* Hoc etiam in Perfona , 
qua habet revelationes , difcuùendum ejì ; an. 
ejus afìiones lumini % qua irr.buitut conferitane* 
fint ; an fu fidelis divina difpofitioni , eique pa- 
re a t ea pace x hilaritate , ac vigilantia , qua ne - 
cejfaria ejì . An in cordis fimplicitate exjide pi- 
vot * nec var’tis , ac inutilibus de fiderii s agitur 
fitque conjlans in via , & vocatione fua an om - 
nes ejus operar ationes , & conatus. extenfioni gra - 
. ti <* , qua pr adita efì , co.mmenfurentur , nec ultra 
extenda ntur , & quia gratia , amotque crucis pa - 
ri pojfu gradiuntur , ferio attendendum ejì , an 
Crucem-vere amet , & defideret , Mundi qu e le* 
iti « & fenfuru illicebras abomina ur . 

' *• V . A 
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' C A P O III. 

Dello Spirito Diabolico , fuoi ijìinti , fue frodi % 
arti) illufioni , e fe^ni per dì f cerner lo . 

Rima di entrar nel Trattato , 
conv.ien faperfi , come gli Spiri- 
ti Diabolici fogliono comparire 
ne’ corpi afTunti , e con prefti- 
gt illudono i fenfi . Gli Angio- 
‘ li Santi nelle loro apparizioni- 
prendono Tempre la medefima forma , dico 1* 
umana : laddove i Demoni fi trasformano an- 
cora in beftie , in moftri , in bruti : non mai* 
però loro è permelfo darli a vedere fotto fpecie 
di Colombe , e di Agnelli : che rapprefentano 
mimicamente lo Spirito Santo, e N. S. Gesù* 
Crifto . ì Demoni affumono eziandio corpi- 
umani \ ma de’ reprobi : non effendo credibi- 
le , che abiano potere fopra que’ corpi-, le cui 
Anime fono fai ve . Si trasfigurano altresì nel- 
le Perfone viventi ,' rapprefentando agli occhi,, 
ed alla fantafia co’ loro preftigj quegli oggetti 
e quelle figure , che pretendono dare ad inten- 
dere . 

E* certo , che fi danno ancora a vedere que-- 
gli Spiriti infernali , che i Greci appellano Pa~ 
redros : ( e volgarmente fono detti Spiriti fami- 
gliati ) i quali con fpeciofa apparenza fervono 
agli uomini, e preftano loramolti fervigj inca- 
fa, e fuori . S. Th. de Pot q. 6. ap. 
per nome adunque di Spirito Diabolico s’ in- 
tende quelPinfernal mozione > e quell’ iftinto* 

che 
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che fpinge l’uomo al vizio , all’iniquità . Tut- 
to ciò , che non è giufto , e non è onefio , è in- 
fernal fuggeftione , o mozione della Natura di- 
fordinata. Tutto ciò, che fomenta laconpu- 
pifcenza ,.che aliena dall’ oflervanza della Di>? 
vina Legge , che ritrae dalla virtù , che non è 
fecondo le Sagre Scritture, le Apoftoliche Tra- 
dizioni , le regole della Chiefa , è frode diabo- 
lica , o umano errore . E.poichè lo Spirito di 
Satanaffo è tutt’oppofto alio Spirito di Dio, per- 
ciò que’ fegni , ed effetti , che fono oontrar;, 
ed opporti alle mozioni ediftinti dello Spiri- 
to di Dio , fono frodi , e aftuzie infernali . On- 
de anffin di difcernere lo Spirito Diabolico dai 
Divine rimetto il Lettore , acciocché del Divi- 
no Spirito detto abbiamo : dacché contrariorum 
eadem e fi difciplha . Lo Spirito di Dio infegna 
il vero, lo Spirito Diabolico il falfo. Lo Spi* 
1 rito di Dio produce umiltà , lo Spirito Diabo- 
lico genera fuperbia . Lo Spirito di Dio eccita 
iLtimor Tanto , lo Spirito Diabolico prefunzio- 
. ne . Lo Spirito di Dio accende la carità , lo 
lo Spirito Diabolico muove difturbi , e diffra- 
zioni . Lo Spirito di Dio reca pace , lo Spirito 
Diabolico porta inquietudine . Lo Spirito di 
Dio s’ infinua foavemente , le Spirito Diaboli- 
co fi fa fentir con violenza . Lo Sdirito di Dio 
fpinge all’ amore della Croce, alla mortifica- 
zione, all’ umiliazione , aldifiacco, lo Spiri- 
to Diabolico fomenta defiderj di libertà , di go- 
- dere , $i fodisfarfi . Lo Spirito di Dio tira al 
filenzio, alla folitudine, alla vita nafeofta, 
lo Spirito Diabolico apre la ftrada al converfa- 
re , allo fvagare , al comparire . Lo Spirito di 
Dio accende l’Anima al defiderio delle cofe 

eter- 
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eterne , a glorificar S. D. M. a far bene al Prof- 
fimo , lo Spirito Diabolico fuggerifee affezioni 
difordinate alle Creature , e verfo l’uomo . la 
fomma lo Spirito di Dio coll’ innaffio della fua 
, grazia produce frutti virtuofi , e onefti , che 
fpirano odor di fautità , e di edificazione , e 
nutrifeono l’Anima per la Beata Immortalità • 
Laddove lo Spirito infernale tramanda frutti 
pefiiferi , contrari al vero dannevoli alla perfe- 
zione , e mortali all'Anima , che fe ne pafee. 

Ma quanto riefee agevole ravvifare lo Spiri- 
rito Diabolico , quando quelle foggerifee pale- 
famente il fuo ifiinto , altrettanto è difficile a 
feorgerfi , qualora l’ afiuto Serpente fi trasfigu- 
ra in Angiolo di luce » e fi Itravefie con virtuo* 
fe apparenze , infinuandofi fottilmente lòtto 
colore di bene , e con pretefiidi maggior per* 
fezione , e con tali inorpellamene cerca edere 
ammefTo , ed ingannare • £ molto più fi ren- 
de difficile il difeernimento % allorché infinita 
umiltà, pietà , carità ,< divozione, e fa com- 
parite effetti buoni nell’Anima , come fòdero , 
cefi- di Dio : nafeondendovi intanto fegreta- 
mente il veleno : o pure lo fa , per tramar di 
poi le fue mfidie , e feminar degli errori, quan- 
do l’Anima fia accurata . Quefto malvaggio 
Spirito così travefiito temeano i Ss. Padri , c 
ci ammonifeono a temer ancor noi . ConcejJ'um 
ejl Diabolo , dice Crifoftomo , & interdum va- \ 
ritatem dteere , ut mendacium fuum veritate cor» 
mendet . Ho. 19. Op. Imp. S. Gregorio Papa 
di quefio infernale Spirito fcrive cosi : Siepe 
fpecie fart&itatis induttur y & nifi per divinar» 
grattava fimulationis ejus detegi indù menta non 
pojjumus. Bonum namque vi de tur pramittere ; 

* ■’ x’ /ffd 
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fed adfinem perditum trabit . In fatti non pochi 
lagrimevoli faccetti IT leggo no accaduti ad Ani* 
me per altro virtuofe illu'Ie , fatto fpecie di vir- 
tù , e col pretetto di maggior pene 

Petanto farebbe error grande , e perniziofif- 
lima ignoranza, non faper difcernere quell’ 
inórpellamento, e le falfe dimoftranze dello 
Spirito Diabolico dal vero Spirito di Dio; ed 
in gran pericoli fi trovano quelle Ànime, quan- 
do nè elle , nè i loro Direttore potfegono la 
fcienza di quello necettarittìmo difcernimento. 
Peffima foret ignoranti a , è dottrina di Bona ; 
&. qux fummo no bis peri culo exponeret , fi tene» 

' bris peccat&rum nofirum excecati . Angolana Bo - 
nutrì a malo , infiin&um Dei a Diaboli /ugge fi io- 
ne difiinguere , & difcernere nefciremus . 

Niuno però fi fgomenti , e diffidi di arrivare 
a quefto fott’ il difcernimento , mediante l’aju- 
to Divino , e la grazia del Signore , che mai 
non manca a chi Irraccomanda alla faa famma 
Bontà , e fpera dalla faa provvida fapienza i 
lumi , le intelligenze , la grazia ne* tempi op- 
portuni .* giutta la bellittìma dottrina di S.Gre- 
gorio . Bene dici tur : Quis revela bis faciem in- 
dumenti ejus ? 41. 4. Sabaudi , nifi Ego , qui 
Servorum meorum mentibus grati am fubtilifiìma 
difcretionis tnfpiro , ut , revelata noti a , faciem 
ejus nudam videant , quam cooperatam ille fub 
habitu fa aulitati s occultat • 

§. I. 

Come PAI ti filmo dà per mi filone al Demonio 
di tentare . 

O R prima di entrare a dimottrare i fegni ,e 
le mozioni dello Spirito Diabolico , con- 
vien premettere alcuni principi , e tratta delle 
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qualità , e doti proprie , e naturali dell’Angio- 
lo delle tenebre. 

I. E’ sì gelofo il Signore de’ noftri cuori, ha 
tanto impegno quella Suprema Bontà , che noi 
ei conferviamo umili , ubbidienti , fommeflì, 
mortificati ,• diftaccati , che bene (pedo ci la- 
feia incontrare in varie tribolazioni , e confu- 
lìoni , acciocché noi riconofcendo il proprio 
nulla viviamo col timor fanto : Unus ejìÀltif- 
fimus , Creator Omnipotens , & Rex Potens , & 
mutuendus nimis , Eccl. i. 8. Quello fanto ,ed 
ordinato timore , madime pretende il Signore 
dalle Anime favorite con doni ftraordmarj ; 
nelle quali fuole alle volte annidare una certa 
dima , e pretenzione dell’ effer loro , con una 
occulta fuperbia , e compiacenza dell’altezza 
del proprio (lato ; per cui molto fcapitano nel* 
la perfezione , e fi (pongono a pericolo di fune- 
ftiffirae cadute : tanto più irreparabili , quanto 
fono da più alto , e fublime grado . Quindi V 
Altiffimo con fapienza , e porovidenza infini- 
ta , ha difpofto , e permeflfo , che 1* infarino 
a vede molto potere di ufar le fue arti , e frodi , 
tentare : e ben delle volte riefeono podenti le 
fue illufioni a danno delle Anime incaute , po- 
co umili , poco fincere , e men ubbidienti al 
cQiifiglio de’ Savj . 

II. P’di fede, che tutto l’inferno non ha 
Hi potere fopra l’ uomo , fe non per quan- 
to il Signore il permette . Nè può farli cader di- 
capo un capello , fenz’ ottenerne dall’AItiflì- 
mo licenza . Chiaro è l’ efempio , che ne abbia- 
mo in Giobbe , contro di cui fi molle il Nemi- 
co, e tanto lo danneggiò , per quanto Dio li 
concede di poter fare . Domandò Satan di po- 
ter 
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fer rovinare le poffeflìoni , e le robe di Giobbe, 
quelle le rovinò . E per potere poi affalir fua 
Perfona, e tormentare il Sant’ Uomo nello Spi- 
rito, enei corpo, dovette ottenerne nuovo, 
cdefpreflo permeilo . Nè potè levarli la vita: 
perche il Signore li concede folo il potere (opra 
la Perfona ei Giobbe ; e non già fopra la vita 
di Giobbe . Dixit ergo Dominus adSatan . £0 
ct in manu tua eft . Verumtamgn Animam illius 
Job. 2.6. Tertulliano pruova la fuddetta dottri- 
na , e la conferma col medefìmo efempio . £Ji* 
hil Satana , dice , in Servos Dei vivi liceb-.t , ni* 
ft permiferit Dominus. Habes cxemplum Job } 
cui Diabolus nullam potuit incutere! tentatio'nem , 
nifi a Deo accepijjet poteflatem . E S. Agoftina 
moftra fondatamente , che il Demonio fecondo 
le forze di fila natura non può fare verun danno 
all’ unno , non può dare un folo palio fuori de* 
limiti prefcrittilli da Dio: i cui giudizi fono' 
tempre fanti , fempre retti , pieni di fapienza, 
e non mai ingiuri . 

III. Inoltre il Signore 'non mai permette ai 
Demonio tentarci , ed aggravarci fopra le for* 
ze : ma tempera i travagli , e gii alfalti ; ed 
ordina le cofe in modo , che non ^eccedano le 
umane forze, fomminiftrando gli ajuti , eie 
grazie arefiftere, atetfrire, a vincere : e feti* 
za meno riporteremo vittoria , fe faremo corri- 
fpondenti alle ifpiràzioni di Dio , e cooperemo x 
fedelmente alla fua grafia . Fidelis D eus 'eft , 
qti non patietur vos tentar i fupra id quod poteftts , 

I, Cor. io. 13. 

IV. S. Giovanni della Croce'apporta un’al- 
tra ragione , e dice così : Permette il Signore, 
thè il Demonio fi framifchi nelle cofe fante , g 

Cele- 
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Celefti per la proporzione della Tua Giuftizia , 
acciò non poffa il Demonio lamentarli , ed alle- 
gar Tua ragione , che non li vien dato luogo per 
combattere le Ànime , come dilfe di Giobbe , 
che ferviva Dio , perche era profperato , e non 
tentato . Numquid Job frujlra timet Deum J 
Nonne T u vallajli eum ? &c. Job i . q. io. 

V. Di'più fuole il Signore dar licenza al De- 
monio , di ufar Tue frodi , di tentare, ed in- 
gannare più e meno , a mifura della difpofizio- 
ne , che offerva nelle Anime : cioè a propor 
zione delle loro virtù , della renitenza , del 
d illacco : come ancora fecondo 1’ incor ri fpon- 
denza, le mancanze, gli attacchi loro . Bel- 
lilfìma al propofito è la dottrina di S. Agoftino: 
D cemones non poffunt , quoi non finuntur effìceree. 
Sintmtur autem alto Dei Summique , JuJii ju di- 
ete , prò merito eorum , yuos ab eis , velaffligi 
tantum , vel etiam fubiict , ac decipi jujlum eji\. 

VI. Egli è certifiimo , che tutto l’ inferno 
con tutte le fue alluzie , forze , frodi , ed in- 
ganni non potrà giammai nuocere all’ Anima , 
fe ella non vuole . La volontà, dice 1’ Angelico, 
rimane Tempre libera , fra confentire al male , 
o a difcacciare la fuggeftione . Voluntts fempet 
remanet libera ad confentiendum , vel reftjìendum 
pajfioni . S. Agoftino paragona J* infernal Ser- 
pente ad una fiera incatenata , e avvinta , che 
non può nuocere fe non a coloro ,*che con mor- 
tifera fìcurezza fe le accodano a canto . Può la- 
trare , e può fremere ; ma non può mordere , 
fe non chi vuole elfere offefo . Onde ,non noce 
mai coftringendo, ma {allettando , pervaden- 
do , e cercando il libero confenfo dell’ uomo : 
Non enim cogendo , fed f '(adendo nacet . Quindi 
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fc l 1 anima rimane illufa , e cade ne’ lacci di 
Satanaflo , non % b tanto per 1’ aftuzia del noni- 
co > e per la violenza della tentazione , quan- 
to per Tua mancanza, per Tua indifpofizione , 
in pena de ila fua volontà amante di fé medefl- 
ma , non cooperante , e non corrifpondente al- 
la grazia , non utile , non timorofa , non ub- 
bidiente , non mortificata , e non applicata all’ 
efercito d’ una foda orazione , ed alla pratica 
delle virtù. 

VII. Per fine intendano bene le Anime gli 
amorofi di legni ideila Divina Providenza, in 
dare quella licenza al Demonio , ed in permet- 
tere le noftre tentazioni , e battaglie . Accioc- 
ché noi alla villa di tanti pericoli viviamo in 
timor Tanto , guardinghi , cauti , ubbidienti 9 
e di fiaccati non folo dalla terra ; ma fin dalle 
fleffe confblazioni del Cielo .Sicché ricorde vo- 
litici noftro nulla , e aggravati dalle proprio 
miferie , umiliati , e contriti , ci voltiamo 
ognora alla Bontà del Supremo Creatore ; e 
fottcmeflì , e raffegnati , dipendiamo in ogni 
pafTo , e refpiro dalla Divina Providenza , e 
fidan deci della Tua Carità , ricorriamo all' in- 
ter ceflìone della Regina del Cielo , alia prote- 
zione de’ Santi , ci raccomandiamo alle orazio- 
ni de’ Fedeli , ci fottomettiamo al configlio de 
Savj , e non prrfumiamo punto di noi fletti ; 
ma con timore , e tremore operiamo la no Ara 
eterna falute : e così caminando , giunge diro 
all’alto grado della Perfezione . £ quanto più x 
Damo ttraordinariamente favoriti , tanto più 
ci portattimo cauti , e timorofl , ed in mezzo 
e tali tentazioni , ed a tanti pericoli, fettìmo 
tali , quali Dio ci vuole ; facendo che tutte le’ 

cofe 
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cofe cooperino a maggior gloria del Signore , 
ed a maggior profitto dell’ Anima nodra .• Sed 
faciem etiam curri tcntatione provsntum , ut pejji- 
tis fujbnere . i. Ccr. io. 13. 

§. 1 L 

D ella Natura Diabolica , e fue arti . 

P Ofto ciò : fappiafi , che il Demonio non 
perdè col peccato quella gran feienza , che 
il fu naturalmente infufa : onde egli poffiede 
più alte , e più profonde intelligenze naturali , 
che tutti i Filofofi , tutti i dotti , tutti ;i Savi 
del Mondo : come (quello , eh’ è dotato di fa- 
pere d’ordine fuperiore all’umano : a cui non 
vagliono ad uguagliarli tutte le feienze degli 
uomini, come d’ordine inferiore. Laidi lui 
feienza è fotriliffima , fublimiffima , univerfa- 
liffima, ed indelebile. Mira caliditate y Scri- 
ve San Bonaventura,- parlando delJSerpente 
infernale, omnium difeutit confuetudines , ven- 
tilat curas y Jcrutatur affeSluS , & ibi femper qua- 
rk caufas nocendi , ubi quemque viderit Jludioftus 
cccuparidi k . 

II. Egli è un gran Maedro d’ iniquità , ufa 
mille;arti, mille cavilli , mille frodi, i fuoi 
tratti fono forti! ifii mi : e formidabili: ncn v 7 
è aituzia , non v’ è inganno , non vi è illufione, 
pìie non ponga in opera , per ingancare , e fe- 
durre . Da pertutto , dice S. Lorenzo Giudi’ 
niani, trama infidie, tende lacci, e reti per, 
incalappiare . Non v’ è luogo, non v’è azziepe 
non v è perfona , che polla tenerli lontana da 
fuoi inganni. Non può edere impedito dare- 
cinti , non efclufo da nascondigli , nè le pareti 
polfono far argine, affinchè non vi penetri. Non 
fi può placar con preghiere , nè fi lafcia frenar 

con 
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con minacce , e con terrori. Ubique ad decìpiei 7 , 
das Animai reùcula tendunt &c.Nequeunt exclu- 
di parieùbus , nec piacari precibus , nec terrori bus 
coerceri . > 

III. Sa , e conofce il maligno le difpofìzio- 
nì d’ ogni uomo , le /fue paflìoni , le inclinar 
zioni , le compleflìoni , gli umori , i tempe- 
ramenti dominanti in ciafcuno. Conofce in chi 
predomina firafcibile, in chi la concupifcibi- 
le, e per fommuo vere quelle paflìoni , e vol- 
gere gli affalti verfo quelle inclinazioni, e ti' 
rar ciafcuno al fuo intento per via del proprio 
debole . Egli lo Spirito maligno conofce , e fa 
un’anatomia minutiflìmaldel noflro interno, 
ne sa , e ne feorge affai meglio le parti , le mo- 
zioni , ledifpofizioni, che noi dinoimedefì» 
mi . E dove trova aperto 1* adito , dove ofler- 
va inclinare la natura , dove s’ avvede domina- 
re la paflìone , ivi rivolta , e raddoppia gli af- 
falti , Intuetur , dice S. Gregorio Papa , mimi - 
eus Generis Humani uniufcujufque mores ; cui 
vitto fint propinqui ; & illa opponit antefaciem , 
ad qua cognofcit facilius inclinati mentem . 

IV. Si accoppia all’ arte , ed alla conofcen- 
za del nemico una lunghiflìnaa,e piena fperien- 
za , una pratica inveterata di quali fei mila an- 
ni, in fuggerire, e tentare, in ingannare, ed 
illudere, in fedurre , e far travvedere . Seie 
maniere più proprie da aggirare le Anime, fa 
i mezzi più efficaci , per, indurle a cadere , co- 
nofce il tempo , l’ opportunità , 1’ occafione , 
afifln di farle prevaricare . E fin da principio’li 
riufeì felicemente , fedurre là nel Paradifo 
Terreftre l’ incauta Èva , e col mezzo di quel- 
la , accompagnando alle di lei parole le fue in* 
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terne fuggeftloni , fece , che prevaricale ancor 
Adamo . Quindi divenuto baldanzoso per 
quella prima vittoria , va Sempre piò accrescen- 
do i Suoi ardimentosi tentativi per li continui 
trionfi , che riporta Sopra le Anime Spenlìerate 
e negligenti . Sicché i nemici con infatigabile 
Sollecitudine, dice S. Bernardo, di continuo 
Ranno in veglia a combatterci : ci ^combatto- 
no alla Scoperta , ci combattono Sotto pretesi, 
e colori , or con forze , or con frodi . Dxmones 
indefcjji nos affidue oppugnant , modo aperte , mo- 
do aperte , modo fraudulenter . Anzi , Soggiun- 
ge S. Gregorio , che il Demonio non Solo ci ten- 
ta per Se fletto ; ma ancora per mezzo d’ altri.* 
ifiigandoi compagni a Sedurci, ed allettando- 
ci frattanto alla Seduzione . Diabolus non folum 
per fe ipfum , fed & per eos , qui nobifcum funt 
nos tentat . E fiègue a dire il Santo , che l’ Av- 
versario non fi Sgomenta per vederci refittere, 
nè fi abbatte per le noflre vittorie , nè fi perde 
di coraggio per le Sue Sconfitte j ma tanto più 
avidamente c infidia e tanto più ardentente fi 
Sente iftigato a moltiplicarei tentativi, acam- ! 
biare apparenze, e forme, a raddoppiare gli 
aflalt’r, quanto fi vede più vilipeSo , e discac- 
ciato : poiché ben Sa , che molti non arrefi alle 
prime , e Seconde batterie , cederono alle fe- ! 
guenti . Diabolus , quo valentius vincitur , eo 
adbuc ad infidias ardentius injìigatur . E Se non 
riefce al furbo cadere ne’ tentivi perverfi , ci va ! 
feducendo a cadere nell’ iniquità Sotto prefetti, j 
e apparenza di virtù , e di bene . Sub virtutum ! 
fpecie iniqua nobis opponit . E’rifleflìone di S. 
Gregorio . 

V. Inoltre fi unifcc a quetta gran Scienza , 

gran 
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gran pratica , e gran potere del Demonio , utv 
invidia crudele , un aftio fommo , un odio im- 
placabile contro tutto il Genere umano. E cref- 
cono le Tue furie , e le fue rabbie vero quelle 
Anime a Dio più care ,. e contro a quelle , che 
vede più intente a cavarli di mano le prede , 
che fraftornano i Tuoi perverfi difegni , e (co- 
vrono ad altri le fue frodi v o (ìa coll’ orazione, 
e coi zelo , o fi a colle correzioni ,e documenti, 
o fia col miniftero appoftolico :Monet Scriptura, 
fcrive Bona , Satana: cibum elettum effe ; quia 
illos precipue decipeve , ac dovorare wnatur , qui 
fanEiiores , funt . Non cerca altro l’ inferno , di- 
ce il Crifoftomo , che- rovinarci ; fi delizia ne’ 
noftri errori, gode de’ noftri mali, fi compia- 
ce delle noftre perdite , fi folazza nelle noftre 
Ferite , come un lupo vorace è fitibondo del no- 
ftro fangue , e fi pafce delle noftre rovine . Si 
nos fefellerint , de fallacia nofira pafcuntur : fcri- 
ve Agoftino . L’ invidia acerba di veder noi 
ranto efaltati da Dio , li rode le vifcere , e li fa 
:repare il cuore nel penfare , che uomini di fan- 
go abbiano a riempiere le Sedi del Cielo, ri- 
nafte vuote per la fua caduta : vorrebbe tirarci 
eco tutti all’ inferno , fe li fo(fe poftibile - Hu - 
nana / aiuti invìdens , perdere innocentcm appe- 
it . Scrive S. Gregorio M. I fuoi perverfi impe- 
gni fono fempre accefi , le fue follecitudini fo- 
to fenza intermiflìone , ì fuoi tentativi fono 
enza interrompimento, non fa far triegua il 
uo iniquo volere , il fuo pendere fempre è at- 
uato a nuocerci, il fuo impeto e fenza pari, le 
ue tenzioni dal canto del nemico (ono fenza 
nifura , e fenza fine . Non mai fi (lanca , nè 
crea ripofo , per quanto giri nel Mondo , per 
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tormentarci , ed ingannarci . 
ve Lattanzio , contaminati , ac perditi , fcrom 
lem rZ vagantur i & folatium perditionss 
fu* perdendis BmmUmt operantur . ltaque omma 
infida* Jrautibus , doli s , enortbu* complent . 

VI Oltre a ciò, il Demonio ha virtù di 
muovere V interno , e sbaragliare le Paloni, 
facendole inclinare a quefto , ed a quello . Può 
parimente rapprese allumo mternjmerz- 
te ,ed efternamente diverfe cote* VtrtuteJSa 

«« fu*,} dottrina degl’Aogelico, 

vtte imtgi’intiomm hommis .... 4- -y ; 

twigpinationem per motum fptrituum , & Mtm 
m» . Hj egli gran pottmdnpeMB™^ 
ufia.ch’è ferito CMporeo.e "K'tfaM 
mille fpecie ,e fantafmi .Ondi e che luol tare 

apparire imagini del CroctS®» . « del Salva- 
le, del Bambino, della Madonna, dAn 
■ioli , e de’ Santi , come ancora di Anime , *e 
vennero dal Cielo , del Purgatorio , o dalm- 
ferno.Eciù.o prendendo egli S a ‘ n fJ^' 

reme per mezzo di corpi affunti , o fommo- 
vendo la fantafia ,e facendo apprendere le oo- 
fe che non fono, come egli pretende, che 
«ano apprefe . Quindi nafconà le tante illu- 

fioni,maffime nelle Donne , le quali dicono 
di vedere Gesii-CnOo , Maria Vergine, gli 
Angioli , e non fon altro fe non apprenfioni , 

famafie medefìme cagioni può ,efiw- 

le eccitare le dolci , e dirotte lagrime gli info- 
cati fofpiri : che dipinge come doni » del 9 e 
per cui pretende far invanire, e cadere ine 
ioti le Anime incaute . Fa fent.re un accefoter 
votici fingere ratti , eftàff , vifioni , jocu 
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zioni y contemplazioni , profezia. E quando 
occorrre, per dar più credenza allefue illu- 
Coni , aggiunge a quelle , interne mozioni, e 
con Colazioni eiterni chiarori , raggi , luce, e 
fplendori . > 

Conchiude quell’ importantiftimo punto l* 
Eminentjflìmo Bona : Princeps Dccmoniorum , 
t ) u J ( j uc Sàteliitcs femper nocere hominibus fata- 
gunt , & tctam virtuteth fuam in mendacio con - 
Jtituunt , Non folum in Angclos lucis trafigu - 
rane fejed edam & Chrijìi domini , & BB.Vir- 
g 'mis , Sanciorumque Perfonam ftcpius affumere 
adeunt , tanta callidi tate , ac verfutia , ut viros 
etiam proba tx virtutis non femel in errorem indù - 
xerunt . S icut Orthodoxi Pattes ajjerunt , & ur- 
ti (firn a experi enti a con firmat . Cap. 19. «. 7. 

Tutte quelle dirò cosi , {diaboliche doti , e fro- 
di , Cogliono , per giulìo giudizio , e permif- 
Cone di Dio riuCcir di gran forza , e trionfare 
a danno delle Anime incaute difubidienti , Cu- 
perbe , inorate , incorriCpondtnti alle grazie del 
SigtHWe • Onde abbiamo noi gran motivi da 
temere , e gran ragione da guardarci , e porre * 
in pratica i mezzi , le regole additateci dal- 
le Scritture , e da’ Ss. Padri, mediante la di- - 
rezione^e 1 * ubbidienza de’Savj Maeftri di 
Spirito . 

Avvertite pertanto , o Anime , che k voi 
credete aver gran cervello , aitai più di voi ne 
ha il Demonio . Oh , quanto è più ampia la 
Cua capacita , quanto Cono più lottili i Cuoi ar- 
gomenti , quanto più vivi i Cuoi talenti , quan- 
to piu alto, e Cuperiore il Cuo inganno , e Ca- 
pere, in umiltà , in Commiilìone , in ubbidien- 
za , in pazienza , in carità potrete vìncerlo ; 
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in fottigtiezze , ed in talenti non già . 

Q uindi S. Paolo con gran (bllecitudine ci 
ammonifce ad effer cauti , e vigilanti 
contro le infìdie di‘Satanaflò . Scrivendo Egli 
agli Efesi , dice , che la noftra guerra non è 
folo cogli uomini , o con noi fteflì : ma dobbia- 
mo ancor combattere co’ Principi delle tene- 
bre , dobbiamo refiftere agli affalti de* nemi- 
ci infernali , dobbiamo vegliare contro le inva- 
fioni delle Poteftà tartaree , per ifcoprire , e fu- 
'perare , per refiftere e tributare i loro tentativi, 
e rivolgere contro agli iniqui aggreffori le loro 
medefime armi, colle quali etti procurano in- 
' gannarci con infinuazioni fraudolenti , e dan- 
nevoli allo fpirito, nell’apprenfione delle al- 
te , e fublimi cofe Celefti . Non ejl nobis colla - 
Batto adverfus carnem , & fanguinem ; fed ad - 
ver f us Principes , & poteftates , adverfus Mundi 
Retlores tencbrarum barum % cantra fpirit unita ne - 
quitta , in Cxleftibus . Eph. 6 . 12. 

A’ Corinti poi fcrive . Avvertite bene , che 
non folo il Demonio ci fpinge al male : fife con 
fottil arte, e con maggior noftro pericblo fi 
trasfigura in Angiolo di luce , fi vefte coll’ ani- 
mante di virtù , per ingannare , e fedùrre le 
Anime Spirituali , e quelle che non fi lafciano 
vincere nelle manifefte tentazioni . Ipfe enim 
Satanas transfigurat fe in Angelum lucis . 2. Cor . 
11. 14. E fiegue a dire : Temo , o miei Corin- 
ti , e temo , che non vi lafciate fedurre dalle 
aftuzie infernali : ficcome fi lafciò fedurre Èva 
nel Paradifo terreflre : ficchè fi rovini il voftro 
fpirito , e decadiate da quella femplicità , e pu- 
rità , eh’ efigge da voi la dottrina , e la legge 
di Gesù-Crifto . 2. Cor. 1 1. 3. 
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Perciò S. Pietro c*ha lafciati ammoniti con 
viviflìme eTpreflìoni, a vegliare, armari di 
fede , contro alle infidie dell’ infemal Ser- 
pente ; il quale , come un Leone infierito , va 
circuendo , per divorare , e rovinare le Ani- 
me noftre . E Santa Chiefa per tenercene ben 
ricordati, ogni dì cel propone : Sobrii eftote 9 
& vigilate , quia Adverfarius vefter Diabolus 
tamquam leo rugiens Circuit , quarens , quem de - 
voret y cui refijìite fortes in fide . Fetr. 5.8.9. 

Dilettiflìmi , dice TApoftolo S. Giovanni , 
non vogliare credere ad ogni Spirito ; ma pon- 
derate, e provatele è Spirito di Dio , o Spi- 
rito deli’ Angiolo delle tenebre : o pur falle 
fpirito umano . CariJJimiy nolite omni Spiri- 
tili credere fed probate Spiritus y ft exDeofint » 

l • J 0. 4* f * . 

Sarà dunque noftra peflìma ftolidezza , ve- 
dere il Dragone infernal così avido delle noftre 
rovine , così follecito per perderci , Tempre ap- 
parecchiato a divorarci ,e noi intanto in mez- 
zosì gran pericoli neghittofi , e fpienfierati dar- 
ci a dormire ! L’inimico per ucciderci Tempre 
veglia : e noi non vogliamo ftare Alila noftra, 
e guardarci , per cuftodirci , e falvarci l O fre- 
nefia , o fopore , Tonno di morte , anzi peggior 
della morte : 0 negligenza da doverli piange- 
re con lagrime eterne , ed irrimediabili ! Inimi - 
cus , ut occidat , femper vigilat , & nos ut cujìo* 
àiamus nos , nolumus evigilare afomno ! 

§.. III. 

IJlintiy fegniy effetti dello Spirito Diabolico . 

A Nderebbe all’ infinito , Te enumerar fi vo- 
leffero le Trodi def Nemico infernale, con 
cui aggira, e tenta le Anime» Noi pertanto 
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•ì reftrigemo , à proporre alcune fuggeftioni « 
più a (Iute , e men pale fi , con ve,rte (otto l’ am- 
manto di qualche bene, per cui procutaarti- 
fiziofamente fedurre . 

I. E’ frode dell’ attuto Serpente infinuàre’al- 
le Anime fpirituali , a far poco conto de’ mini- 
mi difetti , delle leggieri imperfezioni, atra- 
feurari le mortificazioni di poco momento , 
ed aprir l’adito alla libertà . Suggerifce , che 
iìa imponìbile quà in terra vivere fenza man- 
camenti , che non può l’ uomo di fango por- 
tarli da Anhiolo: che l’umanità ha le Tue 
proprietà , e debolezza , e dee fare il fuo cor lo. 

II. Proccura il maligno Spirito caricare le 
«Anime di varie cure, follecitudini , e occu- 
pazioni poco confacenti alla propria vocazione» 
ed al loro flato : per tenerle così divagate, 
« a bada ; fenza che attendono più di propo- 
sto alla cuttodia del loro interno , ed all’ acqui- 
lo del proprio fpiritual profitto . Intanto il 
nemico va fpiando ì loro deboli per andarle 
inducendo da mano in mano in cofe maggiori, 
e trovandole mal guardate, diffipate, e in- 
debolite, le fpinge , e le fa cadere in mol- 
ti errori . 

~ III. Il Demonio , padre della fuperbia , co- 
me nemico, e avversario di Gesù-Crifto, in- 
lìnua ciocch’ è contrario alle dottrine , ed egli 
efempj del Redentore . Lo Spirito Diabolico 
gonfia l’ uomo di fe medefimo ; Io attacca atta 
propria (lima col difprezzo degli altri , non li 
fa ricevere le fraterne correzioni , non ricono- 
fcei pericoli del proprio cattivo flato, ricu- 
sa i rimedj , per ufeire da’ vizj , vive in li- 
tigi ,e dittetuioni coll’ inganno di fpeciofi pre- 

IV. E';. 
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IV. E’ ufficio dello Spirito infernale Ifar ap- 
parire come impoffi bile di rompere gli attac- 
chi , ufcir de vizj , menar vita virtuofa : efag- 
gera la Giufiizia divina , il rigore , e la Severità 
dell’ Altiffimo,pone innanzi gli occhi l’ abiffo 
de’ Giudizi di Dio , incutendo timori , e er- 
rore, perturbar l’Anima, e farla cadere io 
diffidenze, e difperazioni . 

V. Lo Spirito di nequizia Lotto apparenza 

di zelo ftimola , e muove 1 ’ Anima all’ ira all* 
impazienza , alle amarezze di animo , ed inge- 
risce durezze verfo il Proffimo , e Severità in- 
discrete, con altri moti, ed effetti disordina- 
ti contro alla carità . . ' • 

VI. Far poco conto de’ Santi documenti , 
della divina parola , deprezzare le peniten- 
ze, e le mortificazioni, mettere in burla ì 
Servi di Dio , mancar di venerazione verSo la 
SagroSanta Criftiana Religione , fono fuggefiio- 
ni dal maligno Spirito, 

VII. Non fi dee fubito guidicareper buono 
Spirito quello ,ch’ eSorta alla virtù, e ripren- 
de . Il vizio . Quajido fono rivelate cofe ardue, 
ed inufitate , non debbono ammetterli Se non 
dopo lungo , e minuto Scrutinio . Non v’ è co- 
fa più contraria al vero bene , che T appren- 
fione fatfad’ un bene maggiore . Spelfo il Ne- 
mico Suggerisce opere , e risoluzioni, per al- 
tro virtuofe , ma che non competono al pro- 
prio fiato, e quelle fono fofpettiffime .Como 
a’ Capi di cafa, che attendano alla Solitudine, 
al ritiramento , alla contemplazione, e intan- 
to li tiene a bada circa' la cura de’ Domeftici, e 
circa la morigeratezza della Famiglia . Muovo 
tri a desiderio di fare delle grandi limoline , 
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per tenerli inquieti , e farli cadere in qualche 
azione non troppo retta , e Tanta , col pretefto 
di far molto bene al Proffimo , Propone un be- 
ne , per impedirne un altro maggiore : oppure 
per poi trarre dall’efccuzione di quel bene mol- 
ti difturbi , e cattive .confeguenze . Belliffima è 
la dottrina del Cardinal Bona , il quale dice co- 
sì , parlando dello Spirito Diabolico : Sape ad 
bona quadam perfetìora incitata qua propria 
perfezioni , & vocationi non congmunt &c. Alt or 
movet ad miferationem erga pauperes , ut eos ad 
avari tiam , & amotem pecunia >p rateata lat-> 
gienda elemofyna impellat . C. 20. 

Vlir. Alle volte il Demonio eforta l’Ani- 
ma alla virri , o a lafciare qualche difetto : ma, 
poi fuggerifee mille dubbi , e difficoltà , affin- 
, che cada in diffidenze di venire a capo : ficchi 
vada qerdendo ogni fperanza di fua perfezione* 
e lì dia all’ ozio, ed alla vita libera . A. S* Cate- 
rina da Bologna comparve più volte lo Spirita 
delle tenebre in forma di Crifto , e della Ver- 
gine , lodando , e commettendo la virtù deli*' 
ubbidienza ? ma nel tempo fteffo fuggerivalo 
dubbj , e fofpetti , a formare il proprio giudi- 
zio fotte fpecie di maggior bene . La Santa cre- 
dendo etfer quelle dottrine del Cielo , cadde in 
alcuni errori : fe non che avendo riferito a* 
Direttori lecofe dell’ Anima fua , conobbe gl* 
inganni , e fcansò quelle infidie . Buon per lei % 
eh’ era fondata in umiltà , e non fidando fi di 
fe fteffa , andò * mgnifeftar fmeeramente il fua 
Huefnoa' MiniftridiGesù-Csiflo, per mezzo 
de’ quali iftruita , ed illuminata fecondale dot- 
trine delle Sagre Scritture , ebbe agio da fcan-> 
(«ue i pericoli jed accertare U volontà di Dio# 

IX. Seri- / 



Ind'ty^ ijlinto dello Spìrito diabolico . 179 

XI. Scrive Riccardo , che coftume del De- 
monio , occultare il male Cotto 1 ’ apparenza del 
bene ,e invitare l’Anima alla virtù ,per poi ti- 
rarla al vizio .Suole ancora il maligno Spirito, 
dopo avere fcorti i buoni defiderj , che T Ani- 
ma , di fecondarli , e fomentarli .* indi fi va 
patto patto infinuando, che farebbe maggior be- 
ne mutar configlio , e condotta , e portarli in 
quello , ed in quel modo, fecondo le regole del- 
la più eminente perfezione . Di poi comincia a 
fpargere occultamente il veleno , e quella, che 
prima appariva come luce, e ispirazione del 
Cielo , diviene , tenebre , e caligine , e induce 
T Anima ne’ lacci di molti errori ificchè la ren- 
de quali impoffibilitata a disbrigarcene . Cosi 
faggiamente difcorre Boli* .Veris y & bonis f al- 
fa, atque mala permifcet , ad ali qua bona ex- 
bortans , & vitia quccdam reprebendens , ut con- . 
ciliata j (ibi apud incautos auBoritate , pojìea ad 
mala indtet glandi fque J etmani bus venenum in - 
Jìillet C. 20.4. 

X- Suole parimente il Demonio ingannare 
colla falla divozione , facendo gufiate all’ Ani- 
ma dolcezza, e foavità nell’orazione, e me- 
ditazione , apre Le fronti delle dolci lagrime, 
e poi femina penfieri di propria fiima, di pre- - 
funzione , di compiacenza , gonfia le Anime ' 
di fuperbia .Oppur procura , che per mezza 
dell’ indifcrezione fi rovini la fantità , e poi 
mette a tedio gli efercizj fpirituali, e la vira 
divota sfacendo inclinare , e attaccare Te Ani- 
me alle Creature .Ovvero fa, che tenendoli 
l’ Anima per già perfetta , e a Dio cariflìma* 
non attendo di propofito alla mortificazione» 
ali’ acqui fio delle virtù , alla perfezione . E* 
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degnifiìma dottrina di Ricardo . Fit aliquando 
affici us ijìe dulcis a malo Spiritu J ut duna nimis 
ei creditur , eique , dum valde deleSlas , inhtere- 
tur y & ad debilitatem cordis homo perducatur . 
Jtem , ut per illius cccupationem ab utiliori opere 
revocetur ; & ut ejus abundanùa fretus ,/è per- 
feSlum credat y& ad proferì us minus exerceatur . 
Gran cadute fi veggono di Anime per altro 
virtuofe per cagione di tal falfo lume, ed ingan- 
nevole confolazione , che fparge il Serpente f 
Bada al maligno , che fi contenta ad un er- 
rore, e poca fi cura , che fi efercitano molte ope- 
re buone . Quindi per ingannare anche le Ani* 
pie più fagaci , e più intendenti propone mol- 
ti buoni , e ficuri fentimentie , e penfieri,Ia- 
fciando loro efercitare delle opere virtuofe , e 
fra quelle poi ve ne framifchia al cuna fai fa* 
per cui rimane l’ Anima illufa , e allacciata : e 
drizza i tuoi inganni , maffime là , dove fcorge 
il debole di ciafcono . Intanto fi rende pale- 
ìl ben operare , per dar buona fede , e celare 
ogni fofpetto d’ inganno , e il male Ila oc- 
culto : e così l’Anima fi tiene per foddisfatta, e 
ficura, e non fi avvede , che vive in errore . 

S, Attanafio afferma , che il nemico con quelle 
arti ha fatto cadere molti da palfo in paltò nel- 
1’ erefie . E S. Agollino , da quelle frodi pre- 
melfe conchiude ,che bifogna vegliare , per ac- 
corgerli doye, e quando il Demonio , dopo aver 
infirmate virtù , e bene , comincia a feminar 
degli errori , affin di refiftervi, e deviarli .Cura, 
vero per hac aliena adfua Di abolii s ìncipit duce- 
re , tunc eum dignofcere , nec ire pojl eum , 
magna , & neceJJ'ayia vigilanti a- e/i. Eri chi . 
Qap» 6 » 
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XI. E’ arte del Demonio fpingere T uomo 
ad implicarli a molte , e grandi opere , eccita 
un immoderato impegno a portare innanzi im- 
prefe nell* efterno fpeciofe , e di grido jo per 
farlo cadere in prefunzioni , o per farli trafcu- 
rare il proprio interno , o per tenerlo a bada 
circa altre opere più utili , e più nec?(farie, a 
cui talvolta è per giufìizia tenuto Sicché polla 
r Anima in divagamento , fa fvapoter in fumo 
il di lei Spirito . 

XII. Quando il Demonio fi avvede , che È' 
Anima ila forte , e rifoluta di fervire a Dio con 
tutto il cuore , fi dà ad aifalire , e circuire l’ in- 
telletto , fuggerendo alti penfieri , fublimi 
fentimenti , e grandi imprefe : ficchè l’Ani- 
ma in quelli occupata fi reputa come già tut- 
ta celelle , comincia a venerare la propria'ec- 
celenza , e virtù, e forma quali un idolo di fe 
ftelfa nel più fegreto del fuo profondo cuore : 
ne’ quali penfieri fi va paffo palfo internando , 
finche vi rimane come afforbita, e offufcata 
in modo, che poi fa poco conto de’ configli 
de’ Savj , e giudica non aver meliieri dell’al- 
trui guida, e direzione . Quelli Spiriti, che 
errano per mafiima , e con fuperbia , diffi- 
c,lmenteguarifcon, perche non foffrono , che 
loro fiano applicati gli opportuni rimedi : ed 

^ elfendo già chiufo, e cieco 1’ occhio dell’ Ani- 
ma , tutto P interno fi trova in tenebre, e va 
in confufione . Guai a chi di fe prefume . 

XIH. Se il Demonio non può indurre l’Ani- 
ma a male , tenta depravare le opere* buone r 
procurando fermarle dispregio, e rovinarle 
affario colla vanagloria , propria fiima ,c con> 
giacenze . E quando non li fiefce ritrar l’Aoà- 
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ma totalmente dal bene , procura alienarla 
dalle principali virtù jo almeno in quefte in- 
tepidirla : lafciandoia intanto trattenere gran 
tempo profondamente applicata in ciò , che 
doco importa , e far * che poi tratti prefunto- 
riamente, ed alla sfuggita, ciocché fommamen< 
te preme , col confumo fegreto , ed infenfibile 
del proprio fpirito . 

XIV. Alle volte il maligno ceffa di tentar 
Anima, eia lafcia come in pace, per render- 
la affi curata ; le quale non efercitata degene- 
ra in ozio, e fi dà alle tepidezze ; credendoli 
aver in pugno il Paradifo,e quefti dilli ,ef- 
fere confermata in grazia . Indi divenuta l v 
Anima debole , oziofa pigra , ficura, fpienfiera- 
ta *, torna il nemico ad asfaltarla con empita 
maggiore ,e ne riporta facilmente vittoria, che 
prima col continuo batterla , per la di lei 
vigilanza, ed efercizio non confeguiva . E* 
dottrina accertiflìma di 'Gregorio il Grande • 
Sape anùquus hojìis a fuo certamine ad tempii* 
recedit ,* ut corda , qua per quietem fecura red- 
diderit , reperite rediens Ì facìlius inopinatus ir.* 
rumpat , 

XV. * Procura inoltre P attuta nemico, che 
l’Anima fi pofeia del fuo comodo nelle cofe fpi- 
rituali , e moftrando GesùrCritto, cerchi fe 
fletta i Tuoi impegni , e piacimenti . Oh , queflo 
inganno , quanto è fottile , e quanto dannevole 
alio Spirito! Voglia Dio , che fia intefo, efia 
fcanfato . 

XVI. E’ parimente inganno det Diabolica 
Spirito rifvegliare mille dubbj , difficoltà , fu- 
feitare de’ vanì timori , e delle apprenfioni ,fat 
apprendere difficoltà , e intoppi come ipfupe- 
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rabili , muovere ted; , e rincrefcimenti , aflìn 
di divertire 1’ Anima dadarfi a Dio ,o da ufci- 
ro d alle fue tepidezze.facendole comparir chiù, 
fa ogni ftrada, e importi bilicata a rifolverfi j 
non rapendo donde [cominciare a por mano : 
(icchè atterrita da quelle fantartiche apprenfio- 
nt , e dalle contradizioni, che fente il cuore 
aggravato , e anguftiato dal medefimo tentato- 
re , non fi rifolve e fi confuma rniferamente 
nelle fue tepidezze . Quanto , o Dio , quanto è 
frequente , quanto è dannevole quefta fugge- 
uione , e queft’ errore / 

XVII. Procura ancora lo Spirito Diabolico* 
che le Anime atterrite dalle contradizioni, e 
dalle fatighe nel portare innanzi le imprefe 
fante , e le opere grandi della gloria di Dio , o 
non le intraprendono , o cominciate le lafcio- 
no in abbandono, col pretefìo d’umiltà, che 
non anno quefla virtù : e per quietare il loro 
rimo rfo , dicono , che badi aver l’ animo pron- 
to , e fanti defider j , che il Signore fi pafce 
della buona volontà , e non mancherà chi (ac- 
cia le parti loro . 

XVIII. £’ altresì Diabolico inganno perva- 
dere fmodetate penitenze, rigoroG digiuni , 
vigilie indierete , ed altre opere divote* ma 
difordinatamentfr acciocché canfumate le for- 
ze , logorata la fantità * e diffipato il vigor del- 
la mente, ort ritirino da altri efercizj, e fanti 
rainirtri più utili , e più propri di loro Profef- 
>° attediati della vita fpirituale diano 
fi riUfciamenre : martìme avvertano a queft v 
inganno gli Opera) Apposolici : il cui minifte- 
ro molto pefa all’ inferno . E ben di molrirtìmi 
Ululi con rtmil arte puòpiangsrfi col Profetai 
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Afcendunt ufque ad Ccelos , defeendunt nfque 
ad abyffos . Pf. io 6. 26. E fu jlor colpa , loro 
indiferezione , attirarli tanta difgrazia . Poiché 
o non fi diedero a farfi regolare dall’ altrui favio 
giudizio : o peggio non ubbidirono alle regole 
deir ubbidienza ,trafgred irono i termini loro 
propofti da’ Direttori ; facendoli piuttofìo 'tra- 
sportare dal proprio Spirito , e dalla diabolica 
fuggcftione , che lafciarfi guidare da i Miniibi 
di Giesù-Crifto . 

XIX. Suole il Demonio fufeitare un eccepi- 
vo fervore , e uno zelo ardente in quelli , che 
cominciano a guftare i doni delCielo, con de fi- 
derio di convertire tutte le Anime a Dio : per 
cui fi fentono rapidamente tirati a quelle im- 
prefe , fenz’ ordine , fenza cautela , fenza le 
difpofifizioni dovute . Nè fi fermano folo nel 
defiderio, che Tempre è lodevole ; ma pattano- 
alle opere, 2ncor neofiti vogliono farla da Apo- 
lidi : diffondono tutto quel poco , e fcarfo loro 
Spirito , per condurre altri alla cima della per- 
fezione’, quando pure etti non fi fono tuttavia 
follevati un palmo dalla terra . Ciocch’ècagio 
ne di molti danni, e fa efporrequelleAnime de- 
boli nella virtù a manimetti pericoli . E quella 
tentazione è troppo comune : ficcome addimo- 
ftra la lpèrienza,e afferifee S.Terefa.Belliffìma 
è la dottrina di S.Bernardo , il quale dice, che 
niuj&odeve trafgredirè l’ordine propofto dallo 
Spintefanto nell’ efercizio delle opere di pietà; 
cioè di cominciare a riformare l’Aninia pro- 
pria , -e attendere più di propofito alla fan ti fi- 
nzione del fuo Spirito che dell’ altrui , per 
piacere a Dio : JMiferere Anima tua , piacene 
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Deo. Eccl . 30. 34. Che fe non poffiedi fe noti 
un tantino d’olio , come puoi (limar bene , di 
doverlo tutto confumare per far luce altri , e tit 
recarne all* ofcuro ? Devi dunque pafcere pri- 
ma a fuffìcieza l’Anima tua, e ciocché ti lb- 
pravvanza , compartita ai Profilino . E fe lo 
Spirito maligno , o’ 1 proprio illinto a tutto dif- 
fonderti in prò degli altri ; rifpondi francamen- 
te con quelle Vergini del Vangelo . Non poffo j 
non mi conviene : non voglio efpormi a peri- 
colo , che manchi a me , per darlo ad aliri \ op- 
pur che non fia pofcia fufficiente nè per me , nè 
per altri . Vada , chi ne vuole , a chi può fom- 
ininiftrarli in abbondanza , fenza che corra pe- 
ricolo di fcapìtare . Non mancano nella Chie- 
fa di Dio Sagri Miniftri , e Sacerdoti virtuofi 
a fondo , fervorofi , e zelanti * pieni di fpirito, 
e di fantità \ a’ quali non cagiona detrimento il 
comunicare ad altri ciò , di che effi abbondano. 
Non fi dice qui , che fia cattivo Spirito ammo- 
nire , i (trito ammonire, itauite , illuminare il 
profumo giovarli , farli del bene zelare il divi- 
no onore , e la falvezza delle Anime , anzi è 
lode voi idillio , e di fommo merito : ma fibbe- 
fi riprende l’ indifcrezione , e la difordinanza, 
che procede da eccedo del proprio fpirito , fom- 
moffo dallo fpirito infernale . Convien fi fac- 
cia , ma ciafcuno fi contenga dentro i limiti del 
fuo tato , col fuo ordine , e modo , a fuo luo- 
go , e tempo , con prudenza , con riferva , con 
cautela: operando faviamente , e regolatamen- 
te, guidato dallo Spritofanto , fecondo le re- 
gole prefcritte nelle Sagre Scritture. Totum 
Spiritar n fuum profert flultus . Sapiens differì, 
Ó 1 refervat in poflcruw , Prov, 25. 1 1. Quando è 
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il Signore, che muove 1 * Anima a praticare le 
opere di pietà; fiati corporali, o fpirituali , 
ordina, e difporie i mezzi con ammirabile Sa- 
pienza, e Providenza, efariufeir tutto con 
profitto proprio, ed altrui, e con pace : Ordi- 
nava in me caritatem . Cant . 2.4. Quando poi 
fi framifehia il proprio fpirito , e V infernale, 
tutto va in dilordine , e confufione . 

XX. E’opera dello Spirito maligno infuriare 
penfieri alti , e defiderj fublimi.oi follevarfì ai 
Cielo , e unirli con Dio , con praticar de’ mez- 
zi non approvati da’ Sa vj Maeftri di Spirito . 
Oppur volerli portare come da Anima perfetta, 
e tirala da Dio alla Divina Contemplazione, 
lenza aver prima acquiftato un fondo di virtù, 
lenza prima fvelte le radici de’ mali abiti, e 
delle cattive inclinazioni , fenz’aver di propo- 
fito combattuto per diltrugere le reliquie de* 
peccati^ fenza gettato un profondo fondamento 
di umiltà, e della propria cognizione, fenza 
etterfi per lungo corfo di tempo efercitato in 
orare , in otare , e meditare , in patire , e fof- 
frire i tedj , le aridità , le gravezze , che s* 
incontrano nell’ orazione, fenz’etter paffato 
per un mare d’ acqua , e di fuoco di deflazio- 
ni , e tentazioni , colla perfetta annegazione 
di le fletto : fenza etterfi appieno efercitato nel- 
la confiderazione de’ Mifterj della vita , e Paf- 
fione di N.S. Gesù-Criflo, e nell’ imitazione 
de’ fuoj divini efempi» Quelle Anime che par- 
lano femper alla grande , e non vogliono di 
feorrer d’altro, nè fentire d’ altro parlare, che 
d’arcani fovraniffìmi , e reconditi , fi credo- 
no piene di Dio , ma in verità fono gonfie di 
fe flette . E per conofcerlo , fi ottervi , come fi 
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portano negl’ incontri avverfi; con qual pazi- 
enza foffrono i travagli , con<)ual cuore riguar- 
dano gli avvefarj , con qual virtù abbracciano 
le umiliazioni , con qual raffegnazione fi acco- 
modano alle divine ordinazioni . Oimè , quan- 
te Anime , e quente , le;, quali fi reputavano 
Celefti , ne’ cimenti poi fifcuoprono tutte tur- 
rene; e precipitando dall’ altezza de’ loro con- 
cetti nella profondità rdelip-Joro miferie , im- 
parano per pruova f quanto danno loro apporrò 
trafgredire i termini antichi -, tra’ quali conte- 
nuti fi fono i ncfiri Savi Maggiori, e quelle 
Anime Anime , che la Divina Providenza ha 
propofto per efemplarc all’ umana Generazio- 
ne . 

XXL E’ frode del Demonio fare , che fi ten- 
gano nafcofte in cuore alcune cofe , che pajono 
di leggier momento , fenza lafciarle fcoprire a’ 
Direttori : anche col pretefto di non inquietar- 
li , e fconvolgerfi la cofcienza : e faranno tal- 
volta cofe di gran pefo , e di molta cónfeguen- 
za ; o almeno nonfeguenza >* o almeno non 
fcoverte polfono degenerare in molto male . Il 
Signore ha ftabiliti i Sacerdoti per fuoi Mini- 
Uri , a guidarle Anime, per efaminare di fcer- 
nere , e giudicare le diverfe mozioni dello 
Spirito , e dar 1 * accertata fentenza nella gran 
caufa dell’ eterna falute . Onde non effo loro 
convien trattare, e conferire nommen l’efter- 
no , che l’ interno , foggettandofi al loro giudi- 
zio . E quando effi fono veramente fav) , non 
turbano , non fconvolgono , non inquietano la 
cofcienza , ma la (incerano , e la tranquillano 
e mettono l’Anima ubbidente in ficuro . 

XXII. Infiaua altresì il Demonio alle Per- 
sone 
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ione fpirituali Sotto prefetto di mortificazione , 
. di non conferire con alcuni fav; , ed illuminati 
Maettri di Spirito ftraordinarj certe cofe , che 
pattano nell’ Anima loro , e il loro tenor di vi- 
ta : a cagione che fenrono una grande inclina* 
zione a conferirvi , e ferri bra loro fare un folen- 
ne Sacrificio al Signore , e un atto di eroica 
mortificazione , con privarli di quella Soddisfa- 
zione : e (limano., che fare altrimente , fa- 
rebbe darla per vibta all’ amor proprio , ed ai 
proprio genio : e ‘quello è inganno . £’ vero , 
che il comunicar tanto co’ Padri Spirituali, 9 
il confumare ore «giornate in difeorfi di 1 dire- 
zione , fia eccetto, difordine , e tentazione: 
rjjgx. nondimanco con vien frenare , e moderare le 
inclinazioni, tuttoché utili, e necettarie, e 
non farfi trafportare da quel proprio defiderio : 
a intanto colla dovuta prudenza , e cautela non 
tralasciare que’ mezzi ordinati dal Signore per 
la direzione , e profitto del proprio fpirito , ret- 
tificando. T intenzione , e drizzando a Dio 
quella neceffaria azione . 

XXII l. Lo Spiritò maligno favorifee i catti- 
vi. In gerì fee a’pecca tori falfa fperanza nella Mi- 
fericordia di Dio, che.in verità è prefunzione , 
per animarli a peccare, per far differire loro la 
converiìone e la penitenza, e mantenerli nel 
peffimo (lato. E tra le altre Diaboliche fallacie, 
Suole apparire il Demonio lin Sembianza di 
qoalche Perfona defunta , che fu di mala vita , 
e mori nel fuo peccato , chiedendo Suffragi , 
come fi trorafle in luogo di Salute , affin d’ in- 
gerire prefunzioni negli altri , e animarli a vi- 
vere a lor talento, differendo di convertirli 
«ila morte , colla Speranza poi di Salvarli » co- 
me 
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me fi è Salvata quell 1 Anima peccatrice , vi vu- 
ta male fino ali 1 ertremo . £ molto più fi rende 
fofpetra quell’ apparizione , qualora-ella fi fa o 
a’ peccatori, o a’compagni , e complici nella 
di lui mala vita , oppure ad altri , che poi pa* 
lefano , e divulgano la vifione , per dare ono- 
jre al Defunto , e confidenza a mal viventi . £ 
quando T apparizione è del Serpente infernale, 
fuole chiedere certo numero determinato di 
fuffagj ,* con certe circoftanze , e condizioni 
vane , e fuperftiziofe y non proprie delle Ani- 
me Sante dei Purgatorio . ' 

XXIV. Lo Spirito infernale atterrisce i buo- 
ni , e quanto fono più virtuofi , e a Dio piu 
cari , tanto più li combatte , gl’ inquieta , li 
affligge , fufcita contro di loro fofpetti , calun- 
nie , perfecuzioni, muove altri a contradirli, 
risveglia nell’ interno anfie , fcrupoli , timori, 
e Sollecitudini . Acciocché forprefi dai tedio , 
olafcianoil camino della perfezione , o anno- 
iati s’ intepidifconoeelle fervorofe nfoluzioai. 

XXV. Alcune Anime per alno elercitare 
nello Spirito fi fidano foverchio di fé mede firn» 
e fi efpongono a molti pericoli , col trarche 
fanno con diverfe Perfone / e ciocché comm- 
ciò con termini di Spiritualità , e con pretefto 
di virtù , va poi a degenerare in eccetfì . E 1 lo 
Spirito delle tenebre , il quale alle volte s* in- 
tromette ne’ difcorfi Spirituali , maffìme col 
feffo diverfo , e fotto preteso di profitto , e 
perfezione , procura attaccare amicizie , con- 
versazioni corrifpondenze , confidenze , e 
affezioni . Onde fa fentire all’Anima una cer- 
ta .dolcezza , come foffe di fpirito , fa appren- 
dere una Soave luce , come foffe del Cielo , e 
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fa (embrare , che da quel converfare fi cavi 
molto bene ; e profitto, argomentandolo da 
quegli affetti fenfibili , e teneri, che paiono 
divini , e divoti ; i quali in verità fono fallì , 
effimeri , fenza frutto , e fvaporano in fumo: 
e fono o mozioni naturali , oartifizj infernali. 
E febbene talvolta pareffe , che producono 
del bene , che fuole folto quello virtuofo am* 
. manto dar nafeofto il veleno . Quindi accura- 
te le Anime , che regna in loro lo Spirito di 
Dio , e che il Signore approvi con tanta luce : 
e profitto quello lor converfare , vi s’ imtner- 
gono affatto ; dal che poi fi accalorano le fim- 
patie , e mancando il fervore fpirituale , ri» 
mane l’affezione naturale ,ed un trattenimen- 
to di converfazione geniale . E ciocché dap- 
poi foglia feguirne , Dio lo sa ; e lo fanno an- 
cora quegli accorti , e providi Direttori , che 
anno la fperienza delle cofe del Mondo , e 1* 
intelligenza degli avvenimenti , che fi leggo- 
no negli Annali . Su di che bada dire , che 
que’ gran pregiudizi , i quali han rovinati mil- 
le , e mille Ànime , per altro virtuofe , da sf 
fatto inganno per lo più ebbero il funedo prin- 
cipio, l’incremento, e ’l compimento /Lo 
dice divinamente il Cardinal Bona , rappor- 
tando altresì la dottrina di Diadoco. Diadochi 
fententia ejl , Damonem interdum lumine quo- 
dam falfo , & apparenti Animam afficere : qua 
quidem res multos fefelitt . 

XXVI. Quindi ebbero origine gliabbomi- 
nevoli errori degli Eretici Gnodici , Adamiti, 
Illuminati, e Begardi , i quali fedotti dalla 
lor patfrone , fi diedero a fedurre le Anime in* 
caute , dicendo , che eflì tutto operano in Dio, 
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e nelle azioni , qualunque fodero , riguardali» 
folo Dio : che fono indilferenti a tutte le cofe ,* 
che non occorre difcernere , ciocché fi fa , pec- 
che fi faccia colia mente a Dio . Muffirne em- 
pie , e brutali / E v’ é ancora ,chi ardifce vanfr 
tarli , d’edere immune dalla Legge per parti- 
colar diviaa difpenfazione > e che vivendo fe- 
condo i fuoi impulfi , camina bene. Oimè , 
cotefti dannati fentimenti, tanto confacenti a 
fenfi , quante Anime poverelle hanfedotte , 
e rovinate ! Ecco con quali termini ne parlaàl 
faviiffimo Bona: Carnali f fpiritus decipit in- 
terdum viros fpiùtuales fub fpecie pie tati * , & 
fpiùtualium infiitutionum . Hoc vi fio captic Uni- 
rne SanEltc , qua jam libero volatu per alta Cacio- 
rum dificurrebant , in laqueum perditionis puden- 
do lapfiu exciderunt ! Cap. 1 1 . in fin. 

XXVII. Bensì la feduzione, l’ inganno è 
volontario : poicchè il puzzore di quede maf- 
fime empie fi fa fentire da fe ,e bada avere un 
poco d’ amore , e di gelofia per la fanta purità , 
bada una fcintilla di fede , e un raggio di luce 
del Cielo, affin di ravvifarle per quali fono, 
ingannevoli feduttrici , e bugiarde . Quando 
1’ azione é dalla Divina Legge vietata , vivere 
uin quello dato è manifeda illufione , febbene 
fi vedefTero aperti i Cieli , e l’Anima circondi- . 
fa , e inondante di luce , e di gloria , con mil- 
le fegni, e prodigi , apparizioni , e vifioni , 
ed efercitaffe le più eroiche virtù , ed opere 
fante . Ciocché farebbe tutto inganno , per ac- 
creditare quel cattivo dato di vita, e quella 
falla dottrina . Queda è 1’ arte del Tentatore 
maligno, e guai a chi non ha cent’ occhi a 
guardarli , e non mette in opera tutta la caute- 
la# 
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la , e la gelofia , affiti di custodire la purità 
del cuore , e f oneftà della vita . Con darne 
avvilo a’ Superiori , desinati dal Signore per 
difcernere con accertato giudizio il faifo del 
vero, e guidar le Anime perla via ficuradel 
Cielo, come Miniftri di loro eterna falute . 

XXVIII. E qui ancor cade avvertire un’ 
altra illufione diaaolica : alle volte qualche 
Perfona , che attende alla perfezione , s’ in- 
contra a confeffarli con taluno ftraordinario 
Confelfore , o ne alcolta le prediche , ed i 
configli , nel trattare che fa le cofe del fuo Spì- 
rito col medefimo , procura il Demonio, far 
fentire a quell’Anima come in un olito fervore, 
divozione , e amor grande alla virtù , in mo- 
do ch^auafi lì fente folle varlì al Cielo : e le fa 
apprendere, che colui polfa alfai meglio di- 
rigerla, con molto accodimento, con gran 
carità , e con profitto notabile . Onde s’ invo- 
glia già di eleggere nuova direzione , e lafcia- 
re l’antica: giudicando, che i fentimenti , le 
regole, le maniere di quello novello Sacerdo- 
te fiano più fublimi , più efficaci , più accer- 
tate , e penetranti , e le pare , che approvata 
venga dal Cielo la fua rifoluzione , nel fentir- 
fi cosi vivamente invogliata di darli tutt’a Dio, 
prendendo come pegno e voce deila divina vo- 
lontà que’ fenfibili , e teneri affetti , che fpe- 
rimenta nel cuore in tali communicazioni di 
fpirito . Cosi moda l’Anima da quel fenfibile 
1" utimento , e da quella luce apparente , fi ri- 
folve di proprio giudizio , a paffarfe in altrui di- 
rezione . Cf inganni , che qui fotro fogliono 
ftar a alcoli , fono molti , e di pernizioìiffime 
confluenze . Primieramente facil cofa è , 

«hfr 


Die 


Indizile ifiinti dello Spirito diabolico. 19$ 
che quel nuovo Direttore o manchi di aceodire 
con queir attenzione , e fervore con cui co- 
minciò : oppur dopo qualche tempo quella no- 
vella direzione venga a tedio di quell’Anima ; 
la quale riguardando poi le cofe fenza paffione, 
con altr’ occhio da quel di prima , e parendole 
già invecchiati i fentimenti , ed i configli di 
quello , fi pente della rifoluzinne , vuol cam- 
biare condotta , ed ecco inquietitudini , e di- 
fiurbi fenza fine. Indi poi avviene, che ri- 
manga priva dell’ una guida , e dell’ altra . Op- 
pur quegli , che prima moftrava tanto zelo per 
queirAnima , attediato la lafci via , e più non 
vi penfi . 

XXIX. Secondariamente può edere , che 
quel primo Direttore era affai virtuofo , cauto, 
e guardigno , e guidava le Anime per la ftrad». 
foda , e ficura della vera virtù , e della propria 
annegazione : ciocché difpiacendo al Demo- . 
ilio , proccurò ingannare l’Auima a cambiarlo, 
affin di rovinarla, con quello mezzo. Sicché 
datati alla difcrezione di quel nuovo Direttore, 
ti metta in pericolo di prevaricare , o almeno 
di rilafciarfi , e intepidirti nel fervore , aliar- 
gendo patio patio la libertà del proprio fpjrito . 
Poiché non ti sa cofa covi , e nafconda quegli 
in fuo cuore , Cotto quelle voci falutari , ed in 
mezzo a que’ fentimenti tutti profumati di di- 
vozione : non etiendo nuovo nel mondo , al* 
tro dire , ed altro fentire , una cofa moftrare , 
ed un’ altra macchinare : dal che vengono poi 
nelle Anime i rilafciamenti , e gli (capiti nota- 
bili dello fpirito , per quelle fieffe firade , per ' 
cui tipretefe indefcretamente guadagnare. An- 
zi acclamando V Anima quel nuovo Direttore 
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per uomo tatto pieno dello Spirito dì Dio, 
mandato a lei dalla Divina Providenza per Tua 
eterna falute, con tal concetto riceve come 
oracolo ogni di lui parola , fenza punto efami* 
nar la dottrina r e fenza permettere , che altri 
1’ efamini . Intanto può darli cafo, c fi è dato 
cafo, che quegli vada tirando nona Dio, ma 
a fe gli affetti altrui , e vada dicendo , che la 
tale azione non è peccato , che il Signore non 
jpe rimane effefo , eh’ è un operar naturale , e 
indifierenie , e forfè. ancor virtuofo : e così fé- 
duce i cuori . 

r XXX. Per ultimo nelle Comunità ha mag- 
gior impegno il Demonio di fìngere luce cele- 
ste}, affetti fanti , fentimenti fervorofi ,avvan- 
zi di fpirito , affin di far cadere quelle Anime 
in sì fatta illufione: dacché quivi le confeguen- 
ze fono più dannevoli ,> ed i pregiudizi più mi- 
veffali . Quindi nafeono le divifioni , i partiti, 
le feiffure , le fazioni » E fi fentono poi in'una 
medefìma Comunità, tuttoché per altro per- 
fetta, le cui Perfoue effer dovrebbero come 
già gli antichi Criftiani . Cor unum , & Ani- 
ma una . AB. 4. 52. Si fentono dico quelle vo- 
ci amarulenti , e perturbatrici della fanta unio- 
ne , e concordia , nemiche della fraterna cari- 
tà , e della pace di Dio : Ego fum Pauli .. Ego 
Autem Apollo . ' Ego 'vero Cephte . 1 . Cor . 1 . 12» 
Quindi nafeono legare, gl’ impegni, le pré- 
tenzioni, quindi i contratti : le differenze , i 
difturbi , quindi le invidie , le gelofie , le dif- 
fubidienze : quindi la Comunità và foffopra , 
c in difordine, fi fcapita grandemente nello 
fpirito , e fi perde 1* antica pace . Vedete qua- 
le’ fpirito può effer quello, che fufeitò tanto fuo- 
co, 

r * 
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co , fe non dell’ inferno , dove niun ordine 
è , e un (empiremo orrore . 

Or affin di (cattare sì fatte iilufìoni , non de* 
ve T Anima giammai guidarli colle regole del 
fenfibile , nè mifurar le cofe , e operare guida* 
ta da ciocché fente : ma fondar Tua vita fulla 
fiabile Pietra , eh’ è la Tana , ed immutabile 
dottrina di Gesù Crifio , e farli regolare dalla 
verità , e dalla ragione divina , fenza giammai 
'avvanzarli a far rifoluzione da fe j ma opera 
con maturo , e accertato configlio di uomini 
foaviffimi . Niuno di fe ftelfo fi fidi ,'il proprio 
giudizio fufempre fofpetto , e l’ attenerli {al 
fenfibile non è punto ficuro . Non fi niega , che 
ben delle volte convenga , anzi fia necettario 
cambiar direzione : però quello gran paifo non 
dee dar fi così leggiermente , per genfo , per 
punto ; 0 per defiderio di novità : ma iìbbene 
per proprio fpiritual profitto } mediante matu- 
ra confiderazione , feria rifleffione , fervorofa, 
ed incettante orazione 9 e col conliglio de’ favi 
Maettri di fpirito: concorrendovi le caufe . 

XXX. Per fine fi avverta , che fe qualche 
Confettare vietatte all’Anima fua penitente di 
conferire conConfettori ftranrdinarj , mandati 
da Dio per mezzo de’ propri Prelati , o a non 
dir tutto ; non è ella tenuta ad ubbidire r e in 
ciò non le conviene ubbidire • Tanto più , che 
s taffine i Pallori della Chiefa mandano di fre- 
quente de’Confettori firaordinar; alle Comu- 
nità Religiofe , ed altresì a Popoli per mezzo 
delleJSante Miffioni , e degli Efercizj fpiritua- 
li , affinchè ciafcun’ Anima fmeeri la-propria 
coscienza , deponga i dubbi » e affienii la gran 
cauta di fua eterna falute . 

1 * y iv- 
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§. IV. 

Effetti , che porta /eco , * lafcia neW Anima lo 
Spirito infernale . 

I. Ltre a ciò , che fi è detto » vi fono al- 
V7 cune mozioni , che accompagnano 
le vifite del Serpente infernale . I. Quelle lo- 
cuzioni, apparizioni, evifioni, le quali ca- 
gionano aridità, e lanciano dopo di fe inquie- 
ti tud ine , e fconcolgimento nello Spirito , non 
vengono da Dio, ma dal Demonio : non oftan- 
te , che infondano un certo fervido affetto, e 
iftillinc come una fpecie di umiltà, movendo 
aneh’ a lagrime , e fofpiri . / 

II. Lo Spirito maligno non offerva ordine , 
e modo ; immette intempeflivi , e difordinati 
fervori: fuggerifee mille penfieri tutt* ad un 
tratto, miracoli, e predizioni, affin di allet- 
tare le Anime per farle cadere . 

III. Scrive S. Terefa , che il Demonio Ia- 
feia un’ inquietitudine nell’ Anima , e non fi sa 
donde venga , fe non che a lei pare , eh 1 ella 
fi opponga , fi affligga , s’ inquieti , fenza fa- 
per di che : poiché quello , che fente dirli , 
non è cofa cattiva, ma buona. Monf.6. c. 3. 
E fiegue a dire la Santa . Sebbene paja , che il 
Demonio metta buoni defiderj, non fono pe- 

- rò fiabili , e forti . L’ umiltà , che lafcia , è. 
fai fa , inquieta , fenza pace , e foavità . C. 9 

IV. Le rapprefentazioni , e coniazioni 
cagionate dal Demonio , fono ributtate , e 
fchivate dall’Anima virtuofa , ufa a guftare 
le delizie vere del Cielo: ravvifando la diffe- 
renza grande , che parta tra ’l gaudio , e gufto 
finto , ed ingannevole , e quello , che provie- 
ne dal gran Padre de’ Lumi . Quell’ amor alto. 
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e folo , quella luce ineffabile t e fovrumana 
porta feco gl’ indizj a difcernere il falfo dal ve- 
ro . Chi lo pruova , ben lo sa . 

V. Siccome le apparizioni divine fogliono 
dapprima incutere timore , e poi tranquillare 
lo Spirito , e lafciarlo colmo di pace . Così ali* 
oppofto è proprio dello Spirito Diabolico por* 
tar feco da principio una certa allegrezza , e 
/cavità , la quale poi va a terminare a tedio , • 
triftezza , e lafcia iffìlT A ni ' ma r '" rf rv f >Jfl ;m '» n - 
— yr*- s \ itoiuie . Oppure quando quel timore 
lui principio appreib iteli’ apparizione , e rive- 
lazione perfevera fenza mutazione , è fegno di 
mozione nemica . , 

. VI. E indizio dello Spirito cattivo , qua- 
lora 1 Anima , che gode di quelle cofe Coprano* 
turali) vuole e (fere ad altri preferita , da’ le- 
gai ai propria ftima > è ama appalefare le fue 
eccellenze . Poiché lo Spirito del Signore non 
entra , e npofa fe non nelle Anime umili , e 
e mortificate : e chi non ha quelle doti , noti è 
capace d effere vifitata dall’ Altiffimo , ma fib- 
oene dal Padre della bugia, e della fuperbia • 
Si avverta però , che altro fi dà , quando dalla 
rivelazione nafce la fuperbia , altro quando do- 
po la rivelazione l’Anima è tentata dal nemico 

,a * P r,mo ca f° v’è chiaro indizio 
o mufloné . Nel fecondo non già : mafiìme 
quando 1 Anima difprezza que’prefuntuofi pen . 

d^le re ^ e a ^ ue * # ^ggcftioni , e le ributta 

VILLerivelazioniillulbri. anno annefle 
mo ti dilcorfi , e ragioni a perfuadere , e foglio- 
no lafcia r nell’Anima un gran defiderio di fco. 
pnr quelle cofe al Mondo 9 c che fìano pubbli- 
che, ed acclamate* I 3 Vili. 
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Vili. Lo Spirito malo và vagando per mez- 
zoVdi molti fautafmi , inventa varj raggiri ne* I 
difcorfi, proferire fentimenti j e parole gran- 
di , magnifiche, ed inufitate , che cagionano 
ammirazione , e flupore . 

IX. E’ indizio di cattivo fpirito , inclinare 
a credere a quefte cofe fopranaturali , e rice- 
verle con ficurezza come del Cielo , lenza ri- j 
gorofo e fame , lenza profondo conflglio , e fen- 
za timore . Coma anmra cullarne . e corri pi a- 
cerfene , defiderarle , e cercarle . li moitojm» 
le quelle cofe fono da’Savj riconofciute per non 
buone ; e T Anima , che le riceve , vuole fo* 
(tenerle , fe le difende, adduce moke ragioni 
a fuo favore , e molto fi turba , e s’ inquieta • 
Quelli fon tutti parti di quello Spirito , che fe- 
dulfe per mezzo dell’ ambizione , e prefunzio- 
ne i noftri primi Parenti nel Paradifo Terre» 4 
(tre. 


§. V. 

TZfemp) di Anime illufe dal Demoni». 

O R veniamo a comprovar cogli efempj le 
infernali , i pericoli , e le cadute di colo- 
ro , che non vegliarono folleciti , e non fi guar- 
darono con gelofia ; ficchè le altrui rovine fia- 
no a noi di documento , di avvifo , e di cautela 
a non cadere . • « 

I. Caflìano ( Coll. 2. de difer. Sp. c. 5. ) rap- 
porta vari funettiflìmi , e tremendi cafi . Tra* 
quali quello di Erone Anacoreta . Cottili dopo 
cinquant’ anni di vita virtuofa , e penitente * • 
entrato in prefunzione , volle fidarli foverchio 
di fe medefimo , volle guidarti col fuo configlio, 
e parere , non fi umiliò a foggettarfi all’ iftituto 
de 1 Maggiori , ed al eonfiglio de’ Savj ; onde 
* , * - "P* v 
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T.fempj di Anime illufe dal Demanio i $9 
cadde in iliufione , e rovinò . Póichè il Demo* 
nio prefa l’occafione dalla poca umiltà , o per 
dir meglio, dalla fuperbia di quell' Animale 
veggendofi ornai aperta la porta , vi s' introdur- 
re con bell’ arte , e prendendolo per lo Tuo de- 
bole , cominciò ad infinuarli , che già era giun- 
to ad un altiftìmo fiato di faprità , che irebbe 
per lui gran guadagno , gettarli in un pozzo , 
«onde per gli Tuoi meriti ne ufcirebbe iilefo , e 
farebbe innanzi a Dio, e innanzi agli uomini 
più gloriofo . Vi fi precipitò il prefuntuofo Ro- 
mito , e vi refiò miferamenJLe /ommer To ; per- 
dendo colla vita temporale ancori 'èWvii ■ « ■_ -j 
p - - 1 » ora va dolore di que’ Santi Romiti , tuoi 

j rati quefie gran 
parole conchiude l’ Itterico il racconto , o fum - 
nus ad ima deìeElus . Quia minus difcretionìs vit- 
tute pojfejfa y fuis definitionibus regi , qvam con - 
filtts y atque iriftiturh Majorum matuft 0 fedire . 

II. L’iftetto Catti a no narra di un altro Ana- 
coreta , il quale' fpetto era vifitato dal Principe 
delle tenebre , trasformato in Angiolo di lu- 
ce, e pattava tra loro famigliar dimefiichez- 
za . Nel comparire il Serpente ,ia ftanza fi ve- 
dea tutta illuminata ; e la notte per lo chiaro- 
re , che tramandava il maligno , fembrava un 
chiarore giorno ; ficchè il Romito, mefiier non 
avea d altra luce « Credette il Monaco ettere 
quello Metto del Dielo, onde prendeva come 
oracoli le di lui parole . Or accorgendoli Io Spi- 
rito infernale , che quell’ Anima era già di- 
(pofta , e matura all* inganno , cominciò a fug- 
gerirle , che fagrificatte a Dio quel fuo F/gliuo- 
lo,che avea (èco ivi nell* Eremo , per ugua« 
gliarfi in meriti ad Abramo «Cadde il taciturno 

X 4 Roint* 
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Bomito neli’ilJufione , e già preparava le legnai 
i lignami , il ferro : e avrebbe fatta ftrage del i 
proprio figlio ; fe quelli accortoli del tentativo 
del Padre , non fe né foffe fottratto via colla 
fuga . 

altro Monaco in Mofopotamia vi- ! 
vea così mortificato , ritirato , e penitente , co- 
sì virtuofo fantamente , che avvanzava in per- 
fezione tutti i Monaci di quell’Eremo .Coftui 
era di frequente vifitato dall’ Angiolo delle 
tenebre , sfolgorante ■ di luce fotto figura di 


ner quelle com parie come doni del Cielo . Co- 
noscendo il nemico averlo già a fe guadagnato, 
e tenerlo nelle forze , li diè a vedere in fpirito ' 
il Popolo Crifiiano , cogli Apolidi , e Martiri 
in lugubre apparenza , con volti trilli , e tene- 
bro fi , come fortero Anime prudente. All’ in- 
contro li moflrò il Popolo Ebreo con Mosè, Pa- 
triarchi , e profeti , tutti giubilanti , adorni di 
luce .• e poi dille . Or fe tu vuoi accompagnar- 
ti con quel Beato Popolo , ed effere a parte di 
fua gloria , devi imitarlo nella vita , e legge • 
Fatti circoncidere , e abbraccia la legge Ebrea, 
e quella profeffa . Illufo il mifero prevaricò , fi 
fece circoncidere ; da Giudeo vilfe , e da Giu- 
deo morì . Dopo aver riferiti quelli lagrimevo- 
li fu. ceffi il menzionato Caffiano, conchiude, 
che niuno di colloro farebbe così bruttamente 
rimallo illufo, fe averterò elfi porteduta la fcien- 
za della difcrezione degli Spiriti ; e fi fortero 

con 

i 



lanurc : e « comunicava delle alte intellieen- 
zc , rivelazioni , e millerj; con apparizioni , t 
vifioni mara vighofe : e tutto in cofe " * * 

irmili ,e , . 

ficurarloVèTarlo entrar nell’ impegno di folle- 


Efentpj di Anime illufe del Demonio I 9 t 
con umiltà fottomefiì al confìggo , e Sentimen- 
to de’ Savj . Horum itaque profeto nullus tam 
lugubriter fuiffet illufus , fi rationem difcrttionis 
hujus adequi elaboraffet . 

Vari altri cali riferisce il Cardinal Bona ; ed 
in prima quello del grande Origene , Personag- 
gio Dottiffimo , ed illuminatiffimo , Figlio di 
Mattire, e così Santo; che comparivali fui pet- 
to lo Spiritofanto in forma di Colomba : era lo 
ftupore ) e l’ ammirazione deh fuo tempo . Co- 
ftui per voler credere Soverchio a Se fteifo, e far- 
li guidare dal proprio giudizie , cadde in pre- 
funzione , diede in Superbia : fu ingannato dal- 
T infernal Serpente , e profefsò dannati errori , 
prevaricando , e diventando nemieo di S.Chie- 
Sa Cattolica > prima Sua fedel Madre y che avea 
co’ Suoi dottiflìmi Scritti sì Saggiamente illu- 
ftrata, e difefa. Così di di Tertuliano, gloria 
e Splendore del Suo Secolo , ili ufi re nommeno 
per Santità , che per dottrina . QueAi al rife- 
rir di S. Girolamo (*), Sotto Specie di virtù , 
volle dar credito alle Profeteffe di Montano, 
quali cercava 1 * intelligenza de’ divini Mifter>, 
non facendo quel conto, che dove» delle dot- 
trine , e tradizioni della Chiefa « e della Chie- 
Sa , e della autotità de’ SS. Padri ,oade reftò il- 
lufo y e Sedotto , ficchè cadde nell 1 erefia , e ne- 
gli errori di Montano ,e delle Sue Profeteffe : 
la cui Sciocca , e ridicola dottrina infegnava, 
che avendo l’ Altiffimo Dio mandato Mosà , e 
poi N.S.Gesù-Crifto per Salutare del Mondoj 
e non effendogli riuScito Salvarlo con tali mez- 
zi > ì^viò a quello fine lo Spiritofento Sopra 

I 5 Mon- 

X (*) S.GiuEp. 55. ad Marceli, in /. 
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Montano , e Copra PriCca , è Mafiìmilltìue cosi 
recò fallite , e redenzione al Genere Umano • 
Beftemmia ridicola , ed intolerabile ! E pure 
un tant’Uomo affascinato della palone, e dall’ 
impegno , per la fuperbia vi cadde , l’abbrac- 
ciò , e la profefsò ! Dappoi il Santo Dotto- 
re va rapportando altri efempj d’ Uomini gran- 
di , Sedotti da vaticini , e profezie di donnic- 
ciole , credute per fante , ma in verità il- 
lufe , e perdute . Ecco come cadono i gran San-* 
ti » per fidarfi Soverchio di loro fteffi ! Q Dio , 
quanto più dobbiamo temer noi , che non ab- 
biamo le virtù , e i meriti di coloro l 
.. II medefimo Bona riferisce l’illufione, in 
cadde quella famofa Maddalena della Croce 
di Cordua , la cui fama era decantata per rutto 
il Mondo, Cosi fu ingannata quell’ altra Re- 
ligiosa della Lufitania , la quale tnoftrava aver 
ricevute le Sagre ftfmmate , e ne oftentava i Se- 
gni nelle mani , ne’piedi , e nel lato. Cosi 
quel Pietro di Pedrola > ch’era da tutti vene- 
rato per sahtd , e tenuto per Profeta y fu alla 
fine riconosciuto nommen. illufo , che illufo- 
re : Sicché fu dal Sagra Tribunale condannato 
alla morte , * , 

• Guido de Lachia tenuta dal Mondo in con- 
cetto di Santità ; Ma in verità ]era un empio * 
Dopo, morte gl’ Inquifitori col ve Scovo per cer- 
tiffime pruove di Sue erefie, in prefenza del Po- 
f°J 6 * lo fece discorrere , e getterono le offa 
infami nel fuoco . Ed ecco i Demoni Sollevai* 
do quelle offa dalle fiamme, le tennero fo- 
fpefe in alto , A tal veduta fi levò una gran, 
voce nel popolo , dicendo , che a torto fi con- 
dannava, quell’ uomo, che Dio co 1 miracoli 

tedi.- 
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teftificava per Santo. Il V Scovo celebrò il Gran 
Sagrificio , per ifcoprire le acuzie inleroani : 
nell’ elevazioni dell’Oftia Sagra cominciaro- 
no i Demon) a gridare : Guido de Lachia fin 
qui ti abbiamo potuto difendere , ora più 
non polliamo, perchè ci fta prefente , chi 
è più polfente di noi : e così dicendo , cad- 
dero le offa nel fuoco , e fi riduflero in ce-v 
nere . Rio . 

S.Gio: della Croce portatofi in un celebre 
Monaftero nelle Spagne ? per difcernere lo fpi* 
rito d’ una giovane Religiofa , la quale inoltra- 
va polfeder tanta Sapienza , e dottrina , la qua- 
le moflrava polfeder tanta Sapienza, e dottri- 
na, che facea Itupire i fuoi rinomati Teologi di 
quella ftagione .* parea un miracolo vmù,ver- 
latiflìma in ogni fcienza ; fcioglieva i dubbj più 
intricuti , e parlava da gran Maeftra * Alcuni 
riputavano que’ maravigliofi talenti come doni 
del Cielo , e come arricchita dallo Spiriio dei 
Signore di quella grazia fovrumana . Altri te- 
meano , che folfearte del Demonio » eh’ ella 
operalfe per virtù dell’ Angiolo delle tenebre • 
Infatti il Santo armato di fede fi conduce alla 
prefenza fua : la quale in un tratto ammutì , 
tremò, venne meno: e diè chiaro a conofce- 
re . che non era polfeduta da altro Spirito , che 
dal Diabolico . Si venne agli eforcifmi , e la 
Religiofa coftretta a parlare ,conf efsò , ch’era- 
bo ormai venti anni , efi’ ella flava in poter 
del Demonio , il quale comparsole in forma di 
giovane , effendo tuttavia fanciulla , per ambi- 
zione di Sapere , e d’ effere riputata , fi era ven- 
duta per Schiava al nemico , e ne avea autenti- 
c cau la Scrittura col proprio Sangue coi! a pr® 

16 \ mena- 
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(beffa d’effere invertita dal Demonio di profon- 
diflìme feienze , e dottrine . La quale poliza 
fu poi coffretto a reftituire il Demonio , ed a 
partirli dall 1 offeffa Religiofa . 

In Villagarzia ritrovava un Novizio della 
Compagnia di Gesù molto favorito da Dio an- 
che con rivelazioni . Però da quando in quan- 
do il Demonio fi trasformava in Angiolo di lu- 
ce per ingannarlo , ficchè pativa varie illusioni. 
Una volta fi offiuò a non voler punto mangia- 
re , dicendo , che fra poco dovea morire » fic- 
come T era (fato rivelato 5 e perciò non era a 
lui più necefiario il cibarli , nè volea dare quel 
gufto al corpo . Il V. P. Luigi da Ponte accor- 
toli dell 1 inganno , li diffe . £ bene , giacché 
fra poco avete da morire, mangiate per ubbi- 
dienza , e porterete quello nuovo merito in- 
nanzi a Dio . Mangiò per ubbidire , è conobbe 
}’ illufione . Chi fcuopre ciocché in fe paffa (in- 
teramente, e ubbidifee a chi (la in luogo di 
Dio, non rimane ingannato. 

Riferisce 1’ Angelico , che un Anacoreta 
avea fatto fermo propofito di nonufeirdi fua 
Cella . Il Demonio 1’ andava infinuando , che 
farebbe meglio ufeiffe un poco, per efercitare 
le opere di Pierà . Infatti ufcì . Prefa l’ occa- 
fione l’ infornai Serpente , cominciò a fuggen- 
te al Romito, eh’ effondo morto fuo Padre , ed 
avendo lafciate molte ricchezze , doveffe far 
ritorno in fua caia , per diftribuire quelle facol- 
tà a‘ poveri , e poi ritornaffe al Romitaggio . 
Confentì l’ incauto fotto pretefto di maggior 
bene, andò, fi trattenne nel fecolo , e moti 
nel peccato . 

Narra Palladio d’ un tal Romito chiamato 
'■ • Ya- 
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Valente , a cui una notte effondo caduto l’ago, 
col quale cuciva le ftuore , e trovandoli all* 
ofcuro , in un iftante fe li «iccefe la lampade 
come da luce venuta dal Cielo , che pur fu ope- 
ra di Satanaffo . Quindi entrò l’incauto in tan- 
ta (lima, e prefunzione di fe che Iacea poco 
conto degli altri Monaci , e fi riputava come il' 
più gran Santo dell’ Eremo . Dal che prefeoc» 
cafione il Demonio di aggiungere illufione , ad 
illufione : onde in forma del Redentore li ap- 
parve una notte in mezzo ad una gran luce ? 
circondato da innumerabili Angioli : unode 
quali fuggerl al Monaco, che adoralfe il Si- 
gnore calato dal Cielo in Terra per favorirlo , 
e vifitarlo . Crebbe pertanto nel fuo cuore la 
prefunzione , e la fuperbia j ficchè non poten- 
don contenere nell* interno , eruttava ai di fuo- 
ri . Or la mattina effondo!! radunati in Chiefa 
i Religiofì di quel Diferto con S. Macario , per 
aecoftarfi alla S. Comraunione , l’illufo- Va- 
lente non volle comunicarli , dicendo , che 
non avea bifogno di Communione , chi in 
quella notte avea veduto Gesù*Cri fio . Fu , è 
vero, come (tolto, pollo in carcere, ed in 
catene ; ma non lì sa qual fine poi l’ infelice fa- 
eeffe . Hijì. Lauf. e. 13. 

' Riferifce S. Pier Damiano , che un buon 
Monaco chiamato Martino , uomo ritirato , e 
mortificato , fu un giorno vifitato con appari* 
2 ione gloriola dal Demonio , che fi finfe An- 
giolo del Cielo , e li comandò , che offervalfe 
perpetuo filenzio ; e che non dovefle mai pifr 
parlare con uomo mortale egli , che avea avur 
ta la gran forte di parlare co’ Cittadini del Cie- 
lo , Ubbidì Martino , e non fu poflìbile , eh e 
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i fuoi Monaci li cavatfero di bocca una parola 
nè poterono faper la cagione del Tuo filenzio . 
Alla fine il Tuo Abbate cosi li parlò : Il comu- 
ne nemico, o Figlio, ti ba ingannato, ti. ha 
importo quello ritiro , e filenzio , acciò perdef- 
fi il frutto della fraterna edificazione , e non ri- 
ceveflì da’tuoi Superiori i configli % ed i confor- 
ti opportuni . Illuminato a quelle voci il Reli- 
giofo > conobbe 1 ’ inganno , e ubbidì . 

Una divota fanciulla fi ritirava fpelfo nell 1 
orto ad orare . Stando in orazione , le compar- 
ve Tinfernal Serpente in Sembianza della 
Vergine , con S. Catarina , e S. Domenico * 
Nel cui colloquio fu la donzella efortata a ve- 
flir di lana , a digiunar tre volte la fettimana 
ed a recitare il Rofario ► L’accorta Anima tut- 
to riferì al Confefibre % il quale temendo d’ il- 
lufione , le ordinò , che fputaffe in Caccia a 
quelle Apparenze : lajfece , e ne ricevè carez- 
ze , e favori , e come ifr mercè dell’ ubbidien- 
za ; le fu predetto , che fovrartavano a’ Tuoi 
Parenti molti travagli, e eh’ ella li avelie con- 
fidati : il Confeifore tuttavia dubitando*, diè 
alla donzella una carte, che conteneva mille 
ingiurie contro a que’ Perfonaggi , che appari- 
vano » La donzella la confegnò fubito nelle 
Mani della Vergine : la quale la ricevè grazio- 
famente, e ledifie, che P avea ormai ramifi- 
cata col fuo tatto . La donzella domandò qual- 
che donativo alla Vergine , la quale le chiefe 
il fuo Rofario ; che di là ad alcuni giorni al fua 
Coafertore , che farebbero di falute a molti in- 
fermi : come infatti loro applicati , per arte 
naturai del Demonio, guarirono. Infine pre- 
fe il Confeflore delle Sagre reliquie , impofe al- 
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la Penitente, che le appendere al collo della 
Vergine ; lo fece , e quella fenza fegno di tur- 
- bamento le ritenne : e poi ovdinolle , che la« 
Sciatte di recitare le folite orazioni , e intera 
mettere le confuete penitenze, Scoprendole 
nel tempo fletto due Segreti 7 e Scomparendo 
lavinone, Infoiò lo Spirito della donzella di- 
sordinato , e Sconvolto , con molti di paffioni 
peccaminose . Engelgr. 

' Si legge uella vita di S. Pacomio d’ un Mo- 
naco , che dava moftra di gran Santità : e fra 
le altre cofe maravigliofe caminàva Sopra le 
brace Senza bruciarfi : ciocche era illufione del 
Demonio, per farlo invanire , dal che venne 
a compiacerli, e (limando Se fletto, facea po- 
co conto degli altri . E qualche volta giunfe a 
far ufcir di bocca . E' Santo , chi ramina /opra 
le tracie fenza bruciarfi . Lo corrette S. Pale mo- 
ne , e lo avvertì del Suo errore . Ma egli noi» 
fece cafo dell’iawifo: in fine il prefuntuofo 
rovinò , e fece cattivo fine , Rodrìq. t. 2. Tr, 

• 3 * 4 * 

Or quefìi pochi efempj vagliano per gl’ in- 
numerabili , che rileggono negli Annali, e 
per que’ tanti 1 , che accadono alla giornata. 
Quindi apprendano le Anime adefler umili , 
docili, fommette, ubbidienti a’ Savj Diret- 
tori , depongono il proprio giudizio , e vivano 
con timor Santo , e cautela , Se non vogliono 
anch’elle piangerfi illufe nel tempo ,.e danna- 
te nell’ Eternità „ Guai agl’ incauti .• maggio- 
ri guai eflrerai a’ taciturni , e dilubidienti Ma 
beate vói , o Anime , Se vegliando orando * 
refluendo, ubidendo a’ Savj Diretori, potrete 
anche voi un giorno tutte liete, e trionfanti 

caa- 


Digitized by Google 




208 Velia Dif erezione degli Spiriti ,P .11, * 
cantare : Venit Princeps Mundi bujus , & in 
me non habtt quidquam Jo. 14. 30. E vi perver- 
rete col divino aiuto , fé voi oftervando il con- 
figlio dell' Apoftolo , vi coprirete coll’armatu- 
ra di Dio: cioè con profonda fede , con viva 
(peranza , con vera carità , con (incera umiltà, 
con pronta ubbidienza , con piena mortifica- 
zione , e col continuo efercizio della Tanta 
orazione. Induitevos armaturam Dei: ut pof- 
fitis Jìare adverfus infidi as Diaboli • Epb. 6. il. 


CAPO IV. 

Vello Spirito Umano , fuoi iftinti % effetti , t 

mozioni , 

ER umano Spirito s’ intende 
quell’ iftinto , e quella inclina- 
zioue , che deriva dalla Natura 
dell’ Uomo , infetta dal pecca- 
te originale : per cui fiamo in- 
citati , e modi intrinfecamen- 
te a compiacerci . Senfm enim , & cogitano 
immani cordi s in malum prona funt ab adolofc en- 
fia fua . Gen, 8. 21. Lo Spirito umano è tutto 
compiacenza , e amordi Te fteffo, tutt’ oppo- 
fto alla virtù , ed alla perfezione, a cui dob- 
biam tendere come anoftro unico fine. Caro 
eoncupifcit adverfus Spiritum . Gal, 5. 17. L 1 
Apoftolo parlando di quello umano Spirito , e 
della carnai concupifcenza lo riduce a tre prin- 
cipi, come a tre fonti, a cui poi fi rapportano 
gli altri moa dell’ umana pervecfità : e fono U 

eoa- 
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concupifcenza della carne , eh’ è l' inclinazio- 
ne al piacere : la concupifccnz* degli occhi : 
eh* è l’ambizione di poffedere: eia luperbia 
della vita ; eh’ è la pattfone di dominare , jt 
prevalere : Humana natura : dice S. Prospero, 
in primi Hominis pr avari catione vi fiata , etiam 
inter beneficia , inter preteepta , & auxilia Dei , 
femper in deteriorem eft proclivior voluntatem , 
Hcec voluntas vaga , incerta , infiabilis , impe- 
ti t a , infirma ad ejficiendum , facili* ad audien- 
dum f in cupiditatibus caca , in honoribus tumi- 
da t gloria , quam virtutum avida ; fama** 
quam confidenti* diJjgtmmOfrr. Itti Traeva* 
^ •Wr* c. Cm 

La malizia dell* amor proprio confitte , nel 
guardare il fuo comodo , il fuo piacere , il fuo 

•Sf S ?° r P^P9 nen< lo palefamente , o occul- 
tamente fefteffo perfine in tutte le eofe , « 
?° n £ ,à [ a &”? » • 1 onore del Creatore . So- 
lea dire S. Maria Maddalena dePazzi , che il 
proprio Spirito avea due occhi y con uno guar- 
dava la propria riputazione, e coir altro il 
proprio commodo : donde derivava ogni diroc- 
cine . Con quelli termini ne parla il Cardinal 
£ona : Natura § cum in omnibus fua commoda 
quarat , f e femper prò fine habet , & in {tip f* 
quiefett. Cap.i n.i. 

Gli effetti , gl’iftinti, i moti del proprio 
spirito fono innumerabili , e vari. L’umano 
Spinto è un abiffo profondo , pieno di nafeon- 
digli , e di anfratti ; una hofcaglia cavernofa , 

« ,n i r,gata », ° ove penetrare è conceffo a 
chi Dio vuole . Grande prof undum eft homo , di- 
ce Agoftino , captili ejus magis menfurabilcs 
fttnt , quam affeflus ejus , & mot uj cordi* ejur. 

i. 4* 
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"L.Of.Conf. c. 14. Egli fabbrica mille idee, in- 
venta mille arti , e raggiri , per trovar pafcclo, 
e nutrimento in ognicofa : e fi framifehia an- 
che il ladro nelle cofe più fagrofante , col pre- 
fetto di fervire a Dio . 

Anzi dirò più , e dirò il vero . Non folo il 
Serpente infernale fi trasfigura in Angiolo di 
luce, per ingannarci j ma anche lo Spirito 
umano fi travette in Spirito Buono , e fi trasfor- 
ma in apparenza di virtuofo , e di favio , per 
ingannare non altri , che fe fletto j cofpira V 
uomo a danno di fe medefimo , per tradire la 
propria cofeienza. Quofla a la oran maraviglia 
dell’umana miferìa , e malizia , 
inganno ,e compiacerli di fua perdizione . On- 
de cì avverte S. Gregorio M .Ne/e impetus car- 
iti s qua fi i mfetus Spiritus latenturfubitciat , & 
culpas , quas agitnus , noùis virtutes fingat • 

Hom. 5. in Ez. • • 

Quello è quello Spirito , e quell minto * che 
con gran ragone ha fatto tremare anche j grata 
Santi . Contro dì quello fi fono etti armati , per 
ifcovrirlo , per combatterlo , e foggioarlo . S. 
Angiola da Foligno folea dire , eh’ ella temeva, 
affai più del fuo amor proprio , e umano 'Spiri- 
to , che di tutti i Demoni dell’ inferno , 1 quali 
lenza il concorfo dell’ umana volontà in nulla 
ei pottono nuocere. E dicea bene. In vitte, 
£4. S. Bafilio chiama quell’ umano Spirito, • 
quell’ amor proprio la fonte d’ ogni male j che 
per ttipendio cagiona cagiona la d|orte > ed K 
fuoi frutti fono mortiferi. S. Mattimo lo dichia- 
ra utf Univerfità di vizi . S. Gregorio lo nomi- 
na la calamità , e perdizione dall’ uomo . S. 
Agottjno lo reputa come ogni male dell’ Uman 
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Genere: Totum hominis malunteft> amare fei- 
pfum . Quell 7 umano iftinto colle Tue pafiìoni, 
e co’ Tuoi difordini fpingerebbe l 7 uomo ad ogni 
eccedo , fé la Divina Grazia non cencorreffe ad 
illuminarlo, a confortarlo , a confervarlo la- 
bile , e fermo ben vivere • 

Quindi debbono le Anime con maggior vi- 
gilanza guardarli dal nemico del proprio Spiri- 
to , che dal nemico infernale . Non v’ è poten- 
za creata fuori creata fuori di noi , che polfa 
£? r°» non vogliamo , e non ci dia- 
mo noi fteffi in potere degl Avverfarj . Molti, 
fono quelli , che ci fpingono , per faci cadere. 
Ci Spinge il Mondo co 7 Tuoi allettamenti . Ci 
fpinge il Demonio colle fup fugge (rioni . Ci 
Spinge 1* uomo colle fue paflìoni , ma di quelle 
tiiuna pugne è più , fiera , niuna più intellina, 
muna più formidabile , che muove l 7 uomo a fe 
fteflo . Chi lìa quell 7 uomo , che tanto ci com- 
batte , altri non è , dice S. Bernardo , fe non 
ciafeuno di fe medelìmo : Quifque fui , E fie- 
gue a dire : 1 J uomo è lo Aimolator di fe llelfb, 
e 1 fuo precipitatore : non ha di chi temer tan- 
to , quanto di fe . Homo prxcipuus impulfor efl 
fuo fme alieno impulfu cadere potefl y alieno abf- 
que fuo cadere non potefl . Serm. 85 .in Cane . 
Quante volte 1’ uomo , per ifcufare i fuoi tras- 
porti : accufa il Demonio, I’occalìone , il com- 
pagno , a 7 quali attribuifce la cagione del fu® 
Mire , ma in verità non fu altri , eh’ egli fteflò, 
Ond è , che dobbiamo dar fempre in veglia, ed 
marmi, per rehflere, e ributtare gli adiriti 
dell’ amor proprio , e reprimere i moti della 
concupifcenza • Spiritus concupì feit adverfus 
cmerg. Gal. 5; 17. 

. V" 


212 Del la*dìf erezione degli Spiri:}. P.I 1 . | - 

Vero è, che per lo più fi unifee lo Spìrito * 
dell’ uomo collo Spirito del Demonio . L’ uno 4 , 
comincia a fufeitar la paffione , e l’ altro corrif- 
pondendo , fiegue a nutrirla . Alle volte co» 
«lincia T uomo , e 1’ accompagna il Demonio. 

Alle volte comincia il Demonio , e fiegue T J 
uomo . Ed alle volte ancora fi unifee il Mon- 
do , il Demonio , e 1 ’ uomo a condur i* uomo 'Jr, 
al precipizio eterno . , 

Ci con vieti dunque temere ; e non fidando- 
ci punto di noi medefimi , dohSiamn iitnnJw £ 
^rnorrlflcart noi Ite 111 , per confervarci fedeli v 
• Dio , e guadagnar la vita eterna . E ciò infi- \ j 
nuar ci volle il Divino Maeftro ; Qui odit Ani- 
manti fuam in hoc Mundo , vitam xtemam cujìo- 
diteam.Jo. 12.25. 

Da ciò, che fi è detto, chiaro apparite?* * 
effere affai difficile l’ accertato difeernimento « J 
di quello umano Spirito , e rari fono coloro, 
che, penetrando l’ intimo dell’altrui, arrivi- 
no a difeernere pienamente la malizia , 1 mo- 
ti , gli effetti del naturale iftinto , il qual® 
con occulto inganno , e con fottiliffime 
ricerche va procurando di contentar fe medefi- 
mo , anche nelle azioni buone , e nelle opere, j 
che fono commendevoli , e virtuofe . 'Poiché 
effondo ongi bene affai conforme , e conface- 
voie all’ umano appetito , facilmente 1 uomo 
attrae da , quel bene il proprio , piacere , e co- 1 
ftituuifcein quelche fine dilettevole alla fua i 
. inclinazione . Da che avviene di attribuire ro- 
vente allo Spirito Divino , o alla diabolica fug- 
geftione , ciocché in verità altro non è, che mo- 
zione naturale, e iftinto umano: o almenovi fta 
in quello nafeofto i’ amor proprio dell’ uomo • 

E’ dot- 1 


Dello Spirito Umano . 2 1 j 

E 1 dottrina dell’ illuminatiffimo Bona .* Onde 
ftqutlur , ex hoc parto difficillimum effe Spiri* 
%tum cogniticnem ; multa enim , qua funt natu - 
alis inJlinBus , J'ape Divino , /ape e ti am Dia - 
>olico tribuuntur . C. 12. n. 4. -oer/. 1. 

I. /^V R affin d’ accertar meglio il difcerni- 
V-y mento , e ’1 giudizio degli umani 
(finti , conviene otfervare i talenti , gl’ inge- 
gni , i naturali , le inclinazioni di ciafcuno • 
Poiché decerne con maravigliofa diversità i 
*olti degli uomini fono ;fa loro differenti ; co- 
li i talenti , i moti , e le inclinazioni dell' u- 
nano Spirito . Ond’ è , che altre fono le rego- 
le da tenerfi , e le cofe da efarainarfì , e le ma- 
niere da guidare gli Spiriti di coloro d’ ingegno 
ìcuto , e fottile .* altre di coloro di mente dif- 
fìcile , e ottufa . Come ancor diverfamento 
iifce mono coloro di compleilione debole , e 
infermicela , che quelli di fané , e robufte far- 
ezze. Alcuni fono di lor natura amanti del 
iitiramento , taciturni , tirati alla folitudine , 
I poco attivi per le opere efteriori . Altri fono 
donekper la vita contemplativa , e attiva. Ai- 
ri fono femplici , e fmeeri di cuore , non Can- 
to lufmgare, non fanno fingere , e nafeonde- 
e il loro interno . Altri fono docili , affabili , 
jonverfevoli , avvenenti ,fi accomodano facil- 
mente al naturale di ognuno . Altri fono rigi* 
i , foftenuti, feveri , e poco fociabili . Altri 
fino di cuore avverfo a cattive azioni , gelofì 

I i loro oneftà , propenfi a ben fare 9 magnani- 
li , e intenti a nobili azioni . Altri fono do- 
minati dalle pafTioni , focofi , iracondi , rifen- 
ti , amanti di cofe baflfe, ingordi , amici di 
rolla vita , che riefee tutta a lor comodo , in- 
di- 
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cimatili] mi a foddisfare fé fteffi . Altri febbe- 
ne di poco talento procurano vincere il naturai 
mancamento colla follecita induftria . Altri 
in fine godono di talenti così fublimi , e ma- 
ravigliofi , e fono così ben difpofti , che fem- 
brano più Angeli , che uomini : quelli fono 
tariffimi . 

Or la fperienza delle co fé maellre add imo- 
lira , che coloro d’ ingegno più acuto lìano più 1 
difpofti ad errare , e più difficili a lafciarfi reg- < 
gere. I più trattabili Tono quelli di mediocre ' 
talento , e di mezzan temperamento. Gli eftre- 
mi ne’ naturali fono men trattabili , e più pe- 
ricolofi . Vero è però , che l’ arte , 1* induftria 
la cura dell’ uomo , nell' ordinare, e modera» 
re le fue inclinazioni , nel frenare gli empiti , 

-e nell’ efercitarfi in quelle cofe , dove è man- 
chevole di virtù , poffono molto fupplire agli j 
eccelli , e difetti naturali , e renderli per vir- 
tù in un tal temperamento di vita , con tanta 
aggiuttatezza , e proprietà , come fe foffe na- 
turai proprio dell’uomo al ehe però non fi 
giunge fenza molto ftudio , efercizio , e fati- 
ga , e fenza gli aiuti fpeciali della grazia di- 
vina . . *■ 

Quella diverfità di naturali dipende da più j 
cagioni . La prima viene dallo fcambievole j 
confenfo, e cofpirazione ; che l’Anima ha col j 
corpo : per cui lo Spirito riceve delle varie im- / 
preffioni , a proporzione delle temperie de’na* . 
turali , e della difpofizione degli organi , don- I 
de nafeono gli affetti , e le paffioni nell’ uomo. | 
La feconda nafee da i diverfi temperamenti , e 
dalle varie combinazioai delle prime qualità , 

dal che ne ficgue, che icoftutpi dell’animo 

/* • 
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Cogliono feguire i temperamenti del corpo . Li 
terza è prodotta dalle molte perturbazioni deU 
la Natura , che tirana V animo a Ce , come 
(chiavo , e Cono feminario di torbidi moti . La 
quarta deriva dalla natura della Terra, e del 
Cielo : cioè dalla difpofizione deir aere , dei 
clima, Cotto cui nafcono i Popoli . Siccome 
chiaro appari fce ne* diverfi coturni delle Gen«* 
ti Alcune Nozioni Cono Ceraci , altre miti , 
alcune hellicofe , altre limbelli , alcune d’ in- 
gegno molle , altre afpre . Si aggiunge a tutto 
ciò r educazione , V iftituzione , V età , la 
condizione , lo (lato , le converfazioni , e le 
; leggi de’ Maggiori 1 le quali cofe non Colo di- 
1 ftinguono Nazione da Nazione, e un uomo 
dall’ altro ,* ma ancora ciafcun da Ce fìetfo, me- 
1 diante gl’ intervalli del tempo , e le mutazio- 
ni delle cofe. Così diCcorre Tertulliano de Ani - 
1 ma cap. zo. Or per effere l’ uomo dominato da 
diverfe paffioni , diverfi Cogliono eftere i mo- 
1 vimenti naturali , le inclinazioni , gl’ iftinti , 
e gl’ impulfi di ciafcuno : a cui , nel difcerne- 
te gli Spiriti, debbono attendere i Direttori • 

! . . . M. 

Velie mozioni , e ifìinti delP umano Spirito. 

E Poiché fono nommen cattivi i moti , e le 
inclinazioni dell’ umano iftinto , che le 
immiffioni diaboliche , Cembra a prima fronte 
confonderli ambe quelle fuggeftioni , e par dif- 
fìcile difcernere le une dalle altre . Nondi- 
manco vi Cono degl' indizj , e delle congettu' 
re, per cui fi viene in cognizione de' moti del- 
lo Spirito umano , Così la diCcorre il Cardinal 
Bona. Quamvis immifiones per Angelos malos 
non valemus difcernere a cogitationihs , five af- 
fo 
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feBionibus , qua a nobis *riuntur\. Sunt fame» 
conjeBura&c. E quelle fono le Tegnenti . ^ 

I. Alcuni ricordandoli de* loro peccati , o 
considerando la Paffione del Signore , li danno 
a piangere dirottamente Altri contemplando 
la gloria del Paradifo, gioifcono , e rallegrono. 
Altri vengono meno per eccedo di dolore , o 
per trafportod’ amore . Ciocché alle volte ac- 
cade per opera della Natura , ed è mozione del 
proprio Spirito • E ficonofce , qualora ceffan- 
do quella commozione » e fedato l’ empirò d, 

D uella paffione ; retta l’Anima fredda , arida i 
iflipata , e fiegue a vivere colle medefime im- 
perfezioni , e mancamenti . Il Divino Spirito 
non fa (lare oziofo ; ma dove penetra , lafcia 
affetti maravigliofi , ed opera gran cofe . 

II. Accade alle volte, che l’uomo intrapren- 
da qualche opera Tanta ; veramente per Dio . E ' 
come l’amor proprio Tempre cerca Ce fteffo , tt 
fuole a poco a poco cambiar quell' impegno a 
proprio comodo , e piacimento : e intanto 1* 
uomo fi va alienando dal fine propottofi , e fi 
dimentica del divino onore. E quell’ umano 
fpirito roanifefto apparifce , quando il Signore 
o manda degl’ impedimenti , o permette , che 
li fufcitino degli avverfarj , a frattornare le im- 
prefe ,* e allora l'Anima s’ inquieta , li turba , 
e non fa accomodarli agli ordini della Provvi- 
denza Suprema . Laddove fe il Divino benepla- 
cito fotte il fine di quelle imprefe,e fotte in cau- 
fa di quell' operare , non durerebbe!? gran fati- 
ga a raffegnare, e rimetterli alle volontà del Si- 
gnore , che moftra aver voluto cominciata l’o- 
pera , e non compiuta . 

III. Anche nell’ i detto efercizio della mor- 

tifi- 
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tificazione v’ entra a parte T umano Spirito per 
eccetto coita foverchia follecitudine , e anfietà. 
Alcuni mortificano i fenfi, frenano gli appetiti, 
fi attengono da’ piaceri : ed in ciò o fi compia* 
ciono, o pur ne pretendono in mercè delle 
confolazioni di Spirito: mortificando unapaf- 
fione men forte , per fomentarne un’ altra più 
dilettevole .* voglio dire fi mortificano i fenfi 
etterni , per trovar compiacimento agli inter* 
ni ; fi ttringe , e fi gaftiga il corpo , per dilata- 
re, e dilettare il piacere del cuore . A quello 
pericolo danno foggette quelle Anime , le qua* 
li abbondano di lumKdel Cielo , e godono del* 
le frequenti confolazioni di Spirito, ( e vi (tan- 
nò attaccate) che poi convertono infenfibil- 
tnente a proprio comodo , ed al piacer di fe 
dette . v 1 


IV. Lo Spirito umano vuol comparire , ama 
(ua fama , cerca fua riputazione , defidera efal- 
tare il fuo nome . La naturalezza dell’ uomo 
inclina a palefare fue prerogative , e va in cer- 
ca d’ impieghi , d’ imprefe , e di opere fpecio* ' 
ftm II defìderio , che ha 1* uomo , che fappiano 
le fue virtù, ifuoi doni, che (ì pubblichino! 
favori , che riceve dal Cielo, è fpirito tutto 
umano, ed è indizio troppo chiaro^ che quell* 
Anima non fìa veramente virtuofa , e que’ do* 
ni , che gode , non (ìano dello Spirito di Dio . , 

V. E’ Spirito umano far pompa di beli’ inge- 
gno.. dar diottra di fua fetenza , e dottrina ; 
oftentar talenti , intelligenze di cofe alte , e 
fublimi : mattime nelle donne; il cui proprio 
è apprendere, non infegnare . L’Anima mof- 
fa dallo Spirito di Dio è umile , cela quelle fue 
doti » ohe attirano applaufi , fi nafeonde , e fi 

• *.a. K ig?u- 


1 


r 


1 1 8 Della dif erezione degli Spiriti. P.IT. 
reputa meno del nulla , e non mai fi vanta de* 
Tuoi pregi, checonofce etter meri doni delle 
Bontà del Signore , a cui folo attribuisce ogni 
Tuo bene. Tutt'all' oppofto delio Spirito li- 
mano . 

VI. Per ben operare , egli è certiflìmo , che 
abbiamo Aifogno delia grazia di Dio : ma pur 
è certo , che noi lenza la grazia polliamo eser- 
citare delle virtù per motivo ornano ; come i 
ttlofott antichi . Siamo cosi miferi , e viviamo 
fra tante tenebre , che bene Spetto non arri via- 
mo a difeernere da qual principio Damo motti; 
fe da carità , o da cupidità, ed a quale fine ten- 
diamo . Alcuni deliberano ritirarli dal mondo, 
come per attendere a Dio ; ma in ciò ben delle 
' volte non fi pretende altro , che il proprio co- 
modo , la propria pace , e quiete , e la gloria 
di Dio vi entra per prefetto . Altri inclinano a 
fpogliarfi del loro amore proprio; ma per mo- 
ti vo r ed in riguardo d’ un altro amorjproprio 
più poffente. Altri ancora praticano atti di 
umiltà , cercano di ettere umili con occulta fu- 
P«t propria (lima , Suol farfi nell’ umano in* 

^ terno un fottilittìmo circolo , e raggiro da noi { 
a noi ttettì ; ficchèfuol rimanere attaccato alle 
opere uottrq., ed alle nottre affezioni un certo ì 
che di amor proprio ,* donde avviene trovarli 1 ’ 
Anima molto lontana dal Divino beneplacito, 
allorché fi lufinga ttarvi più da vicino • Eliù, 
uno degli Amici di Giobbe , fi erette tte etter 
motto dallo Spirito di Dio , a riprendere quel 
Sant* Uomo; e pure vi fu fpìnto da! proprio 
Spirito . Onde venne riprelo dal Signore vQjtis 
rjt ìfle>involverts fententias fermonibus imperiti s? 
lcb. 33. z. Oh, quanti Eliù fi trovan oggi nel 
* * Mon- 
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Mondo , i quali col pretefto di zelare l’ onor di 
Dio , e di correggere fraternamente il Prodi- 
tuo , sfogano bel bello 1’ empito dei loro cuore, 
difendono rfrfuapgxn il proprio punto , e nutrif- 
cono l’umana cupidità , e volontà! Chi noi 
vede? * * . • 

VII. Può accadere , che l’Anima fi vegga 
come illuffrata di lucè /opra naturale , e fi Tenta 
come accefa a follèvarfi all’amore, ed al de fi- 
derio delle cofe celefti : e quelli affetti poffono 
effere mozioni della Natura / prodotti o da 
acutezza H mente dall’ ufo di meditare , o purè 
farà una nuda , e naturai fpecolazione , e con- 
templazione delle cofe fopranaturali : e intanto 
la volontà rimane arida , fecca , e digiuna , 
fenza veruazeffetto dalla grazia divina. Siccó- 
me l’ albero buono npn fi riconofce dalle belle 
frondi, e da’ vaghi fiori; ma fibbene da’ fta- 
gionati frutti , che produce . Così il lume , e 
la votazione di Dio fi fcorge , edere penetrato 
nell’Anima , quando l’Anima fe ne approfitta, 
e rimane accefa fa volontà a vivere più perfetta- 
mente , con operar virtuofamente azioni di vi- 
ta eterna . Così difcorre Riccardo . Se l’ uomo 
k modo a qualche opera buona con faciltà, e 
leggerezza di fpirito , fi dee temere , che il fuo 
impegno provenga dalla propria Natura : maf- 
iìme quando all’ imprefa vi è annetto qualche 
cofadi gloriofo , che alletta , e piace . E’ an- 
cor fofpetta quell’ alacrità di cuore * che fpinge 
l’ uomo a qualche opera con una certa follecitu- 
dine , veemenza , e con fentire impazienza , 
e anzietà nella dilazione . Poiché Io Spiritofan- 
to opera fedamente , e tranquillamente , le fue 
pozioni vengono temperate dalla direzione, 
jr * K, z Vili* 
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Vili. Inquietarli , contriftarfi , turbarli, e 
diffidare , di poter far profitto nella virtù dopo 
la caduta in qualche colpa , dopo aver commef- 
fi de’ difetti, e mancamenti, è tutto effetto 
dello Spirito umano . Nafce quello difordine 
da occulta fuperbia , e dalia troppa confidenza, 
che T uomo collocata avea in fe fleflo e dalla 
poca confidenza , che ha in Dio : come colle 
lue forze operaie il bene , e per propria virtù 
avvanzar fi poteffe in perfezione . Oppure co- 
me fe a* Tuoi meriti , alia fua virtù difeonveniffe 
quella caduta ; quali che confermato fofTe in 
grazia . In quello errore inciampano alla gior- 
nata le Anime Spirituali ; prendendo quella 
lor trillezza , e diffidenza come confufione del- 
le proprie miferie , I veri Servi di Dio fondati 
in virtù , ed in umiltà non fi maravigliano , fe 
mancano; e cadono : conofcono , e confetta- 
no , che fenza Dio nella pottono : e perciò con 
animo fereno , e tranquillati e contriti detefta- 
. no i loro difbrdini , fi rifolvono a vivere pm 
cauti, a fuggire ogni minima occafione d’ in- 
ciampare , ricorrano immantinente fra le brac- 
cia del Signore , fi raccomandano a Dio con 
magior fervore , e compenfano le mancanze 
pallate , con moltiplicar gli atti buoni , e coll* 
efercizio più frequente delle virtù. 

IX. E’ fegno minifello dell’ umano Spirito, 
fiar cosi attaccato a* Tuoi di voti eferc izj , uffici, 
e minifterj , che vendendofene impedito , e 
da’ Superiori ad altri impieghi applicato, fi pro- 
rompe in querele , con turbamento , ed inquie- 
tudine , e l’ Attinia non fa accomodarfi con |>ace 
a quel cambiamento ,* anzi fi tiene come per- 
duta , come fe le folfero fiati tolti i mezzi del 
. ’ ; fuo 
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g fuo fpiritual profitto ,-i perfezione . Quando 
in vera dottrina di fpirito le fono flati rimofU 
gl’ impedimenti, che la ritardavano d’ avanzar- 
N fi nel camino della perfezione . 

X. E’ vero , che le lagrime poffono effere ef- 
fetto dell’ amor ftfito, e doni del Cielo. Ma 
pur è veriffìmo , che alle volte fon prodotte da 
fpirito umano , e fonoinozioni della Natura, 
maffime nelle Donne. Di ciò parlando S. Te- 
■ refa, fcrivecosì; Avvertite, che la complef- 
fione fuol cagionare quelle cofe ; fingolarmente 
nelle Perfone tenere, le quali per ogni cofa 
piangono ; e mille volte fi daranno a credere, 
che piangono per Dio, benché non fia così ; 
Quella faciltà nafce ancora dagli umori , che, 
concorrono al cuore , maffime in quelli di na- 
turale lento , e flemmatico , i quali ad ogni cO- 
fa, che odono, e penfano di Dio, prorompo- 
no in lagrime , e non fi fan contenere . E pure 
farà piuttollo affetto naturale, che amore 1 
Dio, e contrizione de' peccati , e pare, che 
non abbia maLda finire di piangici e parendo 
alle Anime , che quelle lagrime fono bùone , e 
dono di Dio, non fi raffrenano punto, e non 
vorrebbero far altro , che piangere , e le aiuta- 
no quanto poffono . Al che concorre anche il 
Demonio, il quale con quefto mezzo (oltre 
alla tentazione di fare invanire l'Anima ) pre- 
tende , che s' infiacchifcano la compleffione 
in modo , che non flano più atte a fare orazio- 
ne , ed agli altri efercizj divoti ; e credendo 
Captando guadagnar molto per quella via , per- 
dono affai. 0 quam frequtnttt , efclama Ric- 
cardo con tra quelle lagrime naturali, battez- 
zate per fante, imperfetti) & ignari grati * , 
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moventur carnali gaudio , vel naturali alacritate % 
& moveri fe arbitrantur J 'pirituali confolatione ! 
Avviene però alle volte , che le lagrime nafea- 
no veramente da amore , e da contrione, ven- 
gano da Dio : ma poi l'Anima feiogliendo le 
redini al fuo sfogo , piange* , e fofpira per fa* 
disfazione , mo(Ta dal proprio Spirito . 

XI. Non folo nelle lagrime, e ne’ fofpiri, ma 
eziandio nelle vilumi , e rivelazioni entra a 
parte lo Spirito umano , e fi da a credere , che 
fia Spirito di Dio * S. Terefa parlando delle vi- 
fioni , e locuzioni , e cofe fomiglianti , le qua- 
li non vengono da Dio , ma fono parti deli* 
umano Spirito , f?ice così ; Quindi le Anime 
vanno componendo quello , che veggono colla 
loro immaginazione , fenza poi fentirne «flet- 
to veruno ; ma rimangono fredde affai più, che 
fe ve dettero dipinta una divota imagine, e ji 
dimenticano di quelle cofe, come fottero fog- 
nate , Abbiafi avvertenza ,- degne a dire i* 
Santa , che l' umanità , maffime nelle Donne» 
è moho fiacca ; onde è necettario avvertire.» 
che ogni cofetta , che travediamo , e ci fi 
rapprefenta nella fantafia , penfiamo , che fi* 
vifione ...... Lo fletto accade alle Anime dii 

natura malinconica , ed apprenOva , nel cui 
difeernimeto vi bifogna molto più di cautela. 
Sono venute Perfone da me , che in materia di 
quelle traveggole mi anno fatto ftupire , come 
lia podi bile , che tanto daddovero paja ad alcu- 
ne di vedere quel che non è . 

XII. Alcune volte noi parliamo 
ordiniamo , e difponiamo le cefe a noftro mò- 
do, e rimane in piena noftra libertà di tralaf- 
ciarlfr , e profeguirle » come » quando ci pare , 5 

V * 
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piace. E quello è Spirito umano. Lo Spirito di* 
Dio quando paria , e vuole , che nei intendia- 
mo, e operiamo alcuna cole, ce Tjlpira, sì 
fattamente , che le polire Potenze tacciono , e 
percepifcono in brevidimo momento , quanto 
il Signore vuole , e ordina ; e ben li conofc* 
e (Ter quelle voci di Dio . 

XIII. Il fervor dell’età , il calore della cora- 
pleflìone, l’acutezza dell’ ingegno, e la ve- 
emente appresone eccita dellevolte var> affet- 
ti , lagrime, e fofpiri, (entimemi alti, e penfieri 
fublimi , e ancor come delle ertali , e aliena- 
zioni ; le quali eofe logliono avere origine d* 
caufa naturali , e fono lenza difcrezione attri- 
buite a fov rumane . 

XIV. Intorno a si fatte cole, che fembrano 
fopranaturali ,j(ì avverta , eh’ eziandio polfono 
effere deliri , e frenefie , apprenfioni da forfen- 
niato e pazzie . U Ven. Padre da Ponte avendo 
e faminato i ratti, eie ertali d’ un'Anima, tre 
diede il fuo giudizio, e dille , che le cofe , la * 
quali pattavano in lei , non erano inganni del 
Demonio, e. neppure imm iflìoni divine; me 
lìbbene mozioni naturali, e umana Mufloné* 
Poiché quell’Anima ne fuoi ratti , e nelle erta- 
li nulla fentiva, e nulla operava interiormen- 
te , ma (e ne (lava attonita e oziofa , lancian- 
doli ella ftafportare da un affetto tenero, e de- 
voto ; donde trafeorreva a reftarfene come in- 
cantata , ed ingannataci* fua inclinazione, 

e paffione . Efaminò il di lei Direttore le cofe,* 
e trovò per appunto , quanto giudicato aveau 
quel Savio . Il medelìmo Padre richiedo a dare 
il fuo parere fopra tre Religiofe che tenevano il*, 
ter. Prelato in gran pen fiere, per timore d’il- 
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ne II Padre ib^&s&a» da Ponte efamina ti feria*' 
ménte gli Spiriti di coloro , diffe , che due non 
erano illufe, e caminavano per buona firada; 
ma affai ardua, e difficoltofa .* e che la terza, 
la quale era fiata già dinunziata come illufa , 
non era veramente tale, ma flotta; e che le 
lue cofe erano pazzie . Siccome diffe così fi vi- 
de averato . In vita /. C. 1 1. num. } . 

XV. Alle volte fi predicono cofe future , che 
paiono perche* fi avverano : ma pure furono 
predizioni nate da umano iftinto. Alcuni fono 
dotati di certi talenti fublimi, accorti, prov- 
Vtd piagaci , penetranti , i quali congetturando 
gli eVenti dagl' indizi delle cofe prefenti , dalla 
tfperienza, che anno delle difpofizioni dena- 
turali , e dell’ interno degli uomini , accerta- 
no il loro giudizio, e danno nel fegno, non 

. con altra feienza , che coll* umana • Il Surio 
in conferma d-i ciò adduce l’ efempio di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, il quale per naturai virtù, 
e per umano accortezza previde , e predille, 
che Giuliano l’Apoftata , primi che tale foffe, 
farébbi riufeito un uomo iniquiflimo , ed infe- 
fìiffimo al Criftianefimo. Quod pur<t Natur * 9 
fono parole del citato Autore , mira futuri ro- 
njiciendi facilitate vident y ingenique fugacità te 9 
atque folertia ef ofeuris indiciis , id quod evtntu - 
rum e/l , confettura affequuntur . 

XVI. Infegna S. Bonaventura, che facil- 
- mente i pii s’ ingannatemene rivelazioni, e 

predizioni . Mentre pregando e (Il per lo buon 
efìto di qualche affare , cocicepifcono viva fidu- 
cia di effe re efauditi, e (limano , che quegli 
affetti fenfìbili , che provano , fiano come pe- 
gni delia grazia , e mozioni dello Spiritofanto* 
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quando in verità fono affezioni , emozioni na- 
turali , o fpirituàli , ma ordinarie alle Anime 
dì vote , che fupplicano con fervore , e con fi- 
lial confidenza , e fperano nella Bontà del Si- 
gnore. Ciocch’ elle prendono per rivelazione* 
e danno l' accertato giudizio fu quell’ affare , il 
quale poi alle volte non riefce fecondo la predi- 
zione fatta ; avendo elle enunziato il naturale 
per divino , e 1* incerto per certo » " , 

XVII. Si trovano rivelazioni di Santi fra lo- 
ro oppofte : maffìme intorno alle circoftanze 
occorfe nella Padìone del Signore circa il nu- 
mero delle battiture, delle fpine, de’ chiodi 
<f&c. Le quali cole corrono fra le rivelazioni y ! 
firn mi imiiBirrnrìniri , ma non fono rivela- 
zioni ; fono fibbene fenji divoti , eccitati nel- 1 
l’Anima contemplativa , a cui forfè poi è fem- 
brato effere rivelazione , ciocché era mozione 
del proprio fpirito . Altrimente una delle due 
dee dirò falfa : fe non vogliamo interpretarle 
come prefe , e intefe in diverfi fenfi . Per efem- 
miflle Spine della Corona del Redentore furori 
fettanta due, giuda una rivelazione, e giuda 
un’ altra mille . Per le fettantaf dlie poffono Jin- 
tenderf/quelle fpine, che conteneanfi realmen- 
te nella Corona : e per la rivelazione delle mil- 
le , può dirli , eh’ effendo data più volte , e ri- 
porta fui capo divino quella fpinea Corona , vi 
lafciaffe impreffe mille punture. £ così delle 
altre . Comunque però fia , il vero fi è ; che in 
sì fatte cofe facilmente v’ è dello Spirito uma- 
no mmm , e de’ propri fentimenti , fatti paf- 
fare per rivelazioni . E cj conviene avvertire. 

XVIII. Fa molto al propolito ciocché riferif- 
ce S. Agoftmo { l . 6. Confef. cap.11. ) di Monica 
' K S ka • 
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Santa Madre : la quale defiderando vedere li** 
be rato elfo Agoftino dal vizio, andava fp effo 
ripenfando , di collocarlo in Matrimonio . On- 
de con tal pendere poftafi ^orazione , pareale 
rapprefentarfele Ago ftino\ca fato . Come Te il 
Signore , approvando i Tuoi defiderj , ^accer- 
tale , che lo vedrebbe in tale fiato . Ma pure 
tutto era naturai rapprefentazione , effetto, e,- 
mozione del propria Spirito , accefo da quel 
fuo defiderio , Ben è vero , che quirAnima il- 
luminata s’ accorgeva , che il fuo Spirito nota 
percepiva quelle rapprefeotazioni , e mozioni,, 
erme folea , quando era veramente moffa , ed 
illuftrata dallo Spirito di Dio «Onde nel riferir* 
le ad Agofiino , non parlava con .quella. fiducia* 
e chiarezza , come riferiva la altre grazie cele- 
fli, comunicatele dallo Spirito del Signore ^ 
tpa narravale come moffa dallo Spirito y urna* 
no , e per fuafa a così fentire dal proprio penfie- 
te * e defiderio., 

XX. In oltre la liberalità verfoil Prodi tuo, il 
beneficiar altri , T e fiere grato , può Cacilmonr 
te provenire da uno Spirto umano, difinte re fia- 
to , da un geniti» libera] e, amico più di dona- 
re, che di accumulare, ed inclinato alla pro-^ 
dignità. Siccome baa fatto, e fanno anche 
degli infedeli , e peccatori che per moto uma- 
no liberamente compafiàonario , e fov vengono, 
iimferabili . 

fl XX K L’ umano ifiinto ha per compagna la 
mondana prudenza > anche nelle code allo fpi- 
citual profitto appartenenti . Quindi %0gjà ne, 
che l'Anima mi furando le colle forze della Na- 
tura , e riguardanifole?come fono apprenda’ 
(sufi* fenza CoUevatfiaDio , e Ceaz. v amarfidi 
" Me, 
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, fede,e di fiducia,non afpira alla perfezione, noa ? 

, cerca intraprendere opere gloriofe,, non fq ri- 
sòlverli di darli tutta a fervir Dio i ma fi con- 
tenta reftarfene in una vita ordinaria * e'comu- > 
ne , e fi confami nelle fae tepidezze , ed im- 
perfezioni,. Teme patire , e fi fgomenta di via- ; 

, cerfi . Si affligge in penfando a dover refiare^ 
priva , di ciocché ama , le difpiace attenerli da* 
ftioi commodi , e^ddportì » Onde non oftante i 
tocchi della Divina^rimane involta nella car- 
nè , e nel (àngue > avvilita di fpiritp , torbida 
di cofcienza , inviluppata negli terreni > e nelLV 
amor di feilelfa» poco curante de* beni eterni, e 
delle gran cofe dell’ altro Mondo . Quelle Ani-, 
ipe ingan^ nate dai proprio Spirito » o per die 
meglio,, per fecondare il proprio Spirito » vo- 
gliono vive ingannate , fé non fi trovano in, 
braccio alla perdizione , certo è, che menano 
una' vita tepida » dilli pata* infelice * con gran, 
pericolo di cadute maggiori . Oh , quantos* 
ingannano > fe credono,. che il darli apio^o* 
bia loro da collare amarezze ! Anzi amarezze 
patifcono i cuori divil? * ma amandoli Somm<| 
Bene , troveranno anche in terra un anticipato 
pegno di quella pace , e traquillità , che godo* 
no in Cielo i Beati. >, - v . 

XX li. Suole àncora 1- umano Spirito amare 
- di diftrarfi in opeTàPiujTdilettarfi della moltitu* 
didine,. e varietà delté cofe » dove trova il fu» 
sfogo non oftante * che le opere fiano in fa 
buone e virtuale . E intanto fialiena dali’attqa- 
dere all’ inferno, raccoglimento» alla perfezio- 
ne» e mortificazione del proprio, Spirjto .• e fi 
dìilrae da queir attenzione» che nell’ operare 

dee averli a Dìq, operando in fede ; ficchè fi 
— dii- 
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fonde lo Spirito tutto all’ efterao , e trafeura il 
fuo gran fine , e,il riguardo al divinò onore . 
A quell' umanajmozione ftan fogetttiffimi que* 
naturali fervidi , attivi , vivaci , i quali ab- 
bracciar vorrebbero tutto il Mondo , febben 
per Dio , ma intanto nutrifeono il proprio ge- 
nio, e naturale. 

XXI II. E’ effetto dell’umano Spirito andar 
rintracciando dottrine nuove«y fentimenti lìn- 
golari , certe regole fpirituali fublimi , fuor del 
comune , non approvate dalle Sagre. Scritture, 
non fecondo le dottrine de' SS. Padri , nè pra- 
ticate dagl' illuminati Maeltri di fpirito . Tra 
cui ben ancòr fi famifehia lo Spirito infernale , 
e fotto quelle nuove fogge nafcoqde qualche 
occulto inganno , e veleno; fufpefta efl miht 
omnis verttas, dicea faggiamente Riccardo, 
quam non confirmat Scripturarùm auBorìtas . 

XXIV. V’ è un’altra fpecié di Spirito Uma- 
nq*.la quale ha tanto dell' umano , che trali- 
gna in empio; e ben quell' arte chiamar fi può, 
terrena , animalis x diabolica . Parlo della finzio- 
ne , e ipp'ocrifia di quelle Anime falfe , e 
allure , che (facciano miracoli , rivelazioni , 
e profezie , per ingannare il Mondo , ed elfer 
tenute in concetto di fantità , venerate dalla 
Credula Gente , Alcune-Anime fingono fanti-» 
tà per amor della propriaìlillla , per acquillar 
grido , per elfere acclamate . Altre per accu- 
molare robe , per far guadagh] , e bottini , a 
collo dé’ femplici , e njal cauti ,* ì quali po- 
tendo con lodefomma/e con meriti eterni im- 
piegare! loro averi con ficurezza di fede nelle 
©pere della Criltjana Pietà , tanto commen- 
date dalle Sagre Scritture , e depofitarle in fe- 
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no de'Poveri di Gesù-Crifto , vogliono fpiut- 
' torto impinguaglMgr ippocriti , e lafciaf fi in- 
gannare . Pare , che di quelle Animo parlaf* 
le i’ApoftoIo, quando diffe : Univerfas do-, 
mus fubvertunt j docentes y 'qua non oportet , tur- 
pi* lucri gratta . Tit. i. 

XXV. Nel Regno di Aragona vivea una 
Donna , chiamata Maria Monterà , il cui no- 
me andava da per tutto in trionfo, decantato' 
come d’una gran Santa . Si fparfe voce, che 
avea lo Spirito di profezia , che ragionava ma- , 
ravigliofamente di Dio, che ricevute avea le 
fàgre ftimmate.La fama di fua virtù era grande: 
penitente a maggior legno , difintereffata , li- 
beraliflìma , limofinìera , difprezzatrice delle 
terrene, ricchezze . Onde a lei (correva come 
ad oracolo Gente da ogni Paefe : e beato chi 
raccomandar fi potefTe alle lue orazioni. V* 
Arcivefcovo di Saragozza la fece «laminare 
da un Savio Maeftro di Spirito , il quale fcoprL 
che la Donna flava attacatiflìma al concetto di 
fe medefima , guardava con gelofia , e fi difen- 
deva con calore il grido di lua fama , e della 
propria ftima . Sicché conobbefi , che quell’A- 
nima era Ichiava deb fuo cieco amor proprio $ 
ingannatrice del Mondo : e quella lantità era 
tutta apparente , era una larva di virtù , e falla 
la vóce , che ne córreva . 

' XXVE. Parimente in Lisbona vivea una 
Religiofa, e Supcriora di Comunità , la qual' 
era riputata per Santa . Si pubblicavano daper- 
tùtto cofe maravigliofe di lei , e ne pervenne- 
ro le notizie fino a Roma . I fuoi ratti , i fuoi 
colloqui col Signore , gli fplendori del fuo vol- 
to erauo raccontati con maraviglia , e ne cor- 

* \ 1 rea 


’Digitized by Google 


, Della difcrtzione degli SpV^.PJl 
**° ' " - “Lrrn l a fama . cagionando 


polo. «!**■* UU ,!• 

nvafi di lei vd ave , MD e( j &n toteleavef- 

ftìmmate,e che una v . r « ca n 0 la fila- 
te calcato colle kfcuto forato. 

Corona d» fpm«» e • e iu noi alcuni ' 

e afperfo di (angue - RlP e ■ moda 

pannilini intmt.m <twWW di Croci 
che formavano cinque P»gfc« a f W che 

i quali erano tenuti con ^wn» v . ai . 

beato (limava? eh. potette °'*™ a Rom , , e4 

cuoi de’ quali delle Spagne ~ 

anche nella Corte dt l'PP, a 1 e ; u f at e fi di- 
I fuoi abiti , . veli , e lecoleda* . ^ fom . 

fpenfavanoa peiaetti ,com q co g ft i zK * 

ma dopo qualche etano ingan* 

tic * che quelle cole niar hugea fan- 

ni »e la fcaltra con fottik ‘P^ a ^ o 8 ntt0 di 

tità , pereffere venerata. SP ^ (alfità< fu 

lei all’ efame i eccito d ave , tenuto in* 


i ndi jactr • ~r; 

■ • fi .i.» CninfU C hUi 


■ XXV IL Pertanto X a ^"fofpe«o lo, 
pre dee dubitare > e ten ® r _ * e molto più fe. 
Spinto , maffitne delle *>?» n > etta0 tega- 

volentieri ricevono panativi 
lì fe. amano offequj., e coaverla 


Mozioni dell' Umano Spirito . * 13* 

qualunque titolo, e preteso fi forfè. Quello* 
Spirito di trufferie , e quell’ iftrnto , ojfa am- 
bizione di guadagnare , ha tenuto molti illufi* 
e molto regna nel Moodo : e perciò uopo è , at- 
tenere al configlio del Profeta : Noi ite a udire 
verba Propbetarum , qui prophetant vobis , & de - 
cipiunt vos . Vifionem cordis fui loquumut , noie. * 
de ore Domini . /er. 23. 16. Ond’ è più fpediea- 
de , e rende più conto , rimetterne il giudiziosi 
t la dicifìone nell’altro Mondo t e frattanto at^. 
tenendoci alle dottrine del Vangelo , ed alle : 
regole della Chiefa , non far più conto. di sì fat- 
te cofe , che le foifyo un mero fogno . Eccet- 
to quanto indizi affai chiari , e manifefti obbli- 
gafleroiSavj a giudicare altriraentc. ♦ . * 

XXVIII. Alcuni fono predominati da cat-; 
ti vi umori , li perturbano , G commuovono coi» 
gran di for dine , e danno in eccedi tali, che fi 
giudicano come tiafportati a quelle violenze 
daffo Spirito maligno , e quafi offe dì : quando 
pure fono effetti della perturba taumanità, fono 
moti violenti della Natura difordinata , umori 
eccedenti, nella compledìone : fono morbi , e 
mali naturali , e non già difetti dello Spirito 
diabolico , che dominarfe in queir-uomo ; fa- 
ranno bensì aiutati , ed accrefciuti dal Demo- • 
nio quegli eccelli naturali , quando l’ uomo la- ■ 
feiandofi da quelle paflìoni trafportare , non ; 
pratica i-mezzi ordinati a vincerli » ed a Cre-~~ 
narfi . . : 

XXIX. E* talvolta umano Spirilo applicarli 
a certe, opere fpeciofe , che attirano grido y 
Ufciauo fama di fe preffo il Mondo: quantuo- 
que Gano eommendevoli in le medeGme . Oh % 
Tempi nia^uificijquanti fon tuoG cdifiz;* quanta 
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proprio genio, e piacimento . 
j, XXX. Alle volte rumano Spirito cercali 
l fuo sfogo , allorché vien ccntradetto , e vede 
f notltfeguiti i funi ordini , e perenzioni , feb- 
, bene per altro fodero ragionevoli , e giuftifica- 
, té: e intanto con preteso di zelo , fotto cojor 
di giuftizia , come in difefa della verità , per 
vantaggio delle opere di Dio , e per emenda ,e 
correzione del delinquente , 1* uomo fi riferite, 
riprende-,- gaftiga , mette loffopra. Eardifce 
dire , che Dio lo vuole , che colui lo merita , 
che 'in tal guifa fi dee trattar quella dura Gen- 
te: che lo fa per zelo , e per confervare il buon 
ordine delle cofe , e la Tanta difciplina : Cioc- 
ché in fodanza altro non é , che umano Spiri- 
to, rifentimento proprio, dima di fe dello, 
prefunzione A ,e fuperbia. Non fi niega , che 
da neceffario , anzi neceffarifiìmo il rigore , il 
gaftigo , a correzione , ma a fuo tempo , e luo- 
go , ordinato , moderato , e regola , o dalla * 
difcrezione , o dalla carità . Quel le correzioni 
intempeftive , fatte con parole acri , e fuper- 
be , contumeliofe , e iraconde , che fanno 
tanto del mondano , certo che non provengo- 
no dallo Spirito di Dio: il quale non infonde 
termini altieri , non (offre correzione fenza 1* 
unzione della carità ; fenza 1’ accompagna- 
mento della cridiana modedia , e moderazio- 
ne , fenza modrare vifcere di pietà , e fenza 
dare a conoscere al delinquente , che quelle 
mortificazioni riguardono [unicamente il fuo 
profitto , e non li fanno per sfogo , e vendet- 
ta . Divinamente lo dille S. Gregorio M. Ve- 
fa jujlitià compajfionem habet , (alfa deli gn atto* 
nem . Quedi Spinti ritentiti pofifono pure di' 

f«n- 
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fenderli con quell’ lrafciminiy & nolite peccare s 
che non convengono 1 loro modi di procedere 
colia carità criltiana > < innanzi a Dio non po- 
tranno (bufarli . Se non folfe in qualche cederà- 
ridimo , e per ìfpecial lume , e mozióne di- 
vina , in cui convenne per quella volta *ya 
(Onoro, e ilrepitolo rigore, a terrore , ed 
efempio degli altri .• oppure per fare entrai 
re in fe qualche Anima dura in eftremo, 
ed oftiuata. Dei redo leggano gate- elfi gli 
efemp; , e confiderino le dottrine del N, 
Divino Maeftro , ed Efemplare , ai cui par 
magone fcorgeranno ben chiaro i loro difor- 
dini . Quelt’ umano Spirito fu quello , che 
molfe gli Apolidi , allor tuttavia non perfetti 
a ripentirli altamente contro de’ Samaritani » 
che non vollero ricever la lov Prefazione .• 
Ond’ elfi ricorsero al Redentor?Jvn?enza , di 
far piovere, fuoco dal jGielo , per incenerire 
quel Popolo contumace : Domine , vis , 'ditir 
mus , ut igni s defcendat de Casio , & confumat 
eos? Lue. 9. 54. Ma il raanfuetiflìmo Salva- 
dorè , eh’ era venuto nel Mondo non per di- 
ftruggere , ma per fai vare i poveri peccatori, | 
e per infegnare a’ fuoi Miniftri ,e ingerire ne* 
cuoi di tutti i fuoi feguaci Io fteffo fpirito dì 
manfuetudine , eiil.de fiderio diveder non dj- 
firutti, ma ravveduti , e fai* gli uomini, 
tuttoché renitenti e duri y ricevè molto a mal 
grado la Iqro indifereta richieda , ne ili riprefe 
rigorofamente , jt condannò lo fpirito loro per 
tutto terreno : Et córrverfus increpavit il los ^di- 
ce ns . Nefcitis , cujus Spiritus ejlis (? Filiti* 
Hominis non venit Animai perdere , feci falvar 
re, ibi. num. 55. Parimele fu umano Spirito 
>... 4 * * quel- 
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quello , che molle S. Pietro a difluadere ai Re- 
dentore , che non li conveniva patire , e rao'- 
me . A cui il Signore , riprendendolo , rilpo- 
fe : Non fapis ea , qua. Dei funt'.fed ea qua ho- 
mi» um . Matth. 1 6. 23. Eh via , lo Spiritp 
dell’Evangelica perfezione è tutto mitezza , 
e tutto pietà , tutto carità , tutto dolcezza : e 
quando 1 ’ Anima guidata dallo Spirito di Dio 
è corretta a mortificare , ed a riprendere ,’per 
confervare la fatta .disciplina , lo fa sì, e lo 
dee fare , ma con ordine , con tranquillità , c 
con dolor de! fuo cuore . S. Terefa da que ft ot- 
timo .confìglio : Effendo fuperiore , dice, non 
riprenda mai alcuno con ira : ma foto quando fa- 
rà paffuta . E così gioverà làriprenjìone . Giulia 
la divina dottrina dell’ lApoftolo , fcrivendo 
jt* Calati ; Fratres , & fi prceoccupatus fuerit ho- 
mo in aliquo delitto , vos , qui [pirituales ejlis $ 
hujufmodt injlruite in fpiritu lenitatis , confide - 
rans te ipfum , ne & tu tenteris . Gai. 6 . 1. S. 
Bernardo ne* primi fervori era molto rigorofo, 
e perciò poco fruttava coi Proflìmi ; dappoi 
iftruito dal Cielo , e divenuto tutto affabiltà , 
e dolcezza, operò maraviglie , rapiva i cuori 
di tutti , e difponeva degli Animi altrui a fuo 
talento , tirandoli a Dio , e innumerabili ne 
traile al fuo chiaravalle * Il Santo poi , fpie- 
gando quelle Parole della Cantica : Memoret 
ubtrum tuarum fuper vinum . Cant. 1. 3. Do- 
ve il Celefte Spofo vuol dare ad intendere all* 
Anima diletta , che ama più oifervare nelle di 
lei operazioni latte di materna pietà , vifeere 
d’ affabile carità verfo il Proflìmo , maniere 
piacevoli , e foavi : e che il vino dell’ anfteri- 
kà , e del rigore ; fqrive cesi ; Audknt hoc Pra- 
■a Mi 
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iati , qui libi commi ffs femper volunt effe formi* 
dini , utilitati raro . Erudimini , qui judicatis 
Terram . Dif ette Subditorum Matresvos effe de - 
bere ,’ non Dominos.Studete magis amari , quam 
metui . Et fi interdum feveritate opus efi , pa- 
terna fit , »o» tirannica . Matres fovendo , Pa - 
trrr mr , corripiendo , exhibeatis . ' 

Ma fi dirà, che così procedendo, (capita di 
molto la propria autorità e ’l decoro . Pera j 
il Mondo, purché non fi eccedano i termini 
della fraterna carità , purché fi adempiano gli 
ordini del Divino volere, e fi efercitila bea- 
ta pazienza • Totum fceculum pereat , dice, 
Tertulliano , patientiam lucrifaciam . Quello 
è , lafciarfi guidare dallo Spinto di Dio , que- 
llo è glorificare l’Altiffimo, e guadagnarli il 
cuore del Prodi mo peccatore , efercìtando ca- 
rità, piacevolezza, e (pazienza. 

XXXI. E’ ancora umano Spirito,(non oran- 
te gl’ inorpellamene, e gli fpeciofi pretefti , 
mettere in contrailo le opere di Dio , per Jpor- ■ 
re innanzi le proprie pretenzioni , e preten- 
dere d’impedire, ch’altri faccia quel bene , 
che da fe non fi può , o non fi vuol praticare • 
Quelle private proprietà , che Jcombattono le 
fante imprefe , non ollante , che voglia cre- 
derli : obfequium pr cefi ari Dio : fono chiara- 
mente umano illinto , e |parto dell' amor pro- 
prio: anzi (fono invidie, fonogelofie, barn 
priwdfft , fono gare, fono punti mondani , e 
impegni tirreni , nemici del comun bene , 
impeditivi del profitto [de’ Prodimi , contrari 
all’ onore , ed alla volontà dell’ Altiflimo . 
Chi mai de’ Santi così la intefe , e cosi prati- 
cò ? Chi mai de’ Dottori della Chiefa con tal 

iia- 
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linguaggio parlò? In qual luogo delle fagre 
1 Scritture fi leggono sì fatte maflìme ? Anzi 
1 tutto oppofto è il linguaggio de’ SS. Padi : ,tut- 
to diverfo è il fentir della Chiefa : e tutto al 
contrario fono i documenti divini . Le Ani- 
me Sante’.con cuor lineerò , e con defiderj ar- 
dentiflìmi non lafciano di efclamar coll’ Apo- 
ftolo , che fi reputano fommamente avventu- 
rate , di patire -ogni travaglio , e dolore, ed 
ogni temperai detrimento , fia pur nella roba, 
fia pur nella fiima , fia pur ne’ propr; dritti , e 
fia ancora (opra la loro medefima vita ; purché 
fia annunziato , e glorificato Gesù Crifto ; e 
refiino ifiruiti , ed illuminati i Popoli di Dio, 
da chiunque fifofle, e con qualfivoglia fine 
ciò fi faceffe .* Quidam ex conte ntione Chrijlum ' 
annttntiant y non /incere , exijìtmanes prsffuram 
fe fufcitare vincults meis . Quid cnim ? Dum 
cmnim modo , fivc per occaftonem , five per vyri- 
totem Chriflus annuntietur , & in hoc gaudeo , 

1 fed& gaudcbo . Phil. 2. 17. Si rifletta di gra- 
zia, fe in cotefii punti , e pretenzioni fi tro- 
vano avverati que’fegni, che l’Apofiolo ri- 
1 cetca , acciò l’ azione dir fi poffa virtuofa , in- w 
formata , e vivificata dalle doti fue proprie .* 

1 quali fono l’umiltà; la fempllcirà, il diftac- ' 
co , la manfuetudine , la modefiia , l’ indiffe- 
renza , e maflìme la carità , di cui fia fcritto • 

Caritas patiens e/ì y benigna ejl . Corifa s non 
aemulatur , non agii perperam , non injlatur , 
non ejì ambitiofa , non quarit , qua fua funt , 
non irritotur . Omnia fuffert , omnia fufìinet 
(p’c. 1. Cor. 13.4. &c. Oh quanto ne va al 
difetto la carità con quefie umane pretendo? 
ni . 

XXXIL 
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238 Della dì ferendone degli Spiriti. P. Il* 
XXXII. Muove ancora lumano Spirito gli 
•Uomini dotti , ed intendenti a defiderio di fa- 
per molto : a profondarli nell’ intelligenza di 
cofe lublimi , ad inveftigare nuove, e pere- 
grine dottrine , e questioni , ancorché forte in 
cofe celefti , e virtuofe .* ma per follevarfi fo- 
pra degli altri , per effere Jammirati , e ripu- 
tati , per (©disfare al proprio genio , ed all’ 
troiana curiofità : e và trovando il loro Spirito 
pafcolo , e compiacimento in quelle fpecula- 
zioni, compofizioni, ftudj , e fcienze . E’ 
dottrina accertata de! faviflìmo Bona : Monet 
humanus Spiritus homines dotlós , cupidofque 
fcievtiarum ad res divinasi & fupernaturales 
difcendas , &invejligandas * y ut fuper alios emi- 
ne ant , ut feipfos pr adì certi y ut curiofit a fi fa- 
ti sfaci ant . Cap. 12. ». 4. E queft’ umana in- 
clinazione farebbe tanto più perniziofa , fe in- 
vertire i Miniftri del Sagro Altare, r'quali 
confumaflero la loro preziofa vita in quegli 
fludj fpecjofi , e lafciatfero in dimenticanza le 
Anime del Profilino , fénza diffondere a lor 
benefìzio i talenti donati lor dal Signore , co* 
cogli cfercizj utilizimi , e neceffariflìmi jdel 
proprio Sacerdotal Miniftero. Al cui fine fo- 
natati eletti da Dio, e collocati ne’ Gradi 
della Gerarchia della Chiefa : Elevi vos y & 
pofuivosy ut detis , & fruclnm ajferatis , & 
f ru{h< s vejler maneat . Jo. 1 5. 

XXXIU. Quindi poi nafcono quelle Scrit- 
ture, e quelle Prediche alte , e fublimi, fòt- 
' vili, eaftrufe, maeftofe, epompofe, intel- 
ligibili folo a pochifiimi , e non intefe dal co- 
mune de’ Popoli y dalle quali nulla traefi di 
vero profitto . Quindi que’ peregrini > e arti- 
*- - fi- 
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jiziofi coucetti , que’ periodi gonfi , e magni- 
fici , che han per mira pafcere 1’ intelletto de- 
gli Eruditi*, far^rmonia agli orecchi degli uo- 
mini, e fod disfare all’ umano appetito : 0 
punto 1 nòn badano a muovere la volontà , a 
, perfuadere , ad inftruire, ad illuminare , a 
, ramificare , a falvare le Anime v. Le loro vo- 
1 ci arrivano all’orecchio, ma non penetrano 
, nel cuore, fanno rumore nell’ Intelletto, ma 
, la volontà riman digiuna . E lo Spirito di Dio 
j tra ’l fango della vanagloria., e compiacenza , 
t frale Sordidezze delle prefunzioni , e ambi- 
, 2Ìoni , in mezzo alle lordore del fafto , e del- 
, la fuperbia non vuol trovarli ,* onde lì ritira , e 
■ fi nasconde ; e quelle prediche riefcono ineffi- 
caci , ed infruttuofe , percuotono 1’ aere , non 
j convertono le Anime . Così difcorre 1 ’ illu- 
! minatiffimo Bona : Hinc oriuntur vetba magni • 
fica , rara , & fubtilia a multi s prolata , &fcri - * 
1 pta : quorum fruftus eji pruritus aurium , non 
j, fitlus f autconverfio Proximorum . Cap . 12. n. 4. 

1 , O Dio , cotefti Spiriti umani quanto danno 
, cagionano alla Chiefa di Dio , quanti pregiudi- 
zi z) alle Anime poverelle , ignoranti , e cieche, 
j. fameliche e digiune , le quali afpettano, chi 
* franga loro il pane della Diviba Parola , per ri- 
f focillare le debolezze del proprio fpirito , eri- 
f «nangono delufe le loro fperanze. Parvuli petie- 
runtpanem , & non erat , qui frangerei eis . Jer, 
jl Thr. 4.4. Mentre que 7 tali anziché fminux- 
,, zare la Divina Semenza a’ Popoli , gliela ren* 

,| dono più dura , più infruttuosa , più* 7 ntelligi- 
Bile , gliela fan venire a naufea , e gl’ indu- 
ci cono a diffidenza di loro eterna fajute . Spiri- 
ti, to cotanto più detestabile , e reo , quanto più 

emi- 
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eminente è l' affare di cui ti tratta : affare (om- 
ino , incomparabile , eterno . Meriterebbe 
un volume e parte quefto grjui punto ; e non 
fi dovrebbe finir mai difcoprrir i pregiudizi, 
che ftan nafcoft i (òtto tale difordine , e di de- 
fedare quefto perniziofiffìmo abufo queft* 
umano Spirito , peggiore del Diabolico , tan- 
to perniziofo agl’ intereftì spirituali del Cri- 
ftianefimo, per cui infinite Anime rimango- 
no nelle loro tenebre , errori , ed ignoranze : 
quando pure potriano edere a fondo iftruite , 
ed ammaeftrate nella Sagra Legge, negli ob^ 
blighi del loro fiato , e formare idea , e con- 
cetto della venerazione , e riverenza dovuta 
alla Santiflima Religione , con fatiga affai mi- 
nore di quella , che que’faftofi-Pre dicitori im- 
piegano , in comporre , in maudarfi a memo- 
ria, in predicare i profondi, ed alti concetti, 
e con fpefa di afTai più fcarfo tempo di quello l 
che fi fcialacqua in que’lor componimenti y 
vacui di unzione divina, alieni della fcienza 
.de’ Santi , deboli di dottrine fode e profìtte- 
v#U de! Vangelo , e de’ SS. Padri , fenza fpi- 
rito di Dio , lenza zelo , e fervore , fenz’ effi- 
cacia e forza . Quando pure loro ^^obbliga- 
zione farebbe , predicare fchiettamente Gesù- 
Crifto Crocififfo., fm io uzza re le Sagre Dot- 
trine , col fola riguardo all’ onor JcteiF Abilit- 
ino, ed alla falure del Mondo . Ad imitazio- 
ne de’ Santi «Appoftoli , i quali mediante la 
loro fchietta , femplice , (incera , chiara , e 
♦fervorofa* Predicazione, rid utfero alla cono- 
fcenza del vero Dio ; ed all’ Adorazione del 
Crocififfo un Mondo intero. Quefto è il vo-. 
.kr deU’Alt^fimo • Quefto è r intento, a P 
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impegno diS.Chiefa . Quella è l’afpettazione, 
e ’1 defiderio de’ Popoli . Queft’ è il fine , per 
cui effi fono flati chiamati , ordinati , e man* 
r dati ad efercitar gli apposolici Minifterj . 

1 Euntes , docete omnes Gentes , &c. DOCETE. 
Matth. 18. 19. E per viepiù conòfcere i pre- 
giudizi , che reca al Mondo sì fatto predicare: 

) fi rifletta , come N. S. Gesù Grido volle for- 
> mar fua Chiefa per mezzo della Sagra Predica- 
li zione , e non altamente : e fecondo il cor fo 
ti ordinario d ella Providenza Divina con quello 
i mezzo haNV oluto ftabilirla , e dilatarla , con- 
ti- fervarla , per indi trarne i fuo* Eletti . E per- 
ii» ciò ; qu emcdo ttudient fine Predicante ì Rom • 
DI' IO» 14-, . t $ t 

t Piaceffe a Dio , *4 ogni Predicator Evan- 
1» melico intendere quella gran Maffima del Dot- 
iti, tiflTimo , ed illuminatirfìmo Ven. P. M. Avi- 
In', la , il quale richiedo , cofa li pareffe dell’ eru- 
lt i, dita Predica del giovine allora P. Luigi Gra- 
mi» nata; rifpofe con appoftolica libertà allapp- 
iti*. fenza del medefimo Predicatore : Io per me 
, jji confeffo la verità , che non trovo aggradimento 
e | in quelle prediche , nelle quali non odo fpéffo 
'jy nominare Giesù-Crifto^ S. Paolo . È foffe anco 
^ ra in piacer del Signore , che ogni Predicatore 
por fe ne approfittaffe , come fe ne approfittò quei 
| tl § granmJomo, quanto dotto , e faggio, altret- 
^ tanto umile , e docile, il quale da quell’ora in 
^poi cambiò ftile , ecoftume, e fi diede a pre- 
n ( dicare all’ appoftolica , con quel grido di fanti- 
1 L tà , e di virtù divina , e con que’ progreflì ma- 
c (( j t jravigliofi , in pròdi Anime innumerabili j co- 
‘L jne ognun fa. 

. \ Di grazia , fi ©forvino gli Annali di tutti i 

’ E ftco-, 

IJ5* • ■ ’ 
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fecoli . Si confultino tutt’ i Maeftri di fpirito.Si 
(faminano tutti i Sacerdti , che han cura d’Ani- 
me ; e fi veda , fe pur fi trovi un fol Predicato- 
re, che in punto di morte fiafi pentito d’aver 
predicato aU erudita, per attirarli applaufi . Cer- 
to, che no'. <^an. configgerà è la morte! Con 
lei fi configliano i Savj/ il cui giudizio è fem- 
pre ficuro j e chi col fuo penfiere fi regola, ac- 
certa il fuo gran fine. Omors , bonum eft confi- 
iium tuum ! Eccl. 41. 5. Beati voi , fe nell’ ora 
di voftra morte , rammentandovi de* volta ap- 
posolici Minifter; , nulla troverete , che vi 
cagioni rimordi: ma fibbene fiducia , e pace. 
Adunque predicate S. Paolo , che infegnò a co- 
noscere , e ad amar Gesù-Crifto . Predicate ad 
imitazione di S. Paolo , PHfe predicò fchietto, e 
chiaro il Vangelo, e Crifto Crocefiflo ; e allo- 
ra sì ,.che nel punto di voftra morte potrete voi 
tutti lieti cantar con S. Paolo : Bonum certamen 
certavi , curfum confummavi , fidem fervavi » 
2. Tim. 4. 

Ma, oimè, quanto è difficile, che cambi- 
noci fide , e cofìume : un miracolo della 
grazia dshhs&aBBn vi vuole per ridurre que’ 
cuori delle proprie idee imbevuti , ed ^•allac- 
ciati dall’ impegno del proprio Nome ! Ah , 
che conosceranno 1 * inganno eì peffimo uma- 
no Spirito , da cui or frlafciano malmena- 
re , nel tremendo punto di loro morte ; fi , 
quando innanzi al Tribunale di Crifto Giudi- 
ce icorgeranno la verità lenza., velo, e fenza 
ingario deU’amòr proprio. Allora con eft re ma 
loro ‘con fufione, al colpetto di Dio , degli An- 
gionli, e degli uomini, ed alla prefenza de* 
Santi Apoftoli, e de’Ior Succelfori, i quali fe- 
de- 
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deranno ancor efsi a giudicare i) Mondo , e col 
Mondo qnitfrnlò'iuEr mid a-que' Predicatori 
mondani, e terreni , cotanto difformi da’ loro 
fijempj , prediche , pgeéjda* fentimenti , e dot- 
tine ; allora ^ accorgeranno ; ma troppo tar- 
di , quanti pregiudizi han cagionati alla Chie- 
fa di Dio colle tei^prediche declamatorie , che 
non ifìruivano , non illuminavano , non rami- 
ficavano i poveri Popoli ; ma fibbene oftenta/o 
i propr; talenti , e predicavan fe Itefsi . Quell* 
umanof, anzi replicherò , queltodiabolico iftin- 
To , e'del*&iabolico peggiore , è così manifelto, 
e parla a sì gran voce da fe , che non v’ è vero 
favio , il quale noi detefti ; nè uomo di Dio, 
che noi compianga . Guai a me , e guai loro, 
fe non , evangelizzeremo puramente , e fchiet- 
tameteil Vangelo di Gesù-Crifto, unicamen- 
te per onor di Dio , per utilità della Chiefa , e 
per falute del Mondo : guai a noi: e guai a chi 
coniente , e non contradice, dovendo! Necef- 
fitas mihi incumbit . Va mihi Jl , fi non evangeli- 
zavero . 1. Cor. 9. 1 6. Ma , oJUor. Sapienti , fe 
cambieranno mafsimcc, e Itile, i Popoli , fra 
cui anderannoafeminare la Divina Parola / IL 
Mondo farebbe fantifìcato ; e quelle anime Sal- 
vate per mezzo loro , fervirebbero come tante 
gloriole Stelle , ad ornare la lor Corona immor- 
tale nella Beata Eternità . Qui ad juftitiam eru - 
d'tunt multo , fulgebunt quafi Stella in perpetuai • i 
aternitates . Dan. i2.3.Seeffi defiderano ap- 
plaufì , fe cercano ingrandiménti , quello è il 
mezzo fuo proprio . Poiché Grandi faran chia- 
mati , non già Culla lingua de 1 miferi Mortali, 
nella Patria de' Beati Culle lingue degli Angio-* 
li , e dirò anche , dalla bocca ftelfa di Dio : Qui 
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fecerit , & docuent i hic Magnus vocabitur in Re- 
gnoCa/orum. Mattili},. _ i- 
- E le con tutto ciò cercafiero farli famofi , tj 
attirarli applaufi iiuTerrà* non ituticherantto 
loro delle virtuofe Accademie» Cattrede fpe- 
ciofe , eruditi Con gre Ili , dove far pompa de’ 
talenti , del proprio ingegiMted erudizione, 
f<;oza tradire l’onor deir/utimmo , lafempli’ 
citi del Vangelo , la dottrina di Gesù-Criào, . 
- l’intenzione fama della Chiefa, le Anime de- 
Popoli , il loto minirtero , e la propria cofcien- 
«za . Conchiude il menzionato Bdtoa . Sermo 
' entra procedens ex inftin&u Natura , quamvis in 
fe milita bona contineat,fru£lus tamen exiguus ejh 
fimilis erit fonanti , & cymbaio tinnì enti . Verta 
autem Dei Spiritu animata , licet ìnfeexigua % 
& fimplicijjima ftnt , ubsres pattuùunt . 

Perfine avvertano quelle Anime , nelle qua- 
li predomina per mallima lo Spirito umano, 
che non fono elle degna abitazione dello Spiri- 
to di Dio , nè capaaci delle grazie fovrane . 
Poiché lo Spirito del Signore non ripofa fe nota 
nelle Anime umili , pacifiche , ubbidienti , 
rimefle : le quali fe mancano per debolezza, 
torto riforgono » e non fi addormentano nel 
pantano dell’ umano Spirito , nè fi lafciano gui- 
dare daile fue mAttftnvNequc enim , dice al 
propofito S. Gregorio , receptaculum Spiritus 
Dei quifquam efficitur , nifi Spiritu f ho primitus 
evacuetur : nec requiefeit Spiritus Dei » nifi fu - \ 
per humilem , <& quietum , & timentem ferma - | 
nes Dei . L.J. Mor . C. 3. 

r * Oimè , quanti lacci , quante infidie , quante 
illufioni tende all’ Anima noftra l’ umano iftin- 1 
to , e l’ amor l Oimè » quante azioni » quante 
fp™ °P ere * 
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opere , quante imprefe , che noi or rimeniamo 
addotto alia Divina volontà , e le battezziamo 
per parti dell’iftinto divino, come praticate 
per onore, e gloria dell’Aluflìmo, un giorno 
le fcorgeremo nate dallo fpinto umano , che ag- 
graveranno amaramente la noftra cofcienza 
con atroci rimorfi: rinfacciandoli noi a noi ftef- 
fi, * confondendoci , che non lolo ci lafciam- 
mo illudere dal Serpente infernale , ma anco- 
ra da noi mede fimi , Htachinando noi contro 
noi fletti r artifizio di noflra- rovina , che Dio 
cene guardi per Gesù-Criflo. O Dio, quanti 
moéivi abbiamo di umiliarci, e confonderci : 
quanta ragione da piangere , e fnipirar col Pro- 
feta innanzi al Puriflìmo Gofpe'to .dell’ altif- 
(ima Divina Maeflà . Et fatti fumus ut immune 
dus omnes nos , & quaft pannus menflruatx uni - 
verfx juftittx noftra . Is. 64. 6 . 

Inverità non v’ è cofa , che debba maggior- 
mente far temere 1* uomo , quanto se fletto , le 
fue inclinazioni . JL’amor proprio è per noi più 
pericolofo , che tutto l’ inferno . Le noftre pat- 
roni cofpirano contro di noi fenza mai celiare* 
Il proprio iftinto è il noftro capitai nemico • 
Quante Anime virinole , che non la cederono 
alla violenza de’ Tiranni , dopo aver deprez- 
zate le lufinghe del Mondo ; dopo aver fupe- 
rate le forze , e le frodi dell’ inferno , caddero 
irergognofamente Torto il pefodel proprio fpiri- 
to ^,e lì diedero per vinte alla fuggeftione del 
loro cuore. Ognuno fi guardi di addimefticarfi 
foverchio con fe medefimo : anzi intimi a’ fie 
fletto una guerra perpetua . I maggiori Santi 
han tremato alla confiderazione di tanti peri- 
coli , ed alla vttìa di tanti lacci ? . £ nell’ ora di 
> »* . L 3 loro 
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loro morte han pùnto amaramente , temendo 
della rettitudine del loro operare . Ó Dio, ba- 
ila un momento per rondare a terra la grand’ 
opera della perfezione del proprio fpirito , la- 
vorata per tanti anni a sì gran (lento / Ah, che 
ben conviene a ciafcun Fedele efclamar notte 
e giorno , prodrato a Piedi del Gran Padre de’ 
Lumi ! A me metìpfo libera me Domine . Fallo 
Padre , per Gesu-Grifto . 

Tema pertanto chi^uSle le illufìoni del De* 
monio >r tema le guerre del Mondo, che le 
Anime illuminate temono affai più di lor def- 
fe. L’amor di se è quell’ infetta radice, -che 
germoglia vizj , e malizie fenza mifura ,e fen- 
za fine , e dà il guado alle opere buone . Ecco 
come parla di quedo umano. Spirito il Cardinal 
Bona. Nullus efl hoftìs hom'tnì perniciofxor y quam 
proprius ipfius S p irit us, fubdolus^ fallax , captio- 
fus ejì , e/i volubilis , curiofus y quietis impa- 
tiens , amanti ffimus novitatum &c. CalidiJJimus 
cum fity mirabili fubtilitate y ac induftria fe ipfum 
verfat , ut fe , fuaque commoda fub pratextu di- 
vina gloria , & perfeElionis occulte t ». Cap . 12, 
num. ^ 

Quindi dobbiamo voltarci di tutto cuore 3 
Dio , e attendere a fcovrire , ed a reprimere i 
moti palefi , e occulti del nodro Spirito . Ni 
faràj>iccola imprefa vincere , e fuperare quedt 
rtodro dell’ umano idinto . Sicché potriamt 
cantar col profeta : Hxc mutatio deter a Excel} 
Pr. 76. 1 1 . Dico il nodro amor proprio , dà cu 
nafcono tutti gli effetti, e le mozioni dello Spi 
rito umano . Giuda ciò , che nè feri ve il cita» 
Bona . Ad hunc unum pernxciofijjimum fui amo 
rem dir igenda funi , quacumque de humavo in 

<• v » JUhUu 
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Jlinftu dici poffunt ; quia ab ilio omnis humana 
motto excitatur : quote jpfi eradicando , omnis 
induftria abbibenda , ut Jint bomines àocibiles 
Deo , atque omnes human i affetlus a Dei injiin - 
£lu ad honum impeli at ur . C. 12 .infitta 

Ond’ è gran benefìcio di Dio condurre le A- 
nime per lo cammino della tribolazione , e del 
patire ; in nulla trova del fuo T umano iftinto, 
e non v’ ha nutrimento l'amor proprio . Anzi 
per divina virjù i travagli y e le Croci prendo- 
no a combattere per tutte le parte con maravi- 
gliofa efficacia l’amor di noi fletti v e l'umana 
inclinazione : col cui mezzo fi purifica il no- 
<iro cuore y come loro nella forna r e fi va di* 
{ fiaccando da se medefìmo» per fbllevarfi più 
fpeditamente al Tuo Creatore. Amiamo dun- 
que il patire ,che ci manrien prefervati da que* 
pericoli, e da quegl' inciampi , a cui ci efpo- 
ne l' umano ifiinto . Ringraziamo , glorifichia- 
mo mille volte quell’ infinita Bontà , che non 
ci rifparmia di mortificarci ,e ci carica di pene, 
-e dolori , per npfiro eterno bene bene : come 
Spofo gelofo delle Anime nofire , amante dei 
nofiro maggior profitto > e perfezione , Letati 
fumus prò diebus , quibus nos bumiltafti j unnis^ 
qui bus vidimus mala » Fs. 89. 1 5* 
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C A P O V. 

Degl ’ indizj , ijìint't ofiuri , « dubb ) , cfo error- 
row »e/ dif cernere gli Spiriti . 

i 

ER iftinto dubbio , e ofcu- 
ro s’ intende quella mozio- 
ne , e quell’ inclinazione , 
a quale per le circoftanze 
occorrenti non fi dHcerne 
da quale Spirito preceda , 
fe dallo Spirito di Dio , fe 
dallo Spirito Diabolico , o 
dallo Spirito umano . 

La maggior forza della fcienza del difcerne* 
re gli Spiriti , confifte nella difcrezione di que- 
lli iftinti dubbi , e incerti ; e attribuire le mo- 
zioni a quello Spirito , a cui appartengono . 
Quefto difcernimenimento è diffìcililfimoipoi- 
chè pafla alle volte tanta fomiglianza fra certe 
qualità della virtù, e del vizio; ficchè cade 
l’uomo a feguire il vizio, credendo virtù. Quin- 
di avviene pigliarli l’e per zelo , la pertina- 
cia per coftanza , il proprio giudizio per pru- 
denza , e fi fiegue l’umano Spirito , come mo- 
zione divina. Ecco alcuni iftinti dubbie olea- 
ri , per faperli ravvifare , occorrendo nelle ( 
Anime . 

Tutto ciò , che fa di Natura , ed è fecondo 
l’umana inclinazione, è mozione fofpetta : 
febbene fia buona in fe ftelfa . Laonde fenten- 
dofi l’Anima fpinta a qualche bene , che piace; 

(c la parte inferiore l’ appetifee , e fi muove ai 
• AT * I ab- 




■ V * IJììnti dubbf y t o/curt • 249 

abbracciarlo , bifogna reprimere , e moderare 
quell’ empito. £ porta l’Anima iti una rranquil* 
la indifferenza , riflettendo feriamente alle co» 
fe proporte, abbracci quelle , che, cogli atti 
purificati dell’intelletto, e della volontà di- 
iappaffionata conofce effer volere di Dio . Av- 
verta però l’Anima, a guardarli di non lafciav 
giammai framifchiare i fentimenti nella Natu- 
ra , e ’i vano compiacimento nelle cofe divine* 
per non macchiare col fango dell amor proprio 
la purità , e la chiarezza di quella grazia , e 
virtù , che il Signore le ha comunicata • 

■ IL L’ irtinto , che fpinge a prendere gover* 
no di Anime , è dubbio , o fofpetto , è pericolo* 

10 ; e non deefì ricevere , fe non dopo matura 
rifleffione , e dopo lunga orazione , con timo- 
re , e tremore . Per ifcanfare i pericoli , che 
s incontrano in quefto parto, non fi debbano 
proccurar mai carichi, xnafTime quelli, che 
anno anneflì cura di Anime : e dovendoli rice- 
vere , fia col comando , e coll’ ubbidienaa de* 
Superiori , e col cooiìglio de’ Savi , e fperimen- 
tati Direttori . 

s ili. Non Tempre le buone opere, a cui ci 
ientiamo inclinati , fono ifpirazioni di Diov> 
Non barta folooffer vare, che le cofe ifpirate: 
fono virtuofe in se ftefle .* ma convien difcett- 
dere a vedere , fe convengono al proprio rtato. 
Nè barta , che quelle opetertiano (late pratica^ 
te da alcuni Santi : perche può darli calo , *he 

11 Signore da coloro le averte volute , e da akri 

poi. non in fatti , ma in defìderiwPev cui difcer* 
nere , deefi attendere alla Peffona, al fine ai; 
fine, al motivoyed alle ci cortame occoi*. 
genti * '• * , f ■>*.•*! »•'! -V w s *?q > 

L j IV.Dfc 
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♦ IV. Diceli impulfo fofpetto quello , che 
muove a vita (ingoiare , ed operar cole infoli- 
te , maffime vivendoli in Comunità . Era co- 
me legge pretto gli antichi Monaci, che non 
convenilfe al Religiofo praticar cofa particola- 
re fuori della regola comune ed il fare altri* 
mente , era riputato pàqutfa piuttofto vizio , e 
vanità, che mortificazione, e virtù* S. Be- 
nedetto nell 1 ottavo grada dell’umiltà adegna 
quello di noni eccedere neppure in meglio la 
vita èomune . Suole i> maligno Spirito infirmar 
cofe nuove, e inoltrate , che cagionano, ammi- 
razione , e opinione di faniità. Non può però, 
negarli t che talvolta fia volontà di Dio , che 
qualche Anima fi dia ad untenor vitapiù ri- 
gorofa .Onde non d.eefi addi uta mente condan- 
nare quello fpiriro. di fìngolarità ; ma ebbene 
efaminarO.con tuttaiefàttezza , e ponderarli per 
tutte le. parti , . con. farne le dovute pruove . E. 
fra le altre lì odervi^ fe l’Anima, la quale ù 
moda eque li e opere liraordinarie, fia, di con- 
fumata perfezione , e di grande ubbidienza a,** 
Superiori ». A niuno però conviene afpirare a. 
vita ftraordinaria ,. e inulitata ; fe non viene 
con. chiara lue e invitato, dal Signore all* impre- 
fa i' nè debbono praticarli' que fentimenri, e 
detìderj ,fe non dopo ederd eiaminati , edap- 
provata la vocazione . !e allora con timor Tanto, 
con cautelale con. difcrczione efeguire il. di- 
TÌn#Voiere< v, i 

V. 'E’ fo fpetto, quello Spi rito che dice ftar-* 
fané di continuo in unione con, Dio.. Come 
«mordi coloro , che vivono fempre in fpiritua-- 
H delizie^.C^uedonoainterBottogodere di Spi< 
rito è proprio della Patria x non già dell 1 efiiio*. 
; . s ^ Qnde. 
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Onde fi debbono scrutinare con gran diligenza 
i coturni di tali Anime , fé furon dapprima 
efercitate in varie tribolazioni v (e da quelle 
grazie cavano del notabil profitto : fe ere icona 
in umiltà, in pazienza , in mortificazione > e 
in carità verfo il Pro filma: e cola intendono 
per queft’ unione con Dio . Che fe poco o niun 
frutto cava l'Anima % o pure il frutto non è fo- 
flanziofo., e fodo % gran fofpetto v’ è d’ illufio- 
ne . Se La Perfona % che ricéve favori grandi » 
e doni ftraordinarj , non è perfettamente mor r 
tifica ta , e mena vita commoda * e delicata , è 
indizio y che dà moLto a fofpettare ,, nonfiano 
grazie del Cielo ; ma illusioni . Eccetto quan- 
to accadeffe ciò perbrieve tempo fui principio» 
che l’Anima è tirata dagli affetti terreni , e dal* 
l'attacco alle creature al defiderio de’ beni eter- 
ni y ed all’ amore del Creatore- 

VI. Le rivelazioni dell' altrui flato, fono fò- 
fpettiflime ,. maflìme quando fi riconofcono 
inutili y e Aerili quelle notizie .. Ma fe l’Ani- 
ma » a cui vien fatta la rivelazione è di confu- 
mata virtù » e la notizia è drizzata a gloria di 
Dio e per bene del Profilino » allora, ceifa il 
fofpetto , e può effer di Dio .. 

VII. Accade alle voltedi framifehiarfi alle 
vere, e divine ifpirazioni degli errorùafìa per 
vizio della Natura y a per, frode del Demonio • 
Jefte’per divina ifpirazione fu moflo a divozio- 
ne, come nota Agoflino - Ma il voto. fatto del- 
l' immolazion di ma Figliuola % o fu moto del 
proprio fpirito y a fu ifligazione del Demonio » 
Judic. ti,. 29. E S. Gregorio afferifee,, che ve- 
ra fu la rivelazione d’Elifaz , uno de 1 tre Ami- 
ci di Giobbe x ma egli per Gio difetto t e colpa 

I» <S vi 
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ti framifchiò del proprio fpirito , e la rivoltò 
contro di quel Sact’ Uomo .- Job. 4. iz. 

J Vili* Delle vifioni, e apparizioni fofpette, 
t dubbie , S. Giovanni della Croce dice così t 
Come le apparizioni , e vifioni fono più effe- 
ttori , e corporali, così è tanto men certo , che 
fiano di Dìo . Poiché effendo l’Altiffimouna 
Softanza puramente Spirituale , più di ordina- 
rio fuole communicarfi falò allo Spirito, che far 
ridondare al fenfo le fue divine confolazionì . 
Ed al contrario il Demonio in quelle cofe , che 
annopiù dell’ eflerno, del fenfibile , e corpo- 
rale, tiene maggior portanza , più facilmente 
vili framifchia : e può più agevolmente ingan- 
nare nelle cofe efteriori , e nelle più interiori. 

X E. L’afferire d v ertere flato coronato da Cri- 
Eìo ,' o dalla B. Vergine , 0 con anella , e mo- 
nili ornato* o di aver ricevute le flimate , fo- 
no cofe fofpettiffime , e faglion effere finzioni, 
«diaboliche illufioni . La faciltà d* andare in 
eftafi, d’ effer rapito , maffime fe fon donne; 
e mojto più fe m prefenza di altri , è di molto 
fofpetto . Eccètto fe l’Anima così favorita forte. 
«Laltiffima perfezione . - 

X. Le lagrime nafcono da diverfi fonti , ed 
atmo varieSorigini : ficcarne feri ve Caffi ano * 
t Alcune derivano da un naturale molto fen- 
dibile , molle , teneVd , e abbondante di umo- 
ri. Altre fono prodotte per arte del Demo- 
nio , che agita le paffioni , commuove gli affet- 
ti, eammollifee il cuore . Altre fono mozio- 
ni dello Spiritofanto , che eccita a piangere con 
gemiti ineffabili , e quello è il dono delle la- 
grime , tanto commendato da’SS. Padri . S.Gre- 
gorio afferifee r che il lagrimare può proce de re 
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da timore , e disamore . S. Bernardo dice , che 
proviene da divozione , dafpiritodi peniten- 
za , e da fraterna compaffione . Le lagrime 
naturali fono Aerili , non lafciano nell’ Ani- 
ma verun bene , e preftofi difeccano . Le la- 
grime fufcitate dal Demonio fono ordinate a 
coltivare 1’ ippocrifìa , a nutrir la fuperbia , 
e la Aima di fe; a sbalordir la Perfona, ed 
a farle confumare invano la fanità. Si deb- 
bono guardare le Anime a non fciogliere il 
freno all’ inondazione delle lagrime , nè dare 
in dirotti gemiti , e fofpiri ; maffime in pre- 
fenna d’ altri j aciocchè non fi oltrapaflì il mo- 
tivo , e il fine, a cui fono ordinare ; al che fi 
deve aver molto riguardo. Ogni di voto fa gri- 
ficio deve effere condito col Tale della fanta 
difereaione j fi avverta a non incorrere negli 
efiremi , e guàtdarfi cautamente dalla compia- 
cenza, e prefunzione , non mifurandoil pro- 
prio fpiritual profitto dal pianto ; ma dall’ ao 
quifio , ed efercizio delle virtù . Niuno alPin- 
contro dee cadere in pufillanimità , e diffidare 
di poter giungere alla perfezione -, perche nor* 
fa darò uua lagrima a Dio. Le lagrime defide- 
rabili , e perfette fonola cpnofceoaa viva e ve- 
ra del Sommo Bene, degno d* effere amato» 
c non mai offefo . Del refto ? egli è certi Ai mo, 
che l’ abaondanza delle lagrime non fece mai 
verun Santo , e la mancanza del pianto non 
fendè mai verun peccatore . Si attenda a glo- 
fificarfempre il Signore col più alto della vo- 
lontà , e col più profondo del cuore , o ci con- 
cede il dono delle lagrime, o ci comparte la 
grazia dell’ aridità , e deflazione . 

XI. Parimente può.effere iftinto del Divino 
\ U Spi- 
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Spirito , che muove l’ Anima a qualche fanti 
imprefa, ed a zelare l’ onor dell’ Altiffìrao : 
la quale poi nei progreffo dell'opera fi. lafci 
trasportare dal fuo umano iftinto % ed ecceda • 
In tal cafo tocca all' accorto Direttore faper di- 
(cernere ptetiofumaviit : attribuendo aciafcu- 
no Spirito il fuo proprio . Nè dee di fatto giudi- 
carli, chef Ammalia fiata moda dal propria 
Spirito, perchè a vefecceduto i limiti della di- 
fcretezza, e della prudenza: potendo bene 
accadere , che 1] eccedo fia dell’ umano Spirito » 
laddove il principio di quella buona mozione 
fu da pio ... 

XII. Per difeernere Io Spirito umano dal Di- 
vino , ottima è la regola rapportata da Bona % 
il quale dice % che quando la rifoluzione , e il 
fervore nel promuovere le opere fante provie- 
ne dall’umano iftinto, fopravehendo qualche 
incontro, e difficoltà , fubito vien meno lani- 
sno v e fi abbandona Y imprefa . Laddove eden- 
dò l’ uomo modo dal Signore , per quanti in- 
toppi, e per quante contradizioni incontri» 

* tutto (ottiene » tutto foffre , tutto fupera , fin- 
che giunga al fuo termine i anzi le medefime 
contrarietà concorrono ad accendere i buoni 
defiderj , e fi convertono in accrefcimenta 
dell’ opera . Ecco la di lui faggk dottrina a. 
Fervor procede ns ex naturali temperamento , era* 
vi aliqua difficul tate fuperveniente , fiatim lan- 
guet % & evanefeit l at qui ex Deo provenite fu* 
furato omni ém ped i mento , ex periodi r vires , &“ 
ex adverfitatibus. incrementum fumh ille enim 
virtù te roboratur , de qua fcriptum ejl : Aqut mul- 
ta non potuerunt extinguere cari totem . Cant. 8.7*. 

XIII, I miracoli fi pongon fra i dubbi fe- 

&ù % 



’ IJlinti dubbj , e ofcuri . 
gai , in quanto poflono fingerli dagli tmp J* 
t modrarfi con predigj dagli Stregoni , per 
opera del Demonio . Siccome leggefi nella Sa- 
- gra Scrittura de’ Maghi d’ Egitto, i quali ope- 
ravano i medefimi portenti v che operati avea, 
Mosè. Ex*7. io. ii. 12. Tre generi di Per» 
fone, dice Agodino poffono operare prodi** 
gj ». e portenti Copra le forze , e la virtù dell ’t| 
mana Natura. Gli Stregoni» i peccatori, ed 
i Giudi * Gii Stregoni per diabolica illusone % 
a cagion del contratto | e commercio » che aa- 
no col Demonio . I Peccatori invocando con 
gran fede N. S. Gesù-Crido» per pruova di 
qualche verità, eterna » in confermazione , e 
propagazione della Cridiana Religione . Poi- 
ché,. come infegna l’Angelico,.! miracolLnon 
Cono fegno.di Cantità , ma doni gratis, dati, a 
comun bene della. Chiefa , e per utile altrui . 
In fatti nel Giorno del Giudizio molti repro- 
bi diranno , che han fatti de’ miracoli , anno 
operate maraviglie, profetizzato in. Nbme di 
Gesù-Crifto ., Nonne in Nomine tuo Demoni A, 
ejecimus , & in nomine tuo vìrtutes multas feci-, 
mus ? &c. MattL 7. 22,. Mi il Signore loro, 
riCponierà: Partitevi da me maledeut» ope- 
ratori delL* iniquità non vi cpnolcol Difce, r- 
dite tuMe-^ qui operami»} iniqUitatem .- lb. 

I. Giudi poi pieni di fede , e di carità operano, 
i; miracoli in nome di D.io . E per lo più. il Si- 
gnore per mezzo de’ Slanci Servi Cupi opera L 
prodigi .. All* incontro., il convertire a- Dio da 
do vero i peccatori, è più. proprio de’Giudi . 
febbene la forza degli argomenti , ei <pefo del-, 
le gran ma Ih me eterne facciano qualche mo- 
ayone inchi afcolta i ancorché il Predicatore 
■ ' 'non 
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non foffe Gìufto ; nondimanco col tempo fva* 
bir fogliono quegli effetti, che fembravan® 
buoni, e l’Anima rimane viziofa qual era 4 
Bona C. 6. ri. 94 in f. - 
* XIV. Alcune locuzioni interne poffono pro- 
venire dallo Spirito Buono , dallo Spirito cat- 
tivo , e dal proprio Spirito . $. Giovanni della 
Croce chiama certe locuzioni fuccejjive ; le 
quali d’ordinario fi formano neU’imaginazione, 

0 intelletto ; ed alle volte con impulfo fuperio- 
rèy buono , o malo : mentre fe ne fta raccolto^ 
è taciturno in fe fteffo. Altre foftanziali, le 
quali fi formano intieramente nell’Anima , e 
caufano quella foftanza , e virtù , ch’elle ligni- 
ficano . E quefte Tempre vengono da principio 
buono. Or, fiegueadire il Santo, lo Spirito 
ragiona feco fteffo, e fi risponde , come foffe 
una Perfona CòH’altra , ed in un certo modo è 
così . Imperocché febbene itmedefimo Spirito 
fia quello, che ciò fa: nondimeno alle volte 

10 Spirito di Dio l’ajuta a produrre , ed a for-* 
mar que’ concetti , parole , e ragioni . E così 
le dice a fe medefima , come fe foffe terza Per- 
fona .In ciò ben vi fi può introdurre il Demb- 
ftiò sì per tenere l’Anima a bada , e impedire 

1 penfieri ; gli atti, e gli affetti fanti , e anco- 
ra per mefcolarv* degli errori covertamente . 
Un’ Anima avea quefte locuzioni fucceflìve , e 
fra le vere , e buone ve n’erano delle erronee * 
Onde non/deefi predare facile credito aquelle 
Anime , J che battezzano ogni lor penfiere per 
fofa fovrumana ; e dicono francamente,* che 

11 Signóft 'ha loro detto quefto , e quello . Da 
qui poi vengono miHe' errori : perciò è fpedlen- 
te impedire sì fatti difeorfi, e locuzioni, pet 

x ** non 
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«ondar campo al nemico di framifehiarvifi .* 
oltracchè fono elle inutili , e pericolofe . E 
quante volte l’Anima va pensando, che Dio 
le parlò , e che fu gran cola , e pure farà flato 
poco più di niente, anzi piente, e meno di 
niente. E quando è il Signore, che parla, e 
fi vuol fare intendere , ben fa manifeftarfi da 
fe . 0'n , quanto riefeono pericolofe*quefte fan- 
tafie, quandi Confeflorì vi dan la mano, e 
approvano ogni cofa per celefte / S. Terefa del- 
le medefime locuzioni parlando, dice così: 
Alcune pare , che vengono di fuori , altre dal 
più interiore dell’Anima, altre dal fuperiore 
di lei : altre nell’efteriore : tanto che fiodo- 
nq^lle orecchie , parendo , che fia voce forma- 
ti E quelle poffono edere di Dio , del Demo- 
nio e dell’ imaginazione . 

XV. Quando occorrono due rivelazioni , 
una ripugnante all’altra , una può edere vera » 
un’altra falfe : ambe però fono dubbie , e fofpet- 
te: onde debbono rigorofamente efaminarfi . 
Indizi di falfità, e d’inganno fono , quando» 
ciochè fi rivela , non è per bene delle Ànime . 
Come è , qualora comparirono raggi , e fplen- 
dori in prefenza d’altri: eccetto fe l’Anima 
folle profondamente umile , e veramente per- 
fetta . Quando fi manifeftano gli altrui peccati: 
la cui faenza a nulla giova ; mafiìme fe a di- 
vulgarli fi {ente fpinto chi n’ebbe la rivelazio- 
ne . E poiché il Signore fuole rivelar quelle 
cofe , che eccedono l’ umana intelligenza , fi 
rende fofpetta quella rivelazione , come non 
neceffaria , e fuperflua ; quando ciocché fi ri- 
vela può intenderfi , e faperfi per umana ragio» 
, ne , e eoa maniera naturale . -- , .v 

XVI. 
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XVI. E fofpettiflìmo indizio, fé l’Anima , 
che dice ricevere sì fatte grazie non fa indnrfi 
a recarne priva , e non vuol pregare S. D. M. 
che la guidi per la ftrada comune^più ficura , e 
accecata , e la tena lontana da tali cofe ftraor- 
d inarie . Quello TOiode rato attacco a quel go-“ 
dere , quel defiderare di caminare per via tan- 
to pericoletfa , dà grandemente a folpetrare , 
che non fia lo Spirito di Dio queH^ , che guida, 
e favorifee quell’ Anima 'così ingorda , imper- 
fetta , e tanto amante dei fuocompiacimento^ 

P Er maggiore intelligenza di quello Capo 
cade qui riferire i fentimentidi quel Gran 
Maeftro di Spirito, S.Gio: della Croce—nel 
giudizio ,che dello Spirito d’una Religio^uio 
Ordin e la quale per commune opinione jm 
molto flTconcetto di fantità , e godeva di do- 
ni fovrumani . Ora^jueft’Anima fu impofto da* 
Superiori , per difeernere il di lei Spirito , che 
rifenffe in fcritto il modo della fua orazione, 
e i favori che riceveva . Fece ella una ben lun- 
ga relazione , la quale fu dal (uo Prelato coa- 
fegnata nelle mani di S. Giovanni della Croce, 
acciò egli ne detfe il fuo parere : il quale efpofe 
ifuoi Patimenti nel tenore fegoente ► In que- 
llo indo affettivo , che tienofo quell’ Anima, vi 
feorgo cinque difetti , che fanno dubitare , che 
-fia di Dio . Primieramente pare, che quell’ A- 
ma abbia molta ingordigia, e attacco di pro- 
prietà: laddove il vero Spirito porta feeo gran 
diftacco, e nudità nell’appetito. Secondaria- 
mente tiene foverchia fieurezza , e poco timo* 
-re di errare interiormente , fenza il quale non 
va mai lo Spiritadi Dio+pct guardare l’ Anima 
Jc.'. dagi’ia- 
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dagl’inganni. Per terzo, moftra aver defide- 
rio, e impegno di pervadere, che fi creda 
fia buono, e molto buono Spirito^quello , che 
veramente non ha . Ciocché non è proprio del 
vero Spirito; anzi quelli al contrario cerca, che 
lo tengano in poco conto, e glielo avvilivano; 
ed egli (le ffo lo fa . Per quarto, ed è il Princi- 
pal dubbio , e fofpetto ,h*n quello fuo modo non 
appaiono quegli effetti di umiltà, i quali, quan- 
do 1 i favori fono , come ella dice , veritieri , per 
ordinario non fi comunicano mai all’Anima, 
fenza disfarla, e annichilarla in abbattimento 
di umiltà : e fe le faceffèfb quell 1 effetto ; non 
lafcerebbe ella di farne qui parola ; anzi di dir- 
ne affai . Perche la prima cofa la quale occorre 
da dire all’Anima , e da farne (lima y fono gli 
effetti , insÉÈE fetsf dì umiltà , i quali quando 
fon veri , portano feco tanta forza » ed effica- 
cia , che non li poffono di Simulare . Che feb- . 
bene non in tutte le apprenfioni di Dio accada- 
no quelli fentimenti tanto notabili t quelle pe- 
rò , eh’ ella qui chiama unioni , non vanno mai 
fenza quelli . Per ultimo . Lo ftilp » e il lin- 
guaggio , di cui li ferve * non par % che fia del- 
lo Spirito , ch’ella qui lignifica : perche lo Hef- 
fo Spirito infegna Hile più (incero, lènza* affet- 
tazioni , ed efag^erazioni , e fenza quelle frali, 
di cui ella fi ferve . É)ja diffe a Dìo , e Dio a lek 
€ quello pare uno fpropofito . Quello , che io 
direi , conchiude il Santo , li è , che non le 
commandino , e non la lafcino più (crivere sì 
fatte cole» Nè il Confelfore molìri di fentirle 
volentieri , fe non per deprezzarle , e tenerla 
umiliata . Sicché la provino coll’ efercizio del- 
le virtù a fecco , e più nel deprezzo umiltà» 
ed ubbidienza . U 
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- Il Padre Gifolfo riferisce nella vita del Ve- 
nerabile Padre del Colellis l’eferapio d’ una 
Verginella (fte Penitente , la quale era Anima 
d’ orazione , e di vita molto fpirituale , e mor- 
tificata . Trovandoli ella un dì a meditare la 
Paflìone del Signore , vide comparire un gra- 
-ziofo Bambino , circondato di luce , che colla 
fuaamabil prefenza l’ animava interiormente 
•ad amare Dio , ed a patire molto per amor Tuo. 
Quelle reinterate vifite cagionarono in quell’ 
Anima una gran confolazione , e producevano 
buoniffimi effetti . Dapoi cominciò anche a 
parlare de’ Mifterj celefti j dimoftrandole il 
gran beneficio dell’ incarnazione , e l’umana 
ingratitudine ; DilTele ancora , che in corri^ 
fpondenza di quanto egli avea fatto, e patito 
per l’uomo , altro non cercava vChe il fuo amo- 
re . Dal che nafceva in quell’ Anima una vive 
. fiamma d’amore , e con defiderio grande di mo- 
rire per Dio . Dapprima ella non palesò il fuc- 
ceffo al Confelfore ; ma poi gitene diè diftinta 
notizia . il Confeffore febbene fcorgelfe buo- 
ni indizi , e fwttùofi effetti da tali vifite , pure 
non lafciò di temer d’ inganno ; e per far pruor 
va della virtù di queU’Ari'ima , lé ordinò , che 
tutto difprezzalfe , e cacciale via comparfe co- 
inè dell’ mfernal Serpente , e Io trattafle da in- 
gannatore . Lo efeguì ella : e ’l Bambino ino- 
ltrò di averne piacere, e Je comandò, ch« 
libbidiffe. Non per tatvta fosfatto il Confetfo- 
ire , le impofe , che diceffe ai Bambino^ Cri do 
e ubbidiente .* fe fei tale * partiti dà me , e non 
mi comparire più . A quelle parole diè fegm 
di gradimento il Bambino , e dandole la bene*- 
.dizione» le diffe » che volentieri partiva , per 
lì . ubbi-J 
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ubbidire: e difparve . Indi fé ne ftiedeper mol- 
ti glorivi lenza darli a vedere . Ma perchè con 
tal diete il Serpente infernale fi vedea chiufa la 
porta a’fuoi difegni , le comparve di nuovo» 
riprendendole , come non lo avelie defiderato, 
e fi contentalfe reftar priva di tanto bene : e 
.avvertine , che fe di nuovo lo fcacciaffe , fareb- 
be venuto tempo , nel quale lo avrebbe defide- 
rato , e non trovato . Tanto dine , e tanto lòp- 
pe infmuarfi , che la lafciò impreflfionata , che 
veramente foffe Gesù Crifto , nè potè poi il 
Confeffore renderla perfuafa del con tra rio. Pro- 
feguì il BambincTdire , che il Confenore , noti 
la guidava bene , e non dovelfe ubbidire più al 
Confenore , che a Dio , e procurava farle con- 
cepire avverfione al Direttore . Accortoli que- 
lli , che le apparizioni fuccedeano nel tempo 
dell’ orazione , e della Communione , V una 
e r altra per qualche tempo le proibì . Ma il 
maligno cominciò a comparirle allorché flava 
a ripofo ; dicendole, che non fi farebbe mai da 
lei feparato , nè in quefla vita , nè nell' altra , 
e febbene permetteva che in ciò trovane con- 
tradizione nel fuo Spirito, lo facea per farlo 
più patire , più meritare , e così accrefcerle 
la Corona in Cielo : e che frattanto fi por- 
tane con pazienza , che ubbidii , e patine 
per amor fuo . Indi partitoli il Bambino , fi 
faceano a vedere alla povera donzella ferpen- 
tì ^e fiere, che la tormentavano . Alle volte 
eralbllecitata da cattive apparenze a commet- 
tere del male , e con voci , e con interne mo- 
zioni , procurava!! farla cader nel confenfo . 
Dopo tali battaglie fi dava di nuovo a vedere il 
bambino , e la confola va , e 1’ animava * alla 


Digitized by Google 



l6l Della dtf erezione degli Spiriti. P.II. 
refiftenza , offerendole la fua protezione , per 
non farla cadere. Un anno e mezzo .durò il 
combattimento , nulla giovando a cacciar via 
eia fe il moftro infernale . Alla fine col berret- 
tino , che fu del Ven. de Collis , applicatocele, 
nel ritornar che fece il Bambino reftò a quella 
villa fpaventato , e non ebbe potere di accodar- 
cele?, come folea . Sicché depofta la mafehera, 
fi diede a vedere in forma orribile , e dilanian- 
do proruppe in quelle voci da difperato . Que- 
llo mi ha tolte tante anime , quando era vivo , 
ed ora , eh’ è morto , pure mp le.va togliendo: 
e più non comparve. 


PARTE III. 

* 

CHE CONTI E.N E 

Gli avvertimenti , e le pratiche per irruzione 
• delle Anime , che attendono all ' efercizio 
dell'orazione. E per intelligenza de' 
Direttori di Spirito . 

Ebbene fiali finora trattato della 
Difcrezione degli. Spirili , non- 
dimanco è compimento dell’O- 
pera , aggiugnere alcuni partico- 
lari Avvertimenti importantiffi- 
'mi , drizzati noumeno alle Ani- 
me Spirituali , che a’Direttori di Spirito , ri- 
fervati a bello Audio , per rigillrarli unitamen- 
te in queft’ultima Patte , di poter meglio 



■** * 



r 'Avvertì mettenti per ijlruz. delle Unirne. i6 f 
addattare ne’ cafi particolari le addotte dottri" 
ne circa la Direzione degli Spiriti , ed appli- 
care proporzionatamente a ciafcun’ Anima le 
regole , e le pratiche , che propriamente le 
competono . A Voi dunque rivolto , o Gran 
Padre de’Lumi , fol da Voi fpero per Gesù-Cri- 
flo gli ajnti opportuni , affin di acc&tare il giu- 
dizio in materie cotanto difficili , e fovruma- 
ne , a maggior gloria voftra ed a comun profit- 
to delle Anime . Dominus illuminano mea , & 
falus mea ; quem timebo ? Ff. 26, 1. ' * . 


CAPOL 

f 

Avvertimenti per irruzione delle Anime 
Spirituali . 

AVVERTIMENTO I. 

I. 1 trovano certe Anime di genio folle- 
vato, di alte idee, che amano cami- 
|J nare per vie fopraccelefti , e (Iraordi- 
narie , moftrano avere un gran cuore , 
tendono Tempre al fublim#, e drizzano, la lo- 
ro orazione , per entrare nel profondo Seno 
delle Divine Grandezze, affettan ali di aqui- 
la, fi sforzano elevarli in altiffima contempla- 
zione, e cercano fpaziare in quel vado Pela- 
gli felicità. A sì fatte Anime fembra poi 
infìpido il confiderai le propjjf mif-rie , e in- 
ternarli nel conofcimento dei loro nulla ; an- 
no a tedio penfaxe a’ loro peccati , e ingratitu- 
dini. 
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dini, tenerli efercitate nell’ umiliazione , nel- 
la contrizione , nell’ annegazìone , e mortifi- 
cazione di fe ftefle . Anzi arrivano a rincrefcer- 
fi di meditare i Mifterj della SS. Vita, e Paf- 
fìone di N.S.Gesù-Crifto . Donde avviene, 
che crefcono gonfie di fe , piene di fpeciofe 
idee , e vafcue di fode virtù , fenza fondamen- 
to di umiltà , e di fpirito di perfezione ; in 
gran pericoli di orrende cadute . 

Che fià così : egli è certiilìmo, perGesù- 
Crifio fono venuti a noi tutti i beni dal Seno 
del Gran Padre de’ lumi : e nelle adorate mani 
del Divino Maeftro ftan ripolti tutti i tefori 
dei Cielo, e tutta la feienza , e fapienza di 
Dio : Omnia mibi tradita, funt a Patre meo . Lue. 
io. 22. Gesù-Crifto è la noftra via , verità , e 
vita; eniunopuò accodarli al Padre fe non 
per Gesù : Ego fum Via , & Veritas , & Vita : 
verno venit ad Patrem , nifi per Me . Jo. 14. 6 . 
Chi camina per quella via , chi vive collo Spi- 
rito di quella vita , giunge felicemente al Pa- 
dre . Ed in Gesù l’Anima troverà fempre luce, 
e conforto , ammaeftramento , e guida . E con 
quello divino palcolo farà nutrita per la beata 
immortalità , e giungerà colma di meriti al 
/uo Elice termine . Ego fum 0 (ìium \ dice l’In- 
creata Sapienza : me fi quis introjerit , fai - 

ViibtTur & ingredietur , & egredietur , & pa * 
Jcua tnveniet .Jo. io. 9-Efoggiunge ivi il Si- 
gnore . Chi non entra per quella Porta , è un 
fraudolente , è un ladrone : Qui non intratper 
Ojlium ; illefur efi , & latro . I maggiori Sali- 
ti per quella ItÈtda han caminato ;jnè la lor fu* 
Elime orazione gli ha punto ritardati dal con- 
templare , t olfequiare la Vita ,.e Paffione del* 
, » ' l’Ama- 
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'Amabile Redentore , di feguirne gl’ infegna- 
ne nti , e d’ imitarne gli efempj . In Gesù re- 
piro, dicea Agoftino , e fidato in Gesù fpero 
jrefentarmi con fìal confidenza innanzi al 
rrono del Gran Padre de’ Lumi . Tutta la 
nia fperanza l’ ho collocata ne’ meriti del mio 
Redentore , mentre mi riconofco lenza virtù , 
ni confeflo pieno d’ imperfezione , rèo dì mille 
ngratitudini , onde nulla ho, e nulla veggo, 
>er cui di me pofla fidarmi : In ipfo re f piro , & 
n Ipfo confi / us, ad Te pervenire de fiderò , non 
'labens meam j u fitti am:/ ed eam , qua efi ex Fili » 
uo Dom. N.Jefu Cbrifio . In fomma , chi cer- 
:a la cognizione di Dio per altra ilrada , che 
>er quella di Gesù- Crifio , non troverà nè il 
?adre, nè il Figliuolo : effendo di fede, che 
tei Padre è il Figlio , enei Piglio, è il Padre, 

: chi trova il Figlio trova ariche il Padre . Qui 
ùdet Me , videt & Patrem .... Non crediti * , 
’uia Ego in P atre , & Pater in me efi l 
0. 14. 6. io. 

Taluni vogliono falfamente darfi a credere, 
:he la Sagratiffima Umanità di Grillo fi a piut, 
:ofto d’ impedimento^* ohe di ajutt> ; ad unir F 
Ànima con Dio. Fondati nell’opinione , che 
:utte le cofe corporee fono di difturboalP unia- 
te con Dìo , e fi mettono come muro di divifio- 
ìe fra l’Anima , e la Divinità . Poiché etfendo 
'Anima , e Dio puri Spiriti , fi unìkonopiù 
igevolmente fra loro in puro Spirito'^rnczzo 
li cotóorpore* -Alcune volte nafce quell’ in- 
sano dal godimento , che pruova l’Anima nel 
:ontemplar le Div. Perfezioni : onde tiene per 
guadagno, non parufT da si foave efercizio. 

S, Teref^ elfendoli per fua dilgrazia incon- 
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l66 Della dif erezione degli Spiriti. P. III. 
trita a leggere certi libri fpirituali , eh? infe- 
gnavano , come l’Anima per Col levarli a Dio, 
dovere tenere da fe lontana ogni immagine 
corperea , quantunque foffe 1’ Umanità fteifa 
di N. S. Gesù-Crido. Molfa la Santa da-tai 
dottrina, cadde in qtfedo errore , che poi de- 
fedò , e piànfe con lagrime inconfolabili . On- 
de fi diede a (cacciar da fe ogni altro pen fiere, 
procurando trattenerli a contemplare le Gran- 
dezze di Dio . Con che fembrando a lei guada- 
gnar molto per quefta via , sfuggiva la confide- 
razionede’Miderjdi noftra Redenzione, per 
non venir ritardata da quella contemplazione. 
VideTerefa, per qualche tempo in quello in-* 
gantto : ma quando a Dio piacque meglio illu- 
minarla , le mandò un gran Maedro di Spirito, 
e fi crede , che fojfe S. Francefco Borgia , il'* 
quale le lignificò l' abbaglio , e la iftrul , cònfi- 
gliandola , a cominciar Tempre la Tua orazzion* 
colla conliderazione di qualche Miderio della 
Paflìone del Signore : "e l’ avverti , che quando - 
poi S. D. M. la follevafie da Se alla contempla- 
zione , fenza che ella fisforzalfe per arrivarvi, 
in tal cafo St non dovdtìfcrefidere , ma.lafciaf- 
fe fare al Signore ; e non faceffe altrimente , fe 
defiderava accertare il divino volere . In vita , 
C . 14.. 

Quindi ammaedrata la Santa , confutando 
quellàaUg , o per dir meglio , quell* altiera opi- 
nione ,*dice awì : Che entri in conto delle nojìre 
miferi e quefto Divino Corpo , Pjìo pojìo nei nu- 
mero delle cofe create non lo poffo /offrire Vit. c. 
22 . Siegue Ella poi adùre : Or credano a me 
cotede Anime , e non fe ne diano tanto aderte ; 
che la vita è lunga, c vi fono molti travagli , 
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che per fopportarli con perfezione , abbiamo di 
mirare , come furono tolerati da Giesù , noftro 
Efei^a^SSBr foffrirono gli Aportoli , ed i San- 
ti &c. Mauj. 6. c. 7. E foggiunge : Ma ' io non 
potfo intendere , achepenfano quefle Anime, 
allontanandoli da sì fatte confiderazioni ! Pe- 
rocché lo (far Tempre ardendo in amore è pro- 
prio degli Spiriti Angelici, e non già di noi al- 
tri , che viviamo in corpo mortale .A cui 'fa 
di meftieri trattenerci a penfare agli eferapj ,ed 
alla Paflìone del Redentore ; alle virtù della 
Divina Madre , alla vita de’ Santi , donde fi 
cava tanto profitto , e fortezza : e accompa- 
gnarci con coloro , i quali emendo un tempo co* 
me noi , fecero sì gran cofe per Dio . Or quan- 
to più dobbiamo guardarci da non mai difco- 
(farci da N. S.Gesù-Crifto, eh’ è ogni nofiro 
Bene ? 

La medefima Santa quando ripenfava al fuO 
partato procedere, non potea darfi pace , e rife- 
rendo con amare lagrime il fuo errore, dice cos ì; 
Ed è poffibile mio Signoresche mi venijfein penfie- 
re , e mi vi tratfencjjì pure un'ora , che Voi doveflt 
impedire il mio maggior bene ? Donde vennero a 
me tutti i beni, fé non da Voi y Gesù mio ? Non vo- 
gli penfare , che in quejlo abbia avuta colpa , per- 
che mi viene da piangere . Certamente fu ignoran- 
za . E così voi ejìi Voi porvi rimedio , con man- 
darmi , chi mi cavajfe da quejìo errore & c. Vit. c, 
22. Nè di ciò contenta la Santa , fiegue a pian- 
gere come un delitto quella difaccortezza .* e 
• dice: O Signor dell’Anima mia, e Ben mio, 
I Gesù Crocefiffo , non mi ricordo mai dique- 

> da opinione , la quale tenni , che non ne Tenta 

> petu t e noa pii paja di avervi fatto un gran 
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Cadimento Sebbene per ignoranza ! 

In fine conchiude S % Terefa , come ella ave» 
Tempre conosciuto colla lunga fperisnza , è toc- 
cato con mani , che per piacere a S. D. M. ed 
acciò éi faccia delle grazie grandi , bifogna ac- 
codarci a Gesù, per mezzo del quale ha da 
venire a noi ogni bene : alle cui dottrine , ed 
efempj ci rimanda TAltiflìmo affinché ricevia- 
mo lume , ed intelligenza , per accertare il Tuo 
beneplacito, e guadagnarci la vita eterna : Hic 
ejl Fi li us me us Dileclus , lpfum audite . Matth. 
ij. 5. Anzi nota la Santa, che ciò l’era dato 
più volte lignificato , e rivelato da S. D. M. 
con termini chiarì . 

£ qui cade avvertire alcune Proporzioni 
dalla Chieia riprovate , per non cadere in que- 
gli errori . Innocenzo XII. riprovò la Seguen- 
te Propofizione di Cambray : Anima Contem- 
plativa privantur intuita diflinfto , fehfibili , & 
reflexo Jefu Chrifli , duo bus temporibus diverfis y in 
fervore nafctnte earum contempi ottoni s . Secando , 
Anima amittit intuìtum J efuCbrijli in extremis 
probaùonibus . *. . 

Due altre Propodzioni errone, e condannate 
Tono dei Molino^ vi avvertano bene certi cer- 
velli Soverchio Sublimi, e poco Sondati in umil- 
tà , ignoranti della vera Sodezza dello Spirito, 
e della cridiana perfezione : i quali fi fanno 
piuttodo tirare dal proprio genio , e capriccio, 
chè guidare dalleregole. Una dice cosi: Le 
Anime della via interna non debbono far atti di 
amore verfo la Vergine ,. i Santi , e l' Umanità di 
C 'riflo : perche ejfendo quegli Oggetti fenfibili , 
tale è l 1 amor verfo loro . Propof. XXXV. L* altra 
dice . Nejfuna Creatura , nè la Madonna , nè i 
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Santi debbono federe nel nojlro cuore : perche Dio 
folo vuole occuparlo , e pojfcderlo . Prop. XXXVI, 
Efclami adunque ogni Anima con Agoftino. 
Fra le braccia dell’ Amabile mio Salvadore vo? 
glio vivere , ed abbracciato col mio Gesù defi- 
dero morire . Longino apri a Critto il Lato , ed 

10 ivi entro , e vi ripofo : Inter bracbia Salva- 
tori s mei , vìvere volo , & mori cupio . Loii- 

g'tnus aperuit mihi latus Chrijìi lancea\ & 1 ergo 
Entravi , & ibi rcquiefco fecurus . Manual. c. 

Cerchi pure , e defideri chei vuole le ali di 
Àquila, per volare nel più alto de’ Cieli , che 
quanto' a me , fon contento di ftar nafcofto, 
come minima creaturella nella Sagra Pietra 
del Cuor di Gesù : dove trovo il mio ricetto, 

11 mio rifugio , e la mia pace . Petra refugium 
herinaciis Ps. io?. 

AVVERTIMENTO IL 
II. T Noltre fi guardi l’Alma non abbraccia* 
JL re dottrine nuove , e certi fentimenti, 
che fembrano fublimi , i quali poi' con fotti! 
frode vanno allargando la libertà allo Spirito, e 
conducono alla perdizione . Come quelli , che 
dilàffezionano dalla mortificazione , e da altre 
fante opere , e virtù efterne , non ottante , che 
fìa col prefetto di attendere più fpeditamente 
alla vita interna . Quefloèun error pernizio- 
fiffimo , contrario all’ autorità delle Sagre Scrit*< 
ture , alle regole della Chiefa , alle dottrine 
de’ SS. Padri , agl’ ìnfegnamenti de’ veri Mae- 
ftri di Spirito , alla pratica , agli efempj de* 
Santi . L’ Increata Sapienza , dice S. Bernardo, 
il Verbo Umanato elette per fe il più duro , il 
più fpiaccente a’ (enfi , il più dolorofo , 
c amaro alla carne: Elcgit, quod carni rno* 
: M $ lejìius 
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leflius efl . Quando più noi altri mortali , dob- 
biamo afpramente trattare il nofìro corpo , noi 
dico , che viviamo in mezzo ad un Mondo ne- 
mico dello Spirito, fra tentazioni , e fedizioni 
del Demonio, infiammati della concupifcen- 
za ribelle , e dalle paffioni difordinate . £ con 
quanta vigilanza dobbiamo privarci di carez- 
ze , di delizie , e di pericolofe fodisfazioni, af- 
fin di foggiogare la carne allo Spirito, e tener-, 
ci pronti , e atti a tutte le ordinazioni divine? 
Cosi S. Bernardo . Quod comi molejììus efl ; id 
uiilius , id potius eligendum . Et qùisquis alititi 
docet , vel fuadet ,, ab eo , tamquam a feduBore 
c averi dum . Serm. 3 . in Nat. Dom. Dobbiamo 
adunque guardarci da tre feduttori : dal Mondo 
ieduttore , dal Demonio Seduttore , e dall 1 ifteft 
fo noftro cuore feduttore . 

La prima Predica , che fece il Gran Batti ft»* 
fu , invitare il Mondo alla penitenza . Fami- 
tenti am agite . Mattk. 3. 2. È ce ne diè m ara- 
vi gl io fi efempj , vivendo confinato nel Defer- 
to , fegregato dall’ umano conforzio , veftito 
di peli di camello , e pafeiuto di locufte . 

L’Apoftolo , tuttoché confermato in grazia 
e rapito al Terzo Cielo , temea fempre di fe: e 
facea delle grandi penitenze, per tenere la 
carne ubbidiente allo Spirito . Cafligo corpus 
meum , & in fervitutem redigo .* ne forte cum 
aids prtedicaverim , ipfe rsprobus officiar . 1 .Cor. 
9. 27. Su di che nota San Gregorio : Adhucti - 
met , qui jam ad Ccelum ducitur , & jam timere 
non vult , qui in terra converfatur ! 

S. Giovanni della Croce così fcriffe a<f un 
Religiofo: Miri, Padre mio, fe fi trovaffe ta- 
luno , quantunque Prelato, che in alcun tem- 
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f io infinuaffe dottrine di larghezza, tuttoché 
e confermalfe con miracoli , noi creda , nè vi 
confenta . Ma abbracci la penitenza , e lo dac- 
camento , e non cerchi Crido fuori della Cro- 
ce , che a fegitarlo in annegazione di tutto il 
creato , e di noi Aedi fiamo (lati chanfati ; « 
non già a procurare delizie, e regati. To . 
2* l • C* 

S. Terèfa gran Maedra di Spirito dice cosi: 
Accarezzamento del corpo , e orazione non lì 
comportano infieme. Cam.c. 4. 

Graziofatnente al propofito rifpofe il B. Egi- 
dio, a chi lo interrogò , perche il Battifta, efr 
fendo dato fantificato fin dal Seno materno , fi 
detie a fare così afpfe penitenze . Perche , dif- 
fe , la carne frefca , e buona fi fala ? Sì (ala, 
acciò non fi guadi . Così S. Giovanni fi prefer- 
vò col Tale della penitenza, acciò la fua innocen* 
za, e fantità meglio fi confervaffe fenza corru- 
zione di peccato. 

I nemici della mortificazione fono nemici 
del proprio fpiritc. Ciocché fa drada a dilettar- 
li , a compiacerli , non è fecondo le regole del- 
lo Spirito . Chi fugge la penitenza , fugge la 
vita eterna . Nè giungerà giammai alla perfe- 
zione , chi nutrifce le proprie foddisfazioni , 
febben per altro non peceaminofe . La via, che 
conduce alla fantità , è via dì morti . ficazio- 
ue , di annegazione , di diftacco , di pene . Se 
poi fi trovatile per forte, che non avjelfe mai 
peccato , potrà pur difpenfarfi da far delle peni- 
tenze , e da mortificarli . Ma , o Dio , e chi 
non ha peccato^ Chi non vive ognora in peri- 
colo di peccare ? Dobbiamo adunque far peni- 
tenza , perche abbiamo peccato • Dobbiamo far 
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tenza , acciò non pecchiame . Dobbiamo far 
penitenza , perche fiatno fiati ingrati a’ benefì- 
ci di Dio . Diobbiamo far penitenza per rice- 
vere l’ affluenza di quelle grazie , che la Divi- 
na Bontà difpenfa a’ ver; penitenti . Sempre 
però il dee procedere con discrezione , coti 
prudenza discrezione , con prudenza di fpiri- 
to , e coll’ accertato configlio de’ Savi Diretto- 
ri : poiché gli efiremi anche nelle virtù , « 
nel ben fare fono viziofi , e ftan foggetti illusio- 
ni, e peffime confeguenze. £ quando mai U 
.voftra debole complefiìone non permetteffc 
gravi mortficazioni del corpo , mortificate la 
propria volontà , il voto interno : fenza le (io- 
ne di vofira falute , e con molto profitto del 
vofiro fpirito : offerite al Signore il defiderio, 
cheavrefiedi far penitenza, e non vogliate 
mai parlare delle penitenze con termini de- 
prezzanti , mai moftrare di farne poco conto# 
Ed occorrendo , di dare qualche neceffario , e 
onefio rifioro all’ umanità cadente , fatela pu- 
re, per accomodarvi alla neceflìtà, non già 
per nutrire la fenfualità , e la propria volontà, 
fatelo con dolore , e confeffate innanzi a Dio 
le vofire miferie. 

Non conviene tralafciare alcune Propofizio- 
ni erronee circa quefio particolare . Il Vefcovo 
di Cambray efcludeva dalla vita delle Anime 
perfette, eh’ egli chiama Anime interne, e 
trasformate 1’ efercizio efteriore di virtù , e 
di penitenza . £ quefia è Propofizione dalla 
Chiefa condannata . Sancii Myfiici , dicea Egli, 
txclujerunt a fiatu Ammarum transformatarum 
exercitationes virtutum . Prop. XXL 
% Le dottrine poi dannatiffime del Molinos 
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(cono da carnalità , e nafcondono del pefti- 
fero veleno , fotto la fopra velie di fpiri- 
tualità più , eminente , e di maggior perfezio- 
ne , e dice cosi : La Croce volontaria della mor- 
tificazione è pefante , fenza frutto : e però bi fo- 
gna lafciarla . Prop. XXXVIII. E fiegue a dire: 
La B, Vergine non fece mai un' opera efieriore , e 
fu la piti Santa di tutti i Santi . Dunque fi pub 
arrivare alla fantità , fenza opera efieriore . Prop . 
XXXX . Per fine afferma 1 ’ 1 fletto Molinos . La 
Anime di quefia vita interna non conviene , che 
facciano operazioni anche virtuo Ce di propria ele- 
zione , e attività • Altrimente non farebbero mor- 
te &c. Prop. 35. 

Ogni Animali guardi da quelli errori : ab- 
bracciandoli alle dottrine di Gesù-Crifto , e de* 
Santi , che infognano l’ efercizio delle virtù , e 
la pratica delle opere fante che infondono 
amore alla penitenza alla mortificazione , e a 
caminar per la regia via della Croce . E quan- 
to più l’Anima fi va avvanzando nella perfe- 
zione , tanto più dee attendere a mortificarli, 
ed a fagrificare interamente il fuo Cuore a Dio* . 

AVVERTIMENTO III. 

III. TX Anno molto da Ibfpettare certi Spi- 

JlJ riti , i quali impacciando , e dico- 
no che anno avuta rivelazione dell’ altrui fta to. 
Sia in bene , o fia in male : Quid ufurpamu? 
judicium Dei ; efclama S. Doroteo : quid ad 
noi Creatura , & de Servo alieno ? S. Giovanni 
d^lty Croce dice , che l’Anima veramente fpi- 
rituale , e ben raccolta poco penfa ad intromet- 
terli nelle cofe degli altri. Lo SpiritodiDio 
infonde raccoglimento , e filenzio , e chi da 
quello Spirito è guidato , fe ne vive in ima fan- 
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ta ignoranza di tutto il creato , che non li ap- 
partiene. E’ vero, che ta volta il Signore rive- 
la lo (lato di qualche Anima , per profitto , « 
utilità del Proflìmo ; per farla ufeire dal (no 
peccato , o per infervorarlo nel camino della 
perfezione . Non di manco quelle communica- 
aioni , e quelle intelligenza fuole darle la Di- 
vina Sapienza ad Anime virtuofe a fondo y 
provvide , prudenti , e di confumata perfezio- 
ne : ed a quelle ancor di rado. Ed in quello 
particolare convien procedere con molto ri- 
guardo , e cautela , affìn [di fcanfare quegl’ in- 
ganni, che fogliono occorrervi . Spenò il De- 
monio fuole intrometterli in sì fatti cofe per 
divertì fini . Per fare invanire l’Anima , che 
riceve la rivelazione : come ancor l’Anima , a 
benefìcio di cui è drizzata la fpeciofa , e favore- 
vole notizia . Per infamare il Proflìmo , quan- 
do è de’ difetti , e peccati altrui . Per turbare 
l&cofcienze : e per trarre poi dall* una parte , 
e dall’altra d i (furbi , inquietudini, livori, e 
forfè peggio . 

S. Terefa tiene per fofpettiffimo un tale Spi- 
rito , e per cofa "niente profittevole . Onde av- 
verte , che l’Anima non fi lafci ingannare , e 
col pretelle di voler giovare abProffimo , avef- 
fe da pubblicare gli altrui difetti, o dico, efal- 
tare l’altrui (fato, donde l'Aniftia poco virtuo- 
fa aveffe da pigliar confidenza , o per dir me- \ 
glio prefunzione , e fi credefle già confermata 
in grazia , e degna d’efiere collocata fra! Cora 
de’ Serafini . E k Santa (lima un gran difordi- 
ne , che fi efpouga l’Anima a perdere H proprio 
profitto per Paltrui forfè ideato., e immagina- 
rio . La Principal mira > dice Ella , che nei 
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Mondo non vi fra altro che Dio , ed ella ; e 
quefto è quello > che le conviene » Miriamo 1* 
noftri mancamenti ,diee la Santa , e non c’im- 
pacciamo degli altri . Il più ficuro dell’Anima 
farà , non prenderti penfiere di sì fatte cofe , aè 
.di perfona alcuna circa ciò : ma ti attenda a fe, 
ed a piacere a Dio . Quefto è quello , che fom- 
ma mente è neceffario j perche fe io voleftì di- 
re gli errori y che da qui fon derivati > fidan- 
doli le Anime della loro buona intensione , 
non la finirei mai • 

La medefinta Santa parlando dr quelle rive- 
lazioni dello (lato altrui , e quando il Signore 
fa intendere airAnima f che lo manifefti , dice 
così : Giammai fe ne faccia cafo* nè le palli 
pennere «Seguirlo, fenaa il parere di Confef- 
fore , dotto , prudente , e gran Servo di ^Dio, 
per molto , che oda , e intenda , e le paja chia- 
ro , che fia di Dio . Manf.A* e, 3. Ed ella rife- 
risce al propofito , che avendole manifeftato il 
Signore alcune cofe , acciò le faceffe intendere 
ad un certo Religtofo , fu grande la ripugnan- 
za , che ne Sentì : e quefto e indizio di buono 
Spirito : pofcia foggi unge : Quefto di (are am- 
basciate a terza Perfona , è quello * che Sem- 
pre Sento affai. Bensì dopo molti combattimen- 
ti fi rifolfe la Santa a Scriverglielo , unicamente 
per ubbidire a S* D. M. e procedè con gran c«- 
cofpezione » e cautela . E ben fi vide , dic’El- 
ìa , e (Ter e cofa di Dio pergli effetti buoni ». che 
ne Seguirono .• poiché, quell’Anima avvertt- 
tlta, fi rifolfe di dar molto dadovero all’ora- 
zione. E il Signore le lignificava alcune verità» 
che Senza intenderle io , le andavano tanto» 
propofito » di’ egli ne ftupiva • 
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Avverta adunque l’Anima , conchiude San 
Giovanni della Croce , a deviar da fe si fatte 
cofe , ne dia conto al Direttore , e non fi di- 
fparta dal fuo configlio . Il quale procuri , che 
l’Anima non fi fermi a penfare su tali cofei ma 
velocemente le paffi , acciò non vi s’ impref- 
fioni , e le fottenga . Solit. I. 2. e. 26 . 

Si fappia però , che con ciò non fi vieta far la 
fraterna correzione . Anzi alle volte v’ obbli- 
go ammonire chi pecca. Il pericolo confitte a 
far le correzioni indifcretamente , impacciarli 
ne’ fatti altrui , e muoverli a tal procedere per 
motivo di rivelazione . Ma lo ammonire di- 
fcretamente il prolfimo, fecondo le regole addi* 
tate da’favj ,e rifolverfi a ciò fare per motivi di 
fede,è azione lodevoliflìma ,e di gran merito* 
AVVERTIMENTO IV. 

IV. /V Ceade alle volte , che qualche Anima 
jTjL veramente favorita dal Cielo cada in 
errore , e fi fcuoprano delle illufioni nelle cofe 
fue . Non per tanto fi dee alfolutamente con- 
dannar quello Spirito , comeillufo, e cattivo: 
mafiìme fe l’inganno fu fenza colpa , e per fot- 
tìi arte dell’ infernal Serpente . S.. Elifabetta 
Regina d’ Ungheria > favorita dal Signore con 
attillimi doni ,. riferiva come rivelazione, che 
la B. Vergine fotte pattata al Cielo un‘ anno do- 
po l’Afcenfione del Signore;e che il di lei Cor- 
po fi fotte tenuto depofto nel fepolcro per qua- 
ranta giorni,dopo de’quali fotte ttato attunto in 
Paradifo . La qual cola , per ettere contraria al- 
la tradizione della Chiefa, certo è, eh’ è er- 
rore, nè può mai ettere di Dio. S. Antonino 
pruova , che ciò non deroga alla di lei per altro-, 
nota fatuità , potendo occorrere famigli antiab-, 
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bagli in Perfone virtuofiflìme . Ciocché può 
fuccedsre , credendo , che Ha di Dio quella 
. mozione del proprio Spirito , e fi prenda come 
rivelazione quella rapprefentazione , e imagi- 
nazione della fantafia .* come fi fuppone effere 
accaduto nelTaffertiva falfa fudetta . E talvolta 
ancora è opera del Demonio , che fabbrica in- 
venzioni , e le ordini totalmente , che le fa 
apparire come rivelazioni del Cielo : affin d’ 
inquietare le Anime, per farle cadere in diffi* 
denza del loro fiato , e far loro perderei! buon 
concerto , e la pace . E ’1 Signore lo permette, 
per confervare le Anime in umiltà, e timor 
fanto , affinché procedano con riguardo , e con 
cautela j'e per mortificare in lor qualche difor- 
dine , e attacono di proprietà , con cui rice- 
veano que’ favori , e foverchio fi affioravano 
effere di Dio . Nec per hoc , conchiude il Santo 
Arcivefcovo , derogatur fanEìitati Elìfabeth , Jt 
non credatur . Nam & Sanali viri aliquando ere - 
dunt a Deo [ibi ali qua revelari fpiritu prophetix , 
qu£ ex phantafia fua trahunt in vijionibits fuis. 

Non può però negarli , che tali errori , maf* 
fime accadendo in Anime, che non anno U 
virtù di S. Elifabetta , danno molto da penfare, 
e da fofpettare negli altri cafi occorfi, facendo 
fondatamente dubitare d’ inganno , come è av- 
venuto in quelle rivelazioni, in cui fi è (cover- 
to r errore ,* e perciò obbligano il Direttore a 
procedere con maggior cautela , e non aflìcu- 
rarfi facilmente , che quelle grazie fiano pura- 
mente di tali Anime craduli, le quali torto fpac-* 
cinto per rivelazione i loro fogni , e per profe- 
zie le loro fantafie . Quando pure fi dee Tempre 
tftnere, e 'dubitare , anche in quelle cofe, te 
' ' quali 
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278 . Velia difcrezione degli S piriti. P. III. 
quali portano Seco molti indizi di Buono Spi- 
rito. 

A V V E RIMENTO V. : 
V. TVT On è pratica lodevole , metterli in ora- 
zione , e avvertire all’ impulfo, che 
fi fente , prendendolo come voce di Dio , qua- 
lora fi dee fare qualche risoluzione , o impren- 
dere alcun affare, o fi prega il Signore per qual- 
che Anima . Perocché fi efpone l’Anima a pe- 
ricolo di molte illufioni : potendo provenire 
P impulfo dallo Spirito proprio , e Sovente dal- 
lo Spirito infernale ; e frattanto procedendoli 
all' efecuzione del difegno, come approvato 
da Dio : ecco 1 * errore . Non fu mai regola di 
Sodo Spirito , fidar Sue risoluzioni ad un impul- 
so, e mozione interiore . E Sappiano le Anime» 
che il Signore Suole dare molta licenza al De- 
monio, a far delle Sue , e permette delle gran- 
di cadute in pena della loro faciltà , e curiofità: 
non volendoli attenere alle regdie comuni , e 
caminar per via di fede , coll accettato confi- 
glio de’ Sav) Direttori • Ciocché anche fembra 
un tentare Dio , con ufcire da i termini propo- 
li dalla Divina Providenza all’ umana Gene- 
razione . Che il Signore alcune volte per av- 
ventura Solfe concorfo a quelle maniere d’ora- 
zione , fu per alti Suoi giudizi, e compatì per 
quella volta l’umana ignoranza, e innav ver- 
tenza . • . 

S. TereSa di ciò parlando , Scrive così : Po- 
trebbe parere una PerSona , mentre con grande 
affetto , e rapprenfione Ila raccomandando a 
Dio un negozio, che intenda alcuna cofa , Se 
quell’affare Succeda , ono: che pure è Sua im- 
maginazione . Viuc. 25. E altrove * Potrebbe 
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anche effere , che l’Anima domandando con 
gran affètto una cofa a S. D. M. le Cembri*, fe- 
condo la volontà , che ne ha come Ce die effe , 
che fuccederebbe . Man/. 6 . 

Con ciò però non fi vieta , che fi faccia ora- 
zione per gli affari propri , e per gli altrui : Co- 
lo per raccomandare al*Signore ii buon fuccefTo 
delle coCe , Cenza defìderio di profetizzare 1* 
evento, e Cenza curiofirà d’intendere il futu- 
ro . E fentendofi l’Anima ifpirata a rifolverfi , 
o a defiftere , a nulla fi avvanzi , Cenza Cotto* 
porre le cofe al giudizio de’Savj , a cui tocca 
difeerriere le ifpirazioni , e mozioni , edaffe- 
gnar le regole proprie nell’efecuzione di eia- 
(cuna . S.TereCa Cupplicando S. D. M. aeciò le 
ifpiraffe , a farlo conofcere , ciocché era fua 
volontà, nulla però efeguiva , Cenza la dire- * 
alione, e l’approvazione de’ Savj . Me ne an- 
dai , dice ella , innanzi al SS. Sagramento , per 
pregarlo a concedermi grazia , che in accerta® 
&c. E poi non ofai di far altro , Ce non quello j 
che Coleva in firmili cofe , ch’era il governarmi 
col configlio del Confeffore . E procedendo in 
quella maniera , redo fetnpre piu Codisfatta » 
pregando il Signore , che dia luce a chi mi reg- 
ge : e quando S. D. M. vuole , che fi faccia 
una cofa , gliela pone in cuore . Fondaz. c.tx. 

All’ incontro le Anime poco fondate in vir- r . 
tìi , che amano eruttare il loro interno , e vor- 
rebbero fempre parlar da*Profete ; van raccon- 
tando , che il Signore ha loro detto quefto , e 
quello ,* danno attaccate a quello modo di pro- 
cedere , e cadono in molti abbagli . E peggio 
fe i loro troppo facili , e credendoli Direttori 
iBipoueffeEQ. alle mede finte fare io sì fatta 

tì&A- 
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180 Della Di/crezione degli Spiriti.P.lll. 
maniera orazione per tali affori , e ne afpettaf- 
fero /spere , cola ha detto il Signore . Oh, quan- 
to errano quelle Anime , che fono facili a re-, 
golarfi per via d’ impulfo , febben 1* impulfo fia 
in apparenza buono, e fpinga ad opere virtuo- 
fe ! Quindi molte Anime fon precipitate dalL’ 
altezza de’ Cieli nel profondo degli errori, e 
mi fera mente perirono : e la loro rovina non 
fu fola» 

AVVERTIMENTO VI. 
VI. p Cofa di molto pericolo far patto coll* 
JCj Amico, . di rivelarli dopo morte il 
fuo fiato . Poiché con ciò fi apre la firada alle 
illufioni , fi manca di fede , e fi difetta di cu- 
fiofità . Tostando a noi viatori , vivere , e ca- 
xninare in fede , e per quella via con timore * 
e tremore operar la nofira • eterna falute : fenz* 
andar cercando altri mezzi non necefiar; , non 
ficuri , e indiretti ; quando abbiamo la via fi- 
curifiìma , ed infallibile , per accertare {a vo- 
lontà di Dio. Non può negarli, che molte 
Anime virtuofe abbiano fra loro ciò praticato ^ 
e.’l Signore abbia fecondate le loro rette inten- 
zioni . Non di manco ciò non dee fervire a noi 
di regola y come cole firaord inarie . Eccetto 
in qualche cafo , quando folfe fpediente |per la 
propria falute : e T Signore con quello mezzo 
illuminare, ed iftruir voleffe qualcb’ Anima 
onde le delle quella ifpirazione : purché per ta- 
le fia riconofciuta , ed^ approvata dal giudizio 
del Direttorer. - r, . 

Non è da approvarli quello Spirito , che va 
raccontando con facilità le cofe , cheoccorrono 
nell’ Anima fra , eie grazie» che dal Signore, 
riceve . Quella inclinazione di appalefare i fa- 
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Vori draordinarj , e farli noti al Mondo , è fpi- 
ritojumano : e dà molto da fofpettare , che que-' 
ft’Anima , o non Ha fondata in umiltà , o che 
non lìano quelle veramente grazie del Cielo. 
Quando le grazie fono veramente da Dio, fi ri- 
cevono nel filenzio , e nel filenzio fi conferva- 
no . Lo Spirito di Dio infonde defider/o di na- 
fcondere le proprie doti , rende 1 * Anima fo- 
bria , umile , e avverfa a tutto ciò , che può 
renderla innanzi agli occhi del Mondo plaufi- 
bile ri commendevole . Bada all’Anima, che 
lì spieghi lìnceamente co* Direttori : e circa t 
gli altri , le è più fpedlente tacere . Eccetto in 
qualche cafo idraordinario, e rado,* quando 
la necedìtà , 0 la carità lo richiedere . Del re- 
do l’ andar raccontando , o per fodisfazione , o 
per sfogo , o per genio le cofe dell’ Anima , è 

10 dettò , che andar diflìpando il proprio Spi- 
rito, e renderli indegno di ‘quelle grazie \ fva 
porando il tutto in fumo di didipamento . Se* 
cretum meum mi hi , fecretum mtum mi hi , dicea 

11 Profeta . If, 24. 16» E così dir foleano fra 
gli altri , S. Francefco , e S. Bernardo . S.Te- 
refa , eh’ era guidata dallo Spirito di Dio , co- 
sì di fe parla : Sentiva molta noja^y che)le Genti 
mi teneffero in buon concetto , f apendo io qual erti 
nel mio interiore . 

AVVERTIMENTO VIE 
VII. T E Anime Spirituali diano full’ avvi- 
JLa fo di nulla fare fenza il configlio de* 
Direttori.: e fi guardino da far penitenze, fuo- 
ri di quelle ordinate , ed aqprovate da’ Supe- 
riori . Cadono di frequenti in quedo inganno 
quelli , che cominciano a caminare per la via 
dello Spirito , ed a gudare le confolazioni dei 
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Cielo : i quali fenz’ ordine , lenza regola, fèti* 
za ubbidienza fi martirizzano il corpo , lì con- 
fumano la Santità, e fidifpongono a rovinarli 

10 Spirito : fono martiri della lor volontà,mar- 
tiri del proprio genio . S. Giovanni della Cro- 
ce parla di coftoro con termini tremendismi : 
Sono quelli , dice imperfettiffimi , gente fen- 
za ragione , che , per fecondare la propria in- 
cl inazione , trafeurano la foggezzione , e l’ub- 
bidirnza , eh' e penitenza della ragione , ed è 

11 più accetto Sacrifìcio al Signore , che tut^i gli 
altri della penitenza corporale, la quale non 
elfendo accompagnata dalla diferezione , e 
dall’ ubbidienza , è imperfettiffima . £ coloro, 
i quali con tanta importunità vogliono ottene- 
ve licenza da’ Direttori , per far delle peniten- 
ze a modo loro , e l’ ottengono come per forza» 
facendo più la propria volontà , che la volon- 
tà di Dio , crefcono pi ut torto nelle imperfezio- 
ni , che nelle virtù . Not. ofc. l.uc. 6. 

S.Terefa (lava un giorno penfando alle gran- 
di penitenze, che faceva una Perfona molto 
Religiofa , come ella avrebbe potuto farne al* 
fai più , fecondo i defiderj , che talvolta le da* 
va il Signore » e ne avrebbe affai più fatte , fe 
non foffe dato , per non trafgredire i termini 
dall* ubbidienza propoli .♦ cadde fol dubbio , 
o per dir meglio , nella tentazione, fe farei* 
be più fpediente non ubbidire al Direttore in , 
quello particolare : ma ne fu del Signore ripre- 
fa , e ammonita con quelle celelliali parole : 
Quello no , Figlia » per buona , e ficura lira, 
da vai . Vedi tutta la penitenza , che fa quella 
Perfona ? Sappi , che (limo più la tua ubbi- 
dienza . 

' * . - * ^ 

Or 
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■Or le dottrine di quella gran Maefìra di 
Spirito fervano per irruzione di quello punto 
Parlando Elia di quelle Anime , chereftano 
inquiete quando i ConfetTori loro vietanoCom- 
munioni , orazione , e pe nitenze , e vorriano 
far Tempre una cofa , quando vi trovano gufto.* 
e pare loro , x che folo con quelle cofe fi ferve 
Dio , e che altamente non fanno cofa di buo~ 
no , dice cosi : E non vogliono elle intendere, 
che quelle fono piuttollo tentazioni , che di- 
vozioni , che muove a fare il Demonio , e fot-» 
to il preteflo di virtù va loro togliendo la pace, 
l’ ubbidienza , e la mortificazione interiore -» 
Mi credano , mi credano , che non fono buoni 
impegni . E quell' amor di Dio , ( di Dio a 
noftro parere ) che inquieta , e muove le pafo 
(ioni di maniera , che dà in qualche offelk fu a, 
o in alterar la pace dell' Anima , di forte che 
non intenda la ragione , non è buono : effon- 
do chiaro , che allora cerchiamo noi (folli , e 
il Demonio non lafccrà di Uringerci , per farci 
più danno . 

Riferifce poi la Santa , che 'una Donna , te- 
nuta per comun parere in concetto di gran Ser- 
va di Dio 9 lì comunicava ogni dì ; e non tene- 
va Confelforc particolare ; ora andava ad una 
Chiefa , ora ad un altra * L’ avverti S. Terefa, 
che non caminava fecondo le regole dello Spi- 
rito, e che farebbe affai meglio fottoporfi all 
ubbidienza d’ un Confeffore , e regolarfi col 
configlio di quello , che comunicarli ogni gior- 
no . E per zelo della perfezione di quell' Ani- 
ma, procurò ancora , che glielo avvertile S. 
Pier d’ Alcantara . Ma la Donna impegnata in 
quel tenor di vita a fuo genio , e attaccata «_ 

quel- 
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284 Della Dìfcreztone degli Spiriti. P.II. 
quella cottidiana Communione , non fece cafo 
delle fagge ammonizioni . Cadde gravemente 
inferma , e procurò , che fi dicefle Me (fa in fua 
caia, per comunicarli ogni mattina . E come 
la fua malattia andò a lungo , accadde una mat- 
tina , che il Sacerdote attediato , non la volle 
communicare . Or l’ inferma vedendoli priva 
della Communione , fi turbò tanto , che diede 
in eccelli , e fi rifentì fortemente contro del 
Sacerdote , il quale ammirato del di lei proce* 
dere, andò a riferire il cafo aS.Terefa: la 
quale molto fi dolfe della difgrazia di quell’ A- 
nima avendo faputo che in quel medefimo 
giorno fe n’ era morta fenza la Communione : 
eneppurfi sa, fe fifofle riconciliata. Quindi 
imparino le Anime , ad e(fere|ubbidienti , ed 
a vivere difiaccate : e riconoscano in quello fu*, 
nello fuccefiò , che male fia feguire la propria 
volontà, in pena di che permife il Signore 
che a lei mancafie il Divin Sagramento in quel* 
f ora , nellaquale l’ era. più che mai utile , e, 
neeeflario . Gran grazia fa il Signore a quel* 
Anime , che le mantiene diftaccate da tutte le 
cofe , per fantifiime che fiano , e le pone ia 
una indifferenza virtuofa , con una (anta liber* 
tà di Spirito . Quello cafo conchiude la Santa 9 
ben mi atterri , 

Alcune Anime vogliono accorciare ubbi* 
dienza , e propria volontà j e procurano , che 
l’ ubbidienza fi accommodi alla lor volontà, e 
non già voglion elle foggettare la propria vo- 
lontà all’ ubbidienza , lusingandoli con quello 
difordinato modo di procedere , che caminano 
bene , e che operano fecondo l’ ubbidienza . Io 
non vorrei , dice S. Teréfa , di quelle Anime 

par* 



Avvertimenti delT i/ìrtez.delìe Anime. 285 
parlando , il merito , che da quella Communio» 9 
caverà . Perocché in cofe fimi li non dobbiamo effe? 
noi giudici di noi flejji . Chi tiene le chiavi di 
aprire y e ferrare /’ ha da ejfere . Fondaz. c.\i. 
Narra poi Ella come fi trovavo nel Tuo Mona- 
Aero due Rei igiofe veramente virtuofe ; alle 
quali pareadi non poter vivere fenza commu- 
nicarfi ogni mattina . La Santa prefa 1 * òppor** 
tunità , s’ ingegnò far loro conofcere , che que- 
gli ardenti defiderj provenivano dal proprio 
Spirito . Con tutto ciò ftaano elle così impref- 
fionate nelle proprie idee , che non fapeano re- 
fìar perfuafe del contrario. Vedendo ciòcia 
Santa , inoltrò con eflò loro gran rigore . E 
Guanto più m’ accorgeva , die’ Ella , che non fi 
Soggettavano all’ ubbidieza , tanto più conof- 
eeva , eh’ era tentazione ; febbene elle refiltef- 
fero , perche pareva loro , che alt rimente mo- 
rirebbero. In fine fi voltò loro, e dille , che 
anche Ella avea sì fatti defiderj , e che efia la 
prima avrebbe lafciato di comunicarli ogni dì, e 
che tutte dovrebbero comunicarli a fuo tempo.: 
Che fe per tal cagione morifiero tutte tre , po- 
co importava: e che (limava meglio morire» 
che introdurre quelle parzialità : quando pure 
v’ erano ivi Anime, che nommeno di loro 
amavano Gesù-Crifio . In fatti fe qe aliennero. 
Il primo giorno patirono molto , il fecondo 
meno , e così di mano in mano andò feemando 
quella pena , e fi accomodarono pacificamente 
al comune : e finalmente anch’ elle conobbero, 
C confefiarono , che fu manifella tentazione. 

Or alfin di fcanfare molte illufioni , convie- 
ne evitare, per quanto fi può , la fingolarità: 
snafiune da chi vive in religiofa Comunità : fi» 
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2%6 Della difcrezione degli Spiriti. P.TI. 
pure la (ingoiami in beile , fia in ottimo ; che 
non farà mai tale in quelle circodanze . Un 
Frate dell’ Ordine Serafico menava una vita pe- 
nitentiflitna , ritiratiflìma, e fempre in filen- 
zio : ed erafi tanto oltravvanzato in quedo im- 
pegno i che non volea confeflarfi fé non per 
cenni . Giunfe a quel Convento S. Francefco, e 
udito il cafo di quello Spirito particolare , lo 
dichiarò per illufo ; e ordinò , che fe li coman- 
daffe dal Superiore per ubbidienza , di confef- 
farfì a voce una o due volte la fettimana . Ma il 
redio Monaco rifpofe anche per cenni , che 
non poteva rompere il proposto del Tuo filen- 
zio. Indi a poco il contumace Religiofo fe ne 
ufc) dall’ Ordine , fi diede a reprobo (etifo , e 
morì nel Tuo peccato : lafcìando a tutti efem- 
pio , quanto danno recaffe allo Spirito , il non 
fottomettere il pròprio giudizio al configlio de' 
Superiori : e come il Demonio , col pretedo di 
devozione , o di maggior perfezione , lafcia 
nutrire la fuperbia , e la propria volontà . Ci 
conviene vegliare.' * • 

- Ben è vero, che alle volte vuole il Signore 
una vita (ingoiare, e draordinaria da alcuni 
Tuoi gran Servi : ma quando è lo Spirito di Die* 
che muove a opere tali , infonde umiltà , e ub- 
bidienza in quell’Anima, e lume a’ Superiori 
di approvare quel modo di vivere . Racconta 
Nieeforo di quel famofo Simone , poi detto 
„ Stilita , eh’ eflendo falito a vivere fu quella raa- 
ravavigliofa Colonna ; ed ivi permanendo in 
orazione, in penitenza , in filenzio; diede all’ 
occhio di que’ Padri dell’ Eremo una tal novi- 
tà; onde radunatili a configlio fu di tal fatto, 
oonchiufcro , che alcuni diioro fi portadero m 
- i 
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nome di tutti a quel novello Penitente , e li or • 
dinaifero , eh’ era comando de’ Padri dell’ Ere* 
mo , che lafciafTe quella lìrana abitazione , e 
ca latte a vivere come gli altri nel Deferto : ag- 
giungendo un acre , e forte riprenfione del fuo 
tentativo, e nuovo modo di procedere . Sog- 
giunfero bensì que’ Savj Monaci , che fe Simo- 
mone prontamente con umiltà ubbidire , fi la- 
feiude pure ivi fiare , come modo dallo Spirito 
di Dio a quella draordinaria vita. Tntto fu 
efeguito , e l' umile Penitente , dopo aver in- 
tefa con gran pace, ed umiltà la riprenfione t 
fi mode fenza replica , per calare dalla fua Sta- 
zione . Allora gl* inviati foggiunfero ; Rima- 
ni in pace , o Servo di Dio * dove ti trovi, con- 
fortati nel Signore , e portati da valorofo Solda- 
to del Crocefido , fotte re n do , e combattendo 
fino alla morte. La tua umiltà, e ubbidienza ha 
dato a conofcere abbaftanza , che lo Spirito di 
Dio ti ha tirato su quella Colonna, per animare 
noi tutti alla penitenza. Hifl. Ecel.Li 4. cap. 51. 
AVVERTIMENTO Vili.' 
VIII.TNtorno al gran paffo dell’elezione del 
JL Direttore , e Confedore , molto con- 
verrebbe dire . Grande certamente eder deve 
le circofpezione in prefcerlo . I Maedri di Spi- 
rito lo richieggono con quelle doti : Santo, 
Dotto , e Prudente . E poiché di sì fatte qua- 
lità ve ne fono pochi , anni pochiflimi , fia al- 
manco morigerato, capace, accorto. Alcuni 
in primo luogo lo voglion dotto ; e antepongo- 
no la dottrina alla fantità : qualora trovar non 
fi potettero in un Soggetto tutte tre le diferitte 
qualità . Per dotto intendo quel Sacerdote , 
che con profondo Audio , e con lunga fperien- . 
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288 Velia difcrezione degli Spiriti. II, 
za ave acqui (lato un gran giudizio in tìifceme- 
re gli Spiriti : il quale per altro non è malvage 
gio i ma non è Anima , che camma 'per la 
(tracia della perfezione , e non vive |coììa mi- 
nuta efattezza delle regole dello Spirito . Per 
Santo intendo queir Anima , eh’ è tutta a Dio 
rivolta, non penfa, e non afpira ad altro, 
che a Dio , attende .all’ efercizio Ideila più fo- 
de , e perfetta virtù , camina per la ftrada del- 
l’ umiltà , della mortificazione , dell’ annega- 
zione, del difiacco, e non fuole ammettere 
nel tenor di fua vita volontario difetto ,'nè mi- 
nomo rilafciamento di fpirito : i Tuoi talenti 
fon mediocri , ; la feienza è tale , che dal fuc 
Prelato è approvato a quel minifiero . Or pe- 
do ciò, conviene difiinguere , per concorda- 
re quelli diverfi fentimenti . Se l’(Aniitia , o 
la Comunità è di virtù confumata , e camirta 
per vie fublimi , e firaordinarie , perla cui di- 
rezione , e diferezione fi richiede molta feten- 
za , e dottrina : in tal cafo , certo è , che pre- 
vale il dotto al Santo : e riefee di maggior pro- 
fitto quello , che quefio . Poiché in quelle cir- 
cofianze di cofe , l’Anima , o la Comunità già 
ben imbevuta dello Spirito di Dio , e già ma- 
tura in virtù, non ha tanto meftiere , che il 
Direttore le inonda Spirito di fantità , quan- 
to che fappia difeernere le (mozioni , i doni j 
gl’ ifiinti , e la indirizzi per la firada accertata 
del più perfetto , fecondo le dottrine delle Sa- 
gre Scritture , e le regole'della Chiefa : a cui 
balla un cenno , affinchè voli per quella fira- 
da additata : e (fendo già la fua volontà tutt’ a 
Dio intenta ,.difpoftifiuna a feguire il più per- 
fetto . • 

... . . M» 
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Ma quando l’Ànima , o la Comunità non lì 
trova in iftato di confumata perfezione , e noti 
cammina per vie ftraordina-rie , in quello cafo 
non convien dubitare , che meglio convengale 
un Direttor Santo , che Dotto . Avendo ella 
bifogno più di Spirito di perfezione , che di al- 
ta direzione . E quel Santo Direttore , coma ■' 
pieno dello Spirito di Dio , ne farà partecipa 
quell’Anima , e quella Comunità colla fua di- 
rezione , co’ Tuoi efempj , configli e fentimen- 
ti , colmi di quella fcienza de’ Santi , che vaia 
più in un’ ora a fantificare un’Anima , che cen- 
to anni di dottrina, e di talenti . Tanto più, 
*che in qualche cafo particolare, e ftraordina- 
'rio , ben fi può chiamare a confulta il dotto Di- 
rettore, affinché fciolga il dubbio; e l’iftef- 
fo Santo Direttore , come umile non rica- 
ferà punto ne’ cali intrigati domandar configlio 
da più dotti : e cosi avrà l’Anima Direttore, 
che le infonda lo Spirito di Dio colla fua fanti- 
tà : e maniera da ufcire da qualche dubbio , che 
ha meftiere di maggior dottrina , occorrendo. 

E molto più ciò ha luogo , qualora fi dubi- 
tate della morigeratezza*de coftumi , e dell* 
integrità della vita , del diftacco , e difinteref- 
fe del dotto Direttore : nel quale cafo fi efpor- 
Tebbe l’Anima , 0 la Comunità a molti perico- 
li . O almeno non effendo il Direttore aman- 
te del ritiramento , del difiacco , della morti- 
ficazione , del difinterete , anderebbe forfè al- 
largando le loro cofcienze , con diffiparaent» 
dello fpirito ; aderendo, che quello fi può 
fare, e quello non è peccato; e queir altro 
I è lecito . Dal che poi, come ogni Savio, sa , foa 
Tenuti i rilatójrocttti alle Comicità , il deca- , 
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dimento della regolar Difciplina , e la rovi- 
na delle Anime . 

S. Giovanni della Croce parlando de 1 Diret- 
tori , dice : E’ neceflario grandemente all’Ani- 
ma , che vuole profittare , e non tornare indie- 
tro , guardare bene in quali mani fi mette- 
Poichè quale farà il Maeftro, tale farà il Difce- 
poloj è quale è il Padre, tale è il Figlio. E 
aggiunge .• il Maeftro di Spirito debba etfere 
fapiente , difereto, e fperimentato . 

S.Terefa fpertiflìma in Tua Per fon a di quefto 
particolare , fcrive cosi : Importa affai , che il 
Maeftro fia Perfona accorta. Voglio dire di 
buon intelletto , che abbia fperienza ; e fe con 
quefto è anco letterato, é'di grand iflìmo gio- 
vamento. Ma fe non fi poffono trovare quefte 
tre cole inficine ; le due prime importano più> 
E ne afTegna la ragione dianzi riferita : Poiché, 
dice la Santa, fi potranno procurare per altra 
ftrada Perfane dotte, colle quali conferire quan- 
do vi foffe neceffìtà . Vit. c. Per buono intellet- 
to vuol intendere la Santa , che fia di retta vo- 
lontà , di buoni , e finceri coftumi , morigera- 
to y e virtnofo di fpirito : ficcome dal fuo dif- . 
rorfo , che ivi fiegue , chiaramente fi feorge . E 
/ebbene Santa Terefa qualche volta aveffe defi- 
derato per fe fteffo il Direttore più Dotto , che 
Santo: non di manco quefto fentimento ella 
con divina diferezione non lo addatta , comu- 
nemente parlando . E per fe dicea bene : poi- 
ché eftendo ella Santa , ecotanto favorita dal 
Signore, avea meftiere d’ un Direttore, chel* 
accertarle, fe era guidata dallo Spirito di Dio, 
e fe camminava bene .• e quefto accertato confi- 
ggo meglio darglielo potea il Dotto, che il 
** e San- 
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to . Laddove parlando per altri , lo richiede più 
Santo , che dotto : quando l’ una e l’ altra dote 
nel medefimo Soggetto trovar non lì potette . 

L’elezione adunque fi faccia mediante ora* 
zione , ricerca, rifleffìone, e coniglio : l’af- 
fare importa troppo : ogni diligenza , per gran- 
de che (la , npn è mai foverchia . Chi poi fi 
muove ad eleggere il Direttor dell’Anima lua ' 
fenza quelle regole ; ma per genio , ed indi- n. 
nazione naturale, o fia Empatia , non fi lagni, - ’ 
fe non di fe , fe cade in errore . 

Fatta l’ elezione , non conviene per ogni in- 
contro cambiar direzione , e molto meno per 
genio di volubilità , e per leggerezza di fpirito. 
Ma quando mei conveniffe venire al cambia- 
mento , non fi patti fubito all’ efecuzione ; ma 
fi faccia orazione , fi rifletta , e fi domandi 
configlio da’ Savj Direttori : acciò non fi dia 
luogo a pentirli della prefa rifoluzione . Su di 
che rimetto chi ‘ legge , acciocché altrove 
detto ne abbiamo . - 

Si avverta però quì , di non vivere con in- 
difcreta follecitudine circa l’ Elezione , e atti- ' 
ftenza del Direttore . Ma dopo aver fatte le or- 
dinate ricerche , f fi rimetta a Dio con piena raf- 1 
fegnazione l’efito dell’ affare . Certe Anime 
vivono così attaccate a quella direzione, che 1 
fe manca un tantino, fembra Ipro di fare un 
gran difcapito, fi tengono per perdute , com- 
mettono delle imperfezioni, e fi querelano, che 
non pottono camminare innanzi nella via del 
Signore 5 perche mancano loro quelle favie ,• e - 
più affidue guide , che vorrebbero: e quello è 
inganno . Sarebbe certo un tentare Dio , fe fi 
gfpettafle « che Dìo ci guidale dg Se , lenza 
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car noi la direzione de’ Savj. Ma farebbe anca* 
ra mancar di virtù, e di fede a Dio, quando 
dopo aver fatte dal canto nottro le dovute dili- 
genze , non fi trovale tuttavia il Direttore , o 
non riufeiffe a pro.pofito . Poiché quande da 
noi non manca , farà pendere del Signore , 
ittruire l'Anima , illuminarla , e guidarla affai 
più accertatamente , che cento Mfaettri di Spi- 
rito. E T inquietarli , il caderoin diffidenze 
per tal mancamento , è Spirito umano , e illu- 
fione , è tentazione , non offante i pretedi del 
proprio fpiritual profitto , Forfè è abbreviata 
la Mano di Dio ? Non da fcritto , che io Spiri- 
to del Signore ifpira , dove vuole , quando 
vuole, e come vuole ? Non fu forfè lo Spirito 
di Dio quello, che illuminò, e iftruìS* Mar- 
eo Anacoreta , che viffe per novantacinque 
anni folitario fui Monte Trace? Che affitte* 
5. Maria Egiziaca rinfelvata ne’ Deferti del 
tGiordano per quaranta fette anni? Chi gujdò 
’S. Rofalia Vergine Palermiuna, che, viffe fe- 
pellita in quelle Caverne , fenza parlar con uó- 
ano mortale ? Le quali Anime , e con effo loro 
mille altre in fimil cafo, fenza Maeftri di Spirito 
divennero fpirituali a maraviglia, e gran San- 
te . E’ vero , che quelle furono vocazioni ftraor- 
dinarie , da ammirarli , e non da imitarli, 
fenza fpecialiffima chiamata , e fenza chiarif- 
fimi indizi » che Dìo così voglia . Ma pure è 
certiffimo, che quando il Signore difponeffe, 
che voi vi trovatte in fomigliante ttato, fenza 
guida , e umana direzione , il fuo Divino Spi- 
rito prenderebbe di voi la medefima cura, e 
praticherebbe con voi le fteffe mifericordie . 
Dico.ciò , non già perche fi debba vivere fenza 
. " • v dire- 


Avvertimenti per iflruz. delle Anime . 295 
zione , o che fia difordine trattare a Tuo tempo, 
e luogo, luogo, con proporzionata mi fura co 1 
Direttori. Ma fibbene per ovviare a quegli ec- 
celli , che pur fon troppo frequenti nelle Ani- 
me fpirituafi , di peniar Tempre a trattare , èd 
a conferire co’ Direttori , e vorrebbero teneili 
Tempre a canto ; e quando fi tarda un tantino a 
rivederli , fi affaltano importunamente , e fien- 
za neceflìtà con lettere ,* e bene fodisfazione, 
e sfogo , e con diflìpamento di Tpirito . 

Ccn ciò però non s’ intende , farla paflfar per 
buona a quelle Anime fpeofierate , le quali a 
tutt’ altro penfano, fuorché, a trattare co’ Savi 
e vigilanti Direttori 1 * importiflimo affare di 
loro eterna falutfe , e ’l gelefìfìimo negozio del- 
• la perfezione del proprio Spirito , eh’ è il noftro 
unico fine, il noftro tutto: per cui viviamo, 
ed a cui con ardentiflìmi affetti , e con vivi de- 
fiderj del cuore dobbiamo inceffantemente 
afpirare . < ' * 

Intanto per non errare, non ci dipartiamo 
mai dalla preghiera , ed orazione al cui eferci- 
zio dobbiamo inceffantente ricorrere , afpiran- 
do , e fofpirando , ognora a Dio , con fede, 
con fiducia , e con perfeveranza . Chi all’ ora- 
: tiene ricorre , mette in torrura nemico, e li 
toglie l’ attività , e le forze da nuocere , e da 
ingannar». Chi a Dio fi volta , e chiede lume 
a Dio , (coprirà le frodi , e n ufeirà vincitore. 
Accompagnati adunque da sì nobili doti, po- 
trete compromettervi ogni affiftenza più beni- 
gna dal Cielo : e viverete ficuri , che quell’ in- 
finita Bontà , guardandovi amorofamente dal 
Trono della fua Mifericordia , dirà anche fo- 
pra di voi quelle amabili parole » Intelletti *» t 
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tibì dabo : & injlruam te in via bac , qua gra- 
dieris : firmabo fu per te oculos meos Ps. 3 1 . 8. 


C A P O IL 

► . 1 ■ * * 

Regole , e Pratiche per ifcanfare le illufioni del 

Demanio y ed accertare la volontà 
del Signore 

IJTTA quell’opera a due 
importantiflìmi fini fi ridu- 
ce ; e fono > fcanfare le il- 
lufioni del Serpente infer- 
nale,^ accertare la volontà 
del Signore . E’ general- 
mente parlando, a due fi 
riflringono quelle regole , e 
pratiche. Una è , tenerli 
«fercitato nelle virtù , l’altra, non fermarli in 
que’ doni ftraordinarj , nè rifolverfi , per quan- 
te vifioni , e rivelazioni lì abbiano i ma operar 
tutto fecondo i dettami della Fede, e le regole 
della Chiefa , fenza declinare , nè a delira , nè 
a fini lira ,* come fe mai non fodero nel Mondo, 
e nell’Anima propria sì fatte cofe . Hujus mali 
remedìum ejì ; dice Bona , parlando del frami- 
fchiarfi, che fa il Demonio in quelli favori del 
Cielo , hufmodi alloquia , etiam fi a Deo fint , 
non magni facere yfeque illis indignum judicare t 
ac folidis virtù ti bus incumbere . C . 8 . num. 1 1 1. 
verf. 1. inf. Ottima. è la regola, che affegna 
, S. Terefa, la quale dice > che alle cofe, chs 
. • . . fon 
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j fon rivelare non fi dee pretta credito precifa- 
j mente perche rivelate : ma fi debbon intanto 
(limare , e farne conto , in quanto fono appcg- 
, giate nella fede , ed approvate dalle Sagre Scrit- 
ture . Sicchèoccorrendo qualche rivelazione, 
non dee l’Anima mover patto, fenza aver pri- 
ma conferito tutto co’ Sa vj Direttori , ed efe- 
guir poi , quanto comanda 1’ ubbidienza . 

Che fe mai V \nima accefa di gratitudine , e 
di amor Tanto verfo il Sommo Benefattore , 

- fpibta dalla forza di- quelle grazie fupreme , 
operar volette ; operi pure , crefcendo nell’efer- 
, cizio delle fante virtù, e nell’ intenfione de* 
Tuoi atti ; fi accenda in fervor Tanto , fi profon- 
di , e fi dilati nell’ umiltà , nella carità verfo il 
Proffimo , nelTannegazione , nella pazienza, 
nell’ amore alla Croce : ed offerifca inceffan- 
temente all’Atiffimo quelli Sacrifici di vita , 
eterna , accettiffimi al Divino Cofpetto, ficu- 
Tifili , e pieni di meriti . E con ciò fi adempie 
appieno la volontà del Signore , il quale , nel 
comunicare alle Anime quelle grazie , altro 
non pretende , che la perfezione , e iantità lo- 
ro . Che fe que’ favori inclinattero PAnima ad 
altro, fuor che alla virtù , non farebbero doni 
del Cielo , ma illufioni infernali, o mozioni 
dell 1 uomo . - 

.. E ciò pare, che infinuar voleffe S. D. M* 3 
tutte le Anime condotte pet quello altro cam- 
mino, con quel divino féntiitiebto, che comuni- 
• còal Ven. P.da Ponte. Era quell’Anima San- 
ta molto favorita dal Signore con vifioni , e ri- 
— velazioni , e perche fondata in virtù, vivea 
con timore d’ inganno : e follecita di fua perfe- 
zione , e di piacere a Dio , pregava queU'infir 
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nita Bontà, che le facelfe accertare la fua volon- 
tà .Un giorno, mentre flava in orazione , ebbe 
il Ven. Padre quefta belliflìma intelligenza : 
parveli, che il Signore li dicelfe, per farlo ufei- 
re dalle fue anfietà, eh’ elfo in ricevere que’ 
«ioni , dovette portarli , come quegli , a cui 
vien prefentato un ramo carico di preziofi frut- 
ti : il quale ne coglie i buoni , e flagionati frut- 
ti , e getta via da fe il rimanente inutile , e fle- 
bile . É volea dire . E volea dire : Così faccia 
tu di quelli fari , che ricevi : cavane per utile, 
*e profitto dell’Anima tua /ciocché fa per te con 
ficurezza di fede .• raccogli frutti di fanti affet- 
ti, di, fervofi defiderj , di opere virtuofe , di 
lode virtù , di eroiche azioni per la perfezione 
del tuo fpirito : dei refto non ne far molto ca- 
lo , dovunque ti venga offerta la vilione, e ri- 
velazione . Così avrai pace , e farai preferva- 
vato da inganno . In vit. cap . 7. num.7. 

Divinamente parlò S. Terefa , quando dille: 
Quelle virtù fono quelle , che io defidero , che 
abbiate voi . Figlie mie , e quelle che procuria- 
te , e quelle , che fommamente invidiate . Di 
certe altre divioni , e gufti non vi curiate fen- 
tir pena , non averli , perche fono cofe incerte. 
Potrebbe effere, che in altre Perfone follerò di 
Dio , ed in voi del Demonio , e che v’ingan- 
naffe: come ha fatto con altre perfone . Cam 
c, 18. Ma l’efercizio delle Sante virtù fempre 
Viene da Dio , e fempre a Dio ficuramente ten- 
de, e conduce. Tenete tradì tiones , quas didi - 
tijlis 2. Th, 2. 15. 
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§. I. 

Efercizio delle virtù Teologali, 

L E armadure , di cui s’ inveftirono i Santi , 
per abbattere le Podefìà infernali , e per 
! non lalciarfi fraftornare dal Tanto corfo di loro 
perfezione , non furon altre , che le criftiane 
• virtù, teologali, e morali , coll’ accompagna- 
mento d’ una foda , fervorofaj, e incelante ora- 
zione : Tulle cui ali portati , correvano a Dio 
con ficurezza di fede . Di quelli mezzi fi avval- 
fero, in quelli 1! lludiarono : all’acquillo di 
queftiiattefero, ed in quelli fi mantennero efer- 
cirati , confumandovi gloriofamente la vita . 
Quello è quel cammino ficuro , incapace d’ in-, 
ganno . E quando pur vi fi framifchiafle l’ in- 
ferocì Serpente , non giungerà giammai a dan- 
oegiar quelle Anime virtuofe : mala Tua frode 
ricade rà fui capo fuo perverfo , e le tentazioni 
medefime coopereranno a maggior gloria , e 
onor di Dio , ed a maggior profitto , e perfe- 
zione delle Anime Elette . Quindi le Sagre 
Scritture , ed i Ss. Padri tanto commendano il 
camminar per quella Grada/ e l’Ànima, che per 
tale via camina , non può non pervenire al 
fuo Dio . 

‘ L’Anima Giulia vive in fede .• Jufius ex fide 
vtvit . Hebr. io. 38. Cioè , ordina la Tua vita a 
tenor delle regole della fede , ravviva nelle Tua 
operazini la fede, e opera fecondo i dettami 
della fede. Gli antichi Criftiani eran Santi, 
perche eran pieni di fede , ftabili , • immobi- 
li nella fede , nè in altro fondati fe non in fede. 
E tali li defiderava, e gli animava ad edere 
l’Apodolo : In fide\funàati , & fiabiles\ Ó* 
immobiles. 1. Co/. 1. 23. A’ Teffaloaicenfi Ieri- 
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ve , che fi armattero di fede , e fe ne veftittero* 
come di corazza impenetrabile*a tutti gli attal- 
ti del Nemico. Indù ite loricam fidei . 1. C. 5. 
w. 8. A’ Calati dice , che lanoftra fiducia dob- 
biamo collocarla nella viva fede: fede, che 
opera per cui fperiamo e (Ter co ronati di gloria * 
adempiendo per tal cammino agli obblighi di 
noftra Profeflìone: 2 \ ìos enim fpiritu ex fide fpem 
ju/ìitice expeSlamus. Gal, 5.5. Ammonifce gli 
Efefi, che fi riparino fotto lo feudo della fede* 
per rintuzzare le faette avvelenate ,che fcaglia 
.il Principe delle tenebre : In omnibus fumen - 
tes feutum fidei; in quo pojjitis omnia tela nequifi 
fimi, ignea extinguere . C.6. N » 16. In fomma- ci 
ènecettario fondarci in fede, vivere in fede* 
operare in fede , camminare in fede, refpirare 
in fede , defiderare in fede , : penfare in fede 
f non mai torcer patto da i termini della fede * 
Vigilate , fiate in fide-», 1. Cor. 

Dalia viva , e profonda fede nafee una (tabi- 
•le , ed imperturbabile fperanza nelle Divino 
Promette . E quanto più è radicatala fede , tan- 
to più forte riialta la fperanza in Dio * Verità. 
Infallibile . Or l’Anima * che caminaper via 
di rivelazioni , e di vifioni * e con quelle cofe 
tt regola, nutrifee una fede, e una . fperanza. 
viva , e fenfibile circa le cofe rivelate, che in- 
tende : e quella fperanza , che, appoggiati 
nella fede , farebbe falda , e foftanziofa , come 
poco e fere i tata , poca meditata* e meno ama- 
ta , fi trova debole , vacillante , mal fondata 
nel fuo cuore . Sicché mancando quelle confo- 
lazioni , e cofe ftraordinarie , viene a mancare 
la fua confidenza, e la fperanza in Dio: (li- 
mando perduta ogni cofa . All’ incontro q,uell.e 
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Anime , che fi regolano co’ principi , e motivi 
della fede, che infegnano a fperare : come quel* 
li fono Tempre gl’ ideili , immutabili » invaria* 
biii, eterni fi con fervano ferme nelle virtù» 
come uno fcoglio tra le onde , e non cedono a 
i flutti impetuofi , che fi s* incontrano in quello 
tempeftofo mare dehMondo : Qui confidunt ir» 
Domino , ficut Mons Sion : non commovebiturin 
etternum &c. Ps. 144. 1. E corrono Tempre al Ioe 
principio , e lorfine, per unirli , con cuor fin- 
cero , in fede , in fperanza , ed in amore a quel 
Sommo, ed infinito Bene • 

Dalla profonda fede, e viva fperanza nafce 
nell’Anima un fervorofo, e accefo amore j le 
cui fiamme non rimangono abbattute da i tor- 
renti delle tentazioni , e dall’ inondazione de* 
travagli-. Quello è quell’alto , e perfetto amo- 
re , che non fa defiderare altro all’ Anima , che 
Dio : Quid enim mihi ejì in Coelo ? Et a te quid 
volui fupet Terram > Ps. 72. 25. Laddove da 
quelle grazie fenfibili nafce nell’Anima uti 
amor tenero , e foave » ma debole , e fuperfi- 
ciale : onde mancando quelle grazie » che per 
altro foglionoelfere palfaggieri » manca altresì 
il fervore* Ma non è così nelle Anime, che 
amano Dio con amor fodo , foftanziofo , fon- 
dato in fede , animato dalla fperanza , cavato 
dagli eterni motivi : amando Dio , qual Som- 
mo Bene , Infinita Bontà , degno d’elfere ama- 
to , in cui folo il noilro Cuore può trovar pace» 
e felicità. Il cui amore riefce forte , (labile, e 
perfeverante , e fa efclamare All’Anima vir- 
tuofa: Domine , memora bor juflitia tu& foli us » 
Pfal. 70. 16. Quindi l’Anima, o fi trovi in tra- 
giio , in contradizioni » 0 in deflazioni , ri- 
volta 
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i volta al Tuo Dio , fi ferma in Dio , e nel bene- 
placito del fuo Dio rimane attorta . 

Con quello beato efercizio delle teologali 
virtù , che fono il dillintivo del Crittiano , e 
la fua ettenziale obbligazione, fi offre all' Au- 
guftiffìma Trinità un Sacrifìcio perfetto di fuo 
v fommo compiacimento , faccettiamo a si alto 
fegno al Cuore Divino , che non polliamo noi 
qui del nolìro offerirgli dono maggiore . Que- 
llo è l’ onor proprio dovuto a S. D. M. Quello 
« trattare Dio da Dio . Operare in fede , vive- 
re in fperanza , e informar le opere noflre colla 
fan ta carità : Deus-celitur fide , fpe , & canta- 
te feri ve Agoftino . E quanto più intefi , e 
fervorofi fi formeranno da noi quelli atti divini, 
tanto più l’Anima fi perfeziona ,e crefce in vir- 
tù, tanto meglio riconofce il fuo Dio: tanto 
più fi folleva fopra fe fletta , e fi accoda al fuo 
Centro . ^ . 

Da quelle virtù pofledutea fondo, medita- 
te, edefercirate fpetto con intenfione , e con 
fervore, nafcono poi gli atti fufclimiffimi di 
Religione , una orazione foda , e perfetta , un 
concetto maravigliofo delle Grandezze , e Per- 
fezioni dèi Supremo Signore , un profondo ri- 
spetto, ed un’ altiffima venerazione alle co- 
le tutte appartenenti al culto , ed all’ onor 
deli’Altilììmo , e della fua S. Chiefa . Con una 
piena , e perfetta uniformità al volere di Dio ? 
nel che confitte la perfezione dello Spirito , e la 
pace dell’Anima . 

Dicea bene S. Terefa . L’Anima fondata in 
virtù , ed in fede non farà ingannata . Quan- 
do ella (la così riioluta , che non fi fmoverebbe » 
giammai da quelle verità , ©che per ogni pim* ' 

la 
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to dì quelle darebbe mille volte la vita . £ che 
non fi farebbe fviare un tantino dalle regole , 
che tiene laChiefa, per quante rivelazioni fi 
poffono imaginare , benché vedeffe i Cieli aper- 
ti . Sicché quando le rivelazioi deviatffèro un 
tantino dalle Sagre Scritture , allora non fareb- ^ 
be meftieri andar cercando fegni , nè quale Spi- 
rito fia .* perche è tanto chiaro quello , per co- 
nofcere , oh’ è il Demonio , che fe tutto il Mon- 
do mi afficuralfe allora y eh’ è Dio , io non lo 
crederei . E fe credo alle cofe rivelate , le cre- 
do , in quanto ftimo * che fiano di Dio , perchè 
vanno conformi alle Sagre Scritture . Vit. c. 25. 

Quindi manifello apparifee l’errordi quelle 
Anime , che fi regolano per via di rivelazioni , 
vifibni , e locuzioni . Non fann’ altro , che fiu- 
\ diare fu quelle cofe , di quelle parlano, quelle 
defiderano, e par, che non fappiano vivere 
fenza quelle . E quando mai non avelfero elle 
sì fatte cofe , vanno fpiando , ed interrogando 
le altre , qtfali rivelazioni anno avute del loro 
flato. Ó Dio, che poco onore fanno cotell» 
Spiriti curiofi , e iliabrli alla fantità , ed alla 
fodezza della Divina Fede ! E farei per dire , 
che la fvergognano . Perche- volete , efclama 
S. Terefa, h cofe dubbiofe fervire al Signore : 
avendo tanto in che fervirlo di finirò ? Chi vi met- . 
te in qaefti pericoli ? Cam. c. 18. Quelle poi fo- 
no quelle anime , che ne’cimenti mancano , e 
■ perifeono . Quelle fon quelle , che vifitate daU 
le tribolazioni , vengono meno , e tornano in- 
dietro. Perchè in vece di (lab-ilire la ragione 
del loro vivere falla {labile Pietra della Fede 
di Gesù-Cri(ìo , fi attaccarono a vifioni , a ri- * 
relazioni x a confolazioai , le quali poi- mali- 
ca®^ 
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rcando , come Cogliono , qual edificio di mobi- 
li arene, mancarono anch’elle di foftenerfia 
Dio fedeli. Laddove le Anime fondate in vir- ' 
tu fono Tempre uguali a fe fteflfe > sì negli av- 
venimenti profperi, come negli avverfi : per- 
chè Tempre riguardano la volontà, e l’ordine 
del Supremo Provveditor delle colè , e ricevo- 
no ogni accidente, come venuto dalle Mani 
Divine, da cui dipendono, ed a cui fi rimet- 
tono , e non fi turbano, non fi rifentono , non 
fi cambiano , come non fi cambia quella Divi- 
na fede , in cui Ten fondate • 

> IL 

Delta virtù dell ’ umiltà . 

D Alle virtù teologali Tcompagnar non con- 
viene le virtù morali * Anzi Te quelle 
fono vere , per neceffità anno a produrre l’efer- 
cizio di quelle tanto più perfette , quanto quel- 
le Tono più profonde . . . 

, Fra le morali virtù , la principale è l’umiltà » 
come fondamento di tutte le altre , e pietra pri- 
maria del grand* edificio della perfezione della 
Spirito. Fundamenta fantlitatis , dicea S. Ci- 
priano , femper fuit humilitas . Senza la criftia- 
* na umiltà, le altre virtù morali non Tono vere 
virtù , nè meritorie per la vita eterna . Chi 
vuol fabbricare l’alto edificio della perfezione y 
dice divinamente S.Gregorio , attenea prima 
di propofìto a gettare uno (labile fondamenta 
di umiltà . La grandezza della Santità dee co- 
minciare dal baffo concetto deli’ effer noflro , e 
dalla viva cognizione del proprio nulla . Quan- 
to farà profondo il conofeimento della noftra. 
minimezza, tanto farà fublime l’altezza del- 
la nofiéa, perfezione . Senza quello fondameli- 
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to precipiterà l’edificio fpiriruale, per quanto 
fi fatighi a fublimarlo , ed a foftenerlo . Ma gnu s 
effe vis . A minimo ìncipe. Cogitas magnam fa- 
ti rie am conjhruere celfitudinis ì De fondamento 
prius cogita humilttatis & c . Oh, quante voi- * 
te per mancanza di profonda umiltà , è andata 
a terra il grand’edificio della fpiritual perfezio- 
ne, che Ànime, peraltro ili uncinate , fi fta- 
van. fabbricando ; e fono cadute in obbrobriofe 
iilufioni ! Gran pericoli fovraftano a quell# 
Anime , efclama con ragione Ca diano , le qua- 
li , fidandoli troppo del proprio giudizio , non 
amano la beata umiltà , non n’ efeguifeono con 
tutta efartezza le parti : Nifi humilitatisverxa - 
mator , & 1 executor effeElus . Callat], i< 5 - 

Quindi debbono le Anime rientrare in fe 
flette , efaminare a minuto il fondo del loro 
cuore , per non fafeiarfi dominare dal proprio 
Spirito, chiamato da S. Gregorio ; Spirito di 
dazione , e di fuperbia. Conviene cacciar via 
da fe ogni prefunzione, ogni pretetizione , e 
vana compiacenza ; tanto più perniziofa, quan- 
to che fpirituale , afirin di preparare una degna, 
abiezione a quel Signore , che daH’aLto de’Cie- 
li riguarda eoa maggior compiacimento , e 
amore le Anime più umili della Terra : nelle- 
quali il fuo Divino Spirito viene a ripofare, e 
ad abitare graziofamente : In altis. habitat , ù‘ 
humilia refpicit . Pfo 112. 5. Quella virtù fu- 
quella, dice S. Bernardo, che piacque tanto 
al Cuor di Dio nell umiliffima Verginella Ma-, 
ria r ficchi la feelfe per fua Divina Madre , e 
tratte il Divin Verbo a farli Uomo nel di lei 
puriiTìmo Seno: Humilitate placuit . E quella 
è quella > chs inclina l’Aliifiìtno a tnanifelUrej 

le. 
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le (uè Grandezze alle Anime umili , ed a co- 
municar loro i Tuoi più eccelfì favori : Qui fe 
revelat parvulis . E quelle Anime umili , fchiet- 
te , femplici , e batte agli occhi loro fono quel- 
le , in cui fi delizia , o fi compiace di conver- 
fare , e trattare lo Spirito del Signore .* Cum 
ftmplic'tbus fetmocinatio ejus . Prov. 3. 32. 

Per actjuiftare quello gran teforo dell’ umil- 
tà , che richiama tutte le grazie , e tutti i doni 
del Cielo , bifogna trattenerci nella confidera- 
zione delle proprie miferie , ed aver fempre in- 
nanzi gli occhi una profonda cognizione del 
nollro nulla , colla continua memoria de’ no- 
ilri mancamenti , e peccati . Eccitandoci a con- 
trizione delle nollre incorrifpondenze a tanti 
benefici divini : confondendoci d’aver lafciato 
' mefcolare il nollro umano Spirito colle grazie 
altifììme del Signore , e d’aver adombrato col 
fango del nollro cuore , e col fumo dell’ amor 
proprio i doni del Puriffimo Divino Spirito, 
che richiedevano corrifpondenza di perfetta 
purità, e fantità , ed accoglienza migliore. 
Conviene di più con incettanti, e fervorofe pre- 
ghiere , chiedere e fofpirare , fperare , ed afpet- 
tare quella grazia del Cielo : drizzare orazio- 
ni , communioni , penitenze , opere di carità , 
affiti di confeguire quello gran dono ; e non 
mai rallentarci , finche non ce ne vediamo in 
, pieno pottetto . Ci conviene abbracciare le umi- 
liazioni , i difpregi , le confufioni , i ripudj , 
e sfuggire gli applaufi , e le lodi : confonderci 
di noi fteflì , nasconderci nell’ abitto deli’etter 
nollro , e attribuire al Signore tutto il bene , 
che pratichiamo , e le grazie > che per fua pietà 
ci compatte. 

Efeb- 
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E febbene fi commenda tanto l’umiltà , noti 
dee però quell’umiltà elTer falfa ; come è quel- 
la , che turba, ed inquieta : altramente non è 
virtù , ma è tentazione infernale , o umana' 
mozione . La virtù dice S. Giovanni della Cro- 
ce , genera nell'Anima in ogni atto , che produ- 
ce , foavità , pace , e confolazione , luce , puri- 
tà , e fortezza . Salit. 1 . 1. c. 1 2. S. Te re fa di fa 
confeffa , ch’ella fu più volte tentata dal De- 
monio di quella falfa umiltà , fuggendola 
molti dubbi , e timori , facendole apprendere 
«ffere molto cattiva . Quella, dice la Santa, 
è una falfa umiltà , che inventa il Demonio, 
per inquietare, e per provare, fe può'far cade- 
re l’Anima in qualche difperazione . E fi vede 
chiaramente nell’ inquietitudine , e tubazio- 
ne , con che comincia , nella follevazione , che 
pone nell’ Anima : nell’ofcurità , e afflizione , 
m cui la lafcia , inabilitata all* orazione , e per 
qualfivoglia bene . Vit. c. 30. Ed altrove fcri- 
ve : L’ umiltà per grande , che ha , non inquie- 
ta, non turba, non mette folfopra 1 * Anima 
ma viene con pace , e con piacevolezza . Ben- 
ché uno" dal vederli cattivo , chiaramente co- 
nofca , che merita dar nell’inferno , e lì afflig- 
ga , e li pa)a , che tutti dovrebbero giuftamen- 
te abbonirlo , e che.quafi non ardifca di chie- 
dere mifericordia . Se però è buona umiltà , fi 
fente quella pena , mefcolata con una certa foa- 
vità , e contento , che non vorremo vederci 
fenza di effa : non inquieta , non opprime l’A- 
mma ; ma piuttollo la dilata , e la rende abi- 
le permeglio fervire a Dio . Quell’ altra pena 
tutto perturba , mette tutto in Scompiglio . 
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§. IH. . 

Difille co delle Anime dalle vie Jìraordinarie . 

D Alla vera umiltà nafee un diftacco grandi 
da que’ dóni ftraordinarj. Le Anime ve- 
ramente umili vivono alieniffime da sì fatte 
cofe , e fupplicano S. D. M. che le conduca per 
le vie Code delle’ virtù, e del patire: per cui 
lì camina con ficurezza di fede per la ftrada del- 
la derfezione, e s'incontra il genio di Dio. 
Sublimes , elationes , e dottrina di Bona, in - 
/ olita lumina , intimas fuavitates , nec petere y 
nec defiderare : bis enim additus diabolicis , frau- 
di bus aperitur . Cap. 8 . ». l i. 

S.Terefa parlando di quefto cammino; fcrive 
così : Che febbene vi paja molto buono, e che 
debba ftittìarfi molto , non però conviene . Nè 
x perchè fi ricevono molte di quelle grazie, fi 
creda di meritar più gloria : ma piuttotto retta 
la Perfona maggiormente obbligata a lervire 
Dio. E quello, in che confitte il meritare» 
non ci leVa il Signore; poiché fta in mano 
-nottra . Onde fi trovano molte Persone Sante , 
che non feppero mai cofa fotte ricevere quelle 
grazie : ed altre , che le ricevono , non fono 
Sante . Manf.6. Anzi aggiugne cofa tremen- 
da , parlando di quelle Anime , che Hanno di 
continuo in delizie di fpirito , lenza mefcolan- 
za di croci, e amano vivere in quello ttato: e 
molto peggio fe abborrifeono il patire . Il De- 
monio , dice , e quelle anime fono amici : e 
• non penfa a far loro guerra . Per amici vuol in- 
tendere, che non ha troppo timor di loro, ei 
ha molta fperanza di farle cader nelle fue for- 
ze ; e che elle anno molto da temere „ E poi 
conchiude. Quando da tali grazie l’Anima 

non 
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non erette in umiltà) in confufione , in virtù 
creda pure , che non è fpirito di Dio . 

La medefima Santa , per far conofcere al 
Mondo, quando poco dovettero defiderarfi que- 
lle grazie ttraordinarre*, e non farne capitale, 
comparve dopo morte alla Ven. Caterina di 
Gesù, e le ditte, aver difpiacere , che le fue 
Religiofe leggettero i Tuoi libri : particolarmen- 
te il grande dellattua Vita : acciò non penfaf- 
fero , che la perfezione confitte in qnelle rive- 
lazioni, che ebbe: ma lìbbene nella virtù . E 
foggiunfe , che quanto ella godeva in Cielo , 
non l’ebbe per le rivelazioni , ma per le virtù . 

S. Caterina da Siena amtnaettrata dal Signo- 
re, dice, che quando il Demonio (ì avvede, 
che l’Anima va in cerca di sì fatte cofe , comin- 
cia ad infidiarla , ed a tender lacci , per farla 
inviluppare in errori di fpirito. £ fe l’Anima 
non è pronta ad avvederli, ed a guardarli , re-- 
tterà facilmente in preda del nemico, ^nzi 
maggiormènte noce, fe l’Anima fi pregia di 
tali cofe: allora più s’ intromette il maligno, 
e piu potere il permette il Signore . 

S. Gio: della Croce colla fua celette dottrina 
infegna , che non potrà mai l’ Anima fcanfare 
le diaboliche illufioni , fe ella non vive affatto 
aliena da defìderare viiioni , e rivelazioni : an- 
zi deve ricufare sì fatte cofe , e divertirle da 
fe, per attendere affai di propofito a purificare 
il fuo fpirito , per unirli con amore perfetto al 
fuo Signore . Altamente , liegue a dire il San- 
to, il Demonio per quella via può infmuare 
molti errori nell’intelletto , e quando non fe le 
chiude la porta in faccia , può cagionare gran 
danno . Con tal adito il maligno lì è andato 
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infamando nel cuore dell’uomo, donde pdft 
lon venute l’erefie , e le fette , e donde Anime 
per altro virtuofe fon cadute nell’iniquità . 

Provvidiflìmo è l’avvertimento di S. Bona- 
ventura , a non cercar tali doni , e ricevendo- 
li , non fubito ammetterli : anzi alle volte an- 
che offerti ricufarli j vivendo fempre col dovu- 
to timore . E procedendoli con tal diftacco , fi 
niette 1 Anima in ficuro: perchè fe fono in- 
ganni , non noceranno . Securius ejl , talìa non 
qu&rere : nec oblata cito credere , & deceptionh 
f ove am timere &c. Aliquando etiam oblata , ve- 
lut minus frullio fa , parvipendere : ut fi vera 
fi nt ì f e habeant indifferenter ad ea : fi falfa , non 
inmtantur eis , we deci piantar : w & quarant fupet 
bis confilium Sapientum . de 7. Pr. Rei. c. 20. •* 
Egli è certifiimo , che l’aver ricufate sì fatte 
cofe , non ha mai recato danno .* l’ averle sfug- 
gite , non ha mai nociuto . Nè mai ha ritarda- 
la perfezione allo Spirito, il non aver volu- 
to fapere di quelle vie ftraordinarie . Laddove 
■ «gii è più che certifiimo , e chiaro quanto la lu- 
ce dei Sole, che averle defìderate , averle fe- 
guife , averle credute, averle fofienute , in mil- 
y e Anime ha cagionato grandiflìmo 
difeapito di fpirito e in mille altre fu cagione 
di loro éterna rovina . Siccome confettano a 1 
piena boesa gli Annali più accurati di tutt’i 
Secoli . 

Se Terefa , fe Maddalena de Pazzi , fe Ca- 
terina , fe Rofa , e mille altre con cffoloro fu- 
ron Sante .• tali furono, non perche favorite 
con que doni firaordinar) ; ma perchè virtuofe 
a fondo , ed in eroico grado perfette . E fe con- 
lerilcono alla lor fantità quelle grazie , fu , per- 
ché 
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chè elle le riceverono colle condizioni , che ri- 
chiedeva il Signore , ed a quell’ unico fine le 
ordinarono : dico le riceverono con timore , 
ì tremore ; le cpnfervarono con umiltà , e con 
iidacco , vi corrifpofero con gratitudine , e , 
:on amore. 

Informila, o Anime, fé voi non liete nel 
luraeradè&aloro, che caminano per vie ftraor- 
linarie , vivete pur contentiffìrae , fèrvite Dio 
li vero cuore , abbracciatevi forte all’ adorata 
Croce di Gesù ; e non vi partite da quello vir- 
tuofo , e ficuro camino . Ma fe mai vi guidate 
permeila (brada fopranaturale , e mettete tan- 
ta fede nelle rivelazioni ; credete ancora a que- 
lla rivelazione di S. Terefa , la quale afferma : 
thè per lo più fono falfe : ed o provvengono da 
àntalìa, e da fpirito umano , o fono diaboli- 
thè illusioni : e fra le cento appena fe ne trove- - 
à una foda , e vera . E farà mai regola di vero 
pirito , farà mai ragione di prudenza , farà mai 
pratica d’Anima faggia , voler fra tanti errori 
indar cercando una verità tanto incerta? Quan- 
ta pure ne avete tante, e tante, certe, cer- « 
udirne, ficure, infallibili, celefti, e divine 
che vi fomtnioiftrano le Sagre Scritture , le tra- . 
dizioni della Chieda , i Concili; , i Santi Pa- 
dri , O Dio quante Anime di buona difpofizio- : 
ie, d’indole docile, e di cuor puro, e lìnee- 
•o , che camminando per la (Irada battuta ; ed 
ordinaria» farebbero maravigl iofi progredì nel- 
la perfezione , per volerli poi. inoltrare in que- 
llo {Iraordinario , e pericolofo camino , non 
(ì avvanzano punto nella via dello fpirito ? 
Quante perdono quel poco di virtù , che pofle- 
deano; e quante i&wf p? perifeono ! 
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Qui però fi fcanfi un inganno , pur troppo.co- ■ 
•mune . Molte Anime, che godono di quelle 
grazie , affermano , che non vi anno impegno , 
che non le defiderano , e ne vivono aliene . Ma 
in verità nel fondo dei loro cuore fta nafcofto 
un fottiliffìo attacco a quel camino , e fanno , 
quanto fanno , e quanto poffono , per difender- 
le , e confervarle . E talvolta nel rifetàtte-a’Di- 
rettori , inclinano fempre ad accrefcere i fegni , 
gli effetti , e i motivi , che quelle grazie fiano 
di Dio : e vanno fcemando gl’indizj oppofti . £ 
poi le fenti dire , che fono indifferenti . 
s Or fiavi per ficura pratica quella maffimay 
che correva prelfo i Padri dell’ Eremo , che in- 
fegna anche Gerfone , e ne rapporta diverfi 1 
efemj : ed ella è , che fi doveffe de fe ogni vi- 
none , e apparizione, tuttoché fembri ficura,* 
e del Cielo : dicharandofi l’Anima indegna di 
sì fatte grazie , e con umiltà le ricufi . Quia 
vel fi prò veritate Angelus tibi appareat , non fuf- 
ciptas facile : fed humilia te ipfum , dicens : Non 
fum dignus Angelum videre , viveri s in peccatis . 
Un Santo Religiofo vifitato'dal Demonio fiot- 
to forma del Redentore, che diffeli , venire i 
appofta al Mondo , per farfi da' r lui vedere , e 
adorare , dicea fra fe : Forfè iomòtì adoro ogni i 
dì Gesù Crifto: a che occorre comparirmi ? i 
Onde rivolta a quell’ Iraagine , con femplicità 
le diffe : Vide , ad quem mitterisz non enim di- 
gnus fum , hic videre Cbriftum . A queft’ umi- 
le propella confufo il; nemico, d ifpar ve. Ef- 
fe ndofi. dato a vedere il Serpente infernale ad 
un’Anima , chiufe; ella gli occhi cón ambe le 
mani , per non'farfrtrafportare dalla novità - ad 
aprirli, e diffe; Non occorro; non voglio ve- 
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dere Gesù-Crifto in quella vita : mi rimetto 
nell’ altra , dove fpero vedero , e fon contenta. 
Non potè refiftere il nemico all’ atto virtuale, 
(vanì . Lofteffo praticò S. Martino, come ri- 
ferifee il Surio, e con fomiglianti parole lo cac- 
ciò via da fé . Comparve il Demonio in forma 
di Gesù-Crifto ad un Religiofo per nome Mi- 
chele i il quale nel vederlo , dilfe : Se vera- 
mente Cete il mio Dio , vi afpetto là in Chiefa, 
per vedervi nel SS. Sagramento ; ed a quella 
volta sì incamminò : ma il maligno non ofando 
(comparve . In campo di Medina il Demo- 
nio in' Sembianza del Salvadore vifitò una 
Religiosa , e le fece intendere : che per fe- 
gno d’ elfer ella fua Spola , volea imprimerle le 
(agre ftimraate : e fubito fi Tenti come ferita 
nelle mani , ne’ piedi , e nel lato . Ma V ac- 
corta Serva di Dio fi umiliò, fi confufe, e fi 
dichiarò indegna di quel favore , ricufando af- 
fatto riceverlo : con che feoverto il Tentatore, e 
vinto difparve . Nelle Croniche de' Carmeli- 
tani Scalzi vari fi leggono di quelli efempj , e 
di quelle virtuofe pratiche . Tocca a' Direttori 
inGnuarle a' Penitenti , col riguardo alle circo- 
ftanze occorrenti . E tocca a’ Penitenti metter- 
le fedelmente in efecuzione . Il Cardinal Bona 
approvando sì lodévole , e ficura pratica , rap- 
porta Tefempiodi S. Terefa,e conchiude colla 
feguente dottrina : E idem grati a fapius reftjìe - 
bat Santa Terefta , prafertim cum in prafentia 
Sororum verfabatur . De fe bumiliter fentiunt 
Servi Dei , [eque indignos ea grafia reputant ,* & 
tlìis molejlijjimum eft in con/peciu bominum 
apparcre . C. 14# ». 3. - , 
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§. IV. . 

Del timor fanto . 

I L timor deve edere il compagno indi vifibile 
delle Anime, che camminano per quede vie 
(Iraordinarie : non debbon elle darli talmente 
alla ficurezza , .che non temano d’ inganno . 
Dio pretende da loro quefto (aiutare timore , 
(ebbene per molti indizi apparile , che le gra- 
zie fiano dal Cielo . Timore deve edere , che 
non turba , non inquieta , non fa cadere in 
diffidenze ; ma rende l’Anima umile , ubbi- 
dente , cauta , vigilante , e diftaccata da tal 
camino . Timore , che fa diffidar di fa tenere 
in fofpetto il proprio Spirito , e fa fperare nella 
Bontà , e protezione del Signore , che mai non 
manca a chi di fua Bontà fi fida . Sia dunque 
tale ij timor nodro , che ci allontani dal pecca- 
to, che ci guardi da pericoli, che ci didacchi 
da noi deffi , e ci avvicini Tempre più a Dio . 

Ogni dono draordinario ha medieri di molta 
pruova, e cautela ; e dee mantenere Tempre 
in timore il Penitente il Direttore . Mi cagio- 
nano gran paura quelle Anime, che camminan- 
do per quede vie poco temono . Qui fe exiftimat 
ft are , videat , ve eadat. t. Cor. io. Quanto più 
tem l’Anima , tanto meno dà, a temere , a chi 
la guida , e tanto più va fìcura . 

' S. Bernardo afferma, non eflfervi efercizio 
più proprio, e più efficace a conTeguire le gra- 
zie del Cielo , a ritenerle Te acquidate , a rico- 
perarle Te perdute , che umiliarli , confonderli, 
annihilarfi , e temer Tempre di Te ,* Tenza mai 
punto uTcir fuori i termini del proprio nulla. 
Time , dice il Santo , cum aryiferit grati a . Guar- 
dandoti dì fare azione indegna di quello dato, 

: '' nel 
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nel quale con luce ammirabile trionfa nel tuo 
cuore la grazia : e non mancar dicorriCponden- 
,za , affin di non perderla . TimeV cum ab)erit m 
Devi temere , allorché fi ritira fa grazia della 
confolazione : avvertendo bene , che per tua 
colpa non avelfe da tornar mai più a riconColare 
il tuo Spirito collo fplendore , e col calore della 
tua ineffabile luce . Time, cum de^o revertetur • 
Si tema ancor quando ritorna; «ciò non sì 1 
ritiri di nuovo , e fìperda affatto . In Comma 
vuol dire il Santo, cheticonvien Tempre, e 
poi Tempre temere . Ond 1 è , che fia ferino; 
Beatus homo , qui femper e fi pavidus . Prov. 
z?. 14- 

Tengo per certo , dicea S. TereTa , che non 
permetterà mai il Signore , fi* ingannata dal 
Demonio quell’Anima, che in niuna coCa sì fi- 
da di Te. In fatti non oftantg ld molte v ed ef- 
«juifite diligenze da let praticate, e le gran 
pruove fatte da’ Tuoi Direttori; ella, per più 
afficurare l’Anima Tua, ecautelarfi da ingan- 
ni , volle preCentarfi all’ Inquifi tore del S. Uf- 
fizio, affinché meglio fi eTaminaffe il Tuo Cpiri- 
to , e accertaffe la volontà di Dio : e così lì 
parlò : Signore , io tengo alcune maniere ftra- 
of dinarie di procedere nello fpirito : come «fia- 
li, ratti , vifioni, e non vorrei efferilluCa , nè 
ammettere coCa , che non fia molto ficura^ Io 
mi metto nelle mani del Sant’ Uffizio , mi eCa- 
ìnini , e vegga il mio modo di procedere , Cog- 
gettandomi in tutto a quello, che mi coman- 
deranno . L’ Inquifitore .edificato dell’ umiltà, 
della foggez ione, e del timor Tanto 'della Ser- 
va di Dio , riCpoCe , non era proprio dell’ Inqui- 
iìsiiQUe «Carniere CpirUi, e maniere di orazio- 
* Q ne: 
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ne : • ma fibbene inquirerp. contro de’ mal cre- 
denti . Del refto, eh’ Ella ne fcriveffe a quel 
gran Maeftro il P. Avila , e fé ne fteffe al di lai 
faggio parere . Opr. Cap. In tanto la Santa per 
ubbidire, Tariffe Tua vita, e la mandòadettol 
Padre, acciocché minutamente efaminaffe i- 
fuo fpirito : e n’ebbe frale altre queffe memo, 
rande rifpofte ✓ Le vifioni immaginarie , dicei 
in neffuna maniera fi debbono desiderare , anz- 
fuggirfi , per quanto è poffibile , ancorché ven- 
gano Te* za effere.defidera te . Che ella doveffe 
pregare il Signore, a liberarla da {tali cofe, 
e che le rifervaffe la vifione beatifica nel Pa- 
radifo . E che in quella vita la conduceffe 
per la firada ordinaria,, per" cui fuol portare 
ì Tuoi Amici. Le avvila parimente, che av- 
vertiffe , come anche nelle cofe di Dio vi fi 
mefcolano di quelle , che fono del Demo- 
nio : e perciò fi dee Tempre dar fulla Tua , e 
vivere col timor Tanto . E febbene fi feorgef- 
fe, che le grazie Tono da Dio, non, dee la 
Perfona fermarfi molto in quello : poiché la 
Tantità non cónfifte Te non nell’ amore umile 
di Dio,- e del Proflìmo. E quelle altre cofe 
.debbono «temerli , ancorché, ancorché fiano 
t>uóne , e porre tutto lo fludio nell’ umiltà , 
nelle virtù , e nell’ amor del-Signore. Segua 
pertanto il Tuo viaggio, conchiude il Ven. Pa- 
dre , ma Tempre con fofpetto de’ ladri , doman- 
dando agli Efperti della ftrada dritta , e rin- 
grazi il Signore , che le ha dato il Tuo amore, 
il conoToimento di fefleffa , e affetto alle peni- 
tene», ed alla Croce: e di quelle altre cofe 
non ne fàccia smolto cafo : benché nemmeno 
debba deprezzarle : perchè vi Tono Segni , che 
1 - Tono 
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fono di Dio . E quelle , che tali non foffero, 
con chiedere configlio , non le Saranno nocu- 
mento . In quello particolare maflìmamente 
neflimo ci fidi del proprio giudizio; ma Su- 
bito lo comunichi con chi polla dar lume . Que- 
llo è il jmezzo univerfale , che deve prenderli 
in tutte quelle cofe , e Sperare in Dio ; il quale 
non laScerà, che s’ inganni , chi defidera aftì- 
curarfi : Se l’Anima ha umiltà , per Soggettarli 
al parere altrui . Lett. 33. P. 3. 

^ Or Se tanto teme , e con sì fatte cautele pro- 
cede S. TereSa , e in tutti i Suoi Sentimenti ad- 
dimoftra il poco conto , che fi debba fare dì cer- 
car quelle co Se ftraordinarie , e il molto di ac- 
quiftare , e praticare lejvirtù : quantunque ella 
folfe rimalla cotanto illuftrata , ed iftruita da 
quelli favori , e viveffe così accertata , da gran 
Maeftri , eh’ erano doni di Dio . Che debbono 
dire le altre Anime condotte per quella ftrada 
pericolofa , le quali non anno nè le virtù di 
S. TereSa, nè la-ficurezza , ch’iella avea? E 
Se quel Gran Maelìro il P. Avila Scrive con tan- 
ta circoSpezione , e riguardo a S. TereSa di Ge- 
sù , e la laScia tuttavia in timore : quanto mag- 
giormente debbono procedere con timore , e 
cautela gli altri Direttori , che non guidano 
Anime, che anno lo Spirito di S. TereSa! 

Ma fi dirà „ Se quelle coSe ftraordinarie Sono 
doni del Signore , perche Sono eSpofte a tanti 
peerioli , e nonlfi debbono defiderare , tenerle 
in conto di grazie Supreme? Si riSponde, che 
noi dobbiamo avvalerci de’doni di Dio Secon- 
do gli ordini del Suo volere , e Secondo Je rego- 
le della Sua Provvidenza , applicandoli al fine , 
per cui il Signote li. diigeuSa . Or queftqè ii vo- 
ci» 2 1 lere 
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lere deli’AltilTimo , communicare sì fatte gra* 
' zie con ordine , che fianonricevute con timore , 
e tremore ; non chiederle, non defiderarle , 
non fondarvi , nè fperanza di fua falute , nè 
penfiere di fua perfezione ; e perciò non farne 
mólto conto , come dee farli dell’ efercizio del- 
le virtù , e dell’offervanza efattiffima de’ Pre- 
cetti , e configli evangelici, e degli obblighi 
particolari del proprio flato. La medicina è 
ordinata a conferir fantità : ma fe fi prende , o 
fuor ditempo, ofuordi modo, ofuordi mi- 
fura , non fana , ma rovina . Cori quelli favo- 
ri ftraordinarj ricevuti con quell’ordine , che il 
Signore preferive , ed applicati a quel fine , per 
cui li comunica , giovano , e conferirono in 
'bene : ma fe fi eccedono i preferirti termini, ro- 
vinano il camino della perfezione, ed efpon- 
gono T Anima per colpa fua a pericolo di fi» 
perdizione . 

£ ben fi feorge, che gran beneficio di Dio 
fìa , efiggere quello fanto timore : poiché l’A- 
nima, che con tal difpofizione riceve quelle gra- 
zie fupreme , invece di andarvi avidamente 
approlfo , in vece di gloriarli , e compiacerli , fi 
umilia , teme , efamina le colie!, domanda con- 
tiglio, fi roccomanda alle altrui orazioni, at- 
tende all’ efercizio delle virtù , fi riconcentra 
nell’ abilfo del fuo nulla , e vive umile , e fom- 
melfa in mezzo all’altezza de’divini favori, pre- 
servata dall’ aura dell’ acclamazione, e dal ve- 
leno della propria ftjma , ed eccellenza . Cioc- 
ché potrebbe inabilfarla , fe non vi folle il fa- 
Jitare accompagnamento de’fuoi gran pericoli , 
e del timordanto . In fatti S.Terefa ( e con lei 
tutte Anime veramente virtuofe) da sì fatti mo- 
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Del timor Santo. 317 
tivì , e riguardi fi accendeva a rifoluzioni più 
perfette , procurava con maggior diligenza la 
purità di fua cofcienza , e fi guardava con gran 
follecitudine da ogni neo di colpa , fcanfando- 
ne anche le minime, e rimote occafioni , per 
non edere ingrata a Dio, per attirare fopra di 
fe la divina mifericordia , acciò non permettef* 
fe , che fode ingannata , e cercava tutti i mez- 
zi affinché quelle grazie , che riceveva , pro- 
ducedero affetti virtuofi, e cele Hi ; e così vi- 
vede certa di camminare a Dio, e ch’era dal Di- 
vino Spirito guidata. Faccia altrettanto ogni 
Anima, e viverà più, che ficura . 

§. V. ' > 

Della virtù dell ' Ubbidienza . 

Q Uefto virtuofodiftacco, e’1 fànto timofe 
^producono un defiderio grande di fogget- 
*tare con didérenza tutti i moti del cuore 
* all’efame de’ Savj, e’1 proprio giudizio alla 
1 fama -ubbidienza . Quella fu Tempre mai la pra- 
tica inviolabile delle Anime veramente guida- 
te dallo Spirito del Signore : e per quella ftra- 
! da fcanfarono gl’ inganno , e fecero maravi- 
gioii progredì nel camino della perfezione . Si 
odervino i libri de’ SS. Padri , fi fcorrano le vi- 
te delle Anime Sante, fi confiderino le vere, 
e ficure rivelazione del Signore , che nuli’altro 
fi troverà tanto inculcato , e commendato , per 
affìcurarfi in quello camino , quanto il manife- 
fìare tutto quello, che occorre nell’ Anima 
a’ Savi Maellri di Spirito , ubbidire a’ loro pa- 
reri, non dipartirli da’ loro configli , rivéndo 
con cotal dipendenza dalla loro direzione . E 
quell’ importzntifiimo documento non è folo 
una pia riflefiioae > un fornimento di fpirito .* 

O 1 ma 
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ma è una dottrina fodiffima , e profonda , tutt* 
appoggiata nelle Sagre Scritture , e fondata Tul- 
le regole , che tien la Chiefa . Da cui chi fi di- 
parte , fi allontana dal vero , e fi efpone a mil- 
le pericoli . Maeftralmente cosi difcorre Caf* 
fiano ; Nullatenus enim decipi poterti quifquts , 
fi non fv.o judicio , feà Majorum vivat exemplo / 
necvalebit i gnor attorti illius callidus hofiis illu - 
dere , qui Hniverfas cog'ttationìs mature ex ami ni 
Seniorum exponity vel reprobata vel admittit . Col- 
ini z.c. io. Si noti qui: vel reprobata vel ad- 
mittit : per confutare , e rinfacciare la fciocca 
ubbidienza di quelle Anime, le quali allora 
ubbidifeono , quando il Direttore atteconda lo 
loro pretenzioni , e fiegue la lor volontà . Ma 
quando poi refifte , e contradice trovano all® 
mille fpeciofi prefetti , per fottrarfi dalla di lui 
direzione, e dipendenza. Virtuofa, ed eroi- 
ca ubbidienza ! Ben meritevole di quelle orren- 
de iliufioni, e cadute, in cui coll* andar del 
tempo incorrono tali Anime * 

S.Terefa raccomanda molto l’ubbidienza* 
« la docilità in efeguire gli ordini del Diretto- 
re : e dice , che quando le grazie fono da Dio % 
portano feco , e lafciano nell’ Anima quella vir- 
v tu . Riferifce , la Santa , che il Signore le co- 
mandò, che non mai tacette cofa alcuna al Con- 
fettore , di quanto pattatte nell’Anima Tua . An- 
zi più . Se il Signore comandava qualche cofa 
alla Santa nell’ orazione , e iiConfettore le or- 
dinava altrimente , voleva il Signore, ch’ella 
ubbidiffe al Confetto re . E che farebbe poi fuo 
penfiere , ifpirare al Confettore , e muoverlo a 
ciocché voleva: come di fatto avveniva. 

Ma l’ infernal Serpente pretende dalle Ani- 
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m« tutto il contrario . S. Francie fco Sales dice 
così : La primajGondizione che il Demonio cer- 
ca nelle Anime, che vuole illudere , è il filen- 
zio : coma fanno coloro , che vogliono fedurra 
le donzelle , e le donne . Laddove il Signore a 
contrario nelle fue ifpirazioni Copra -ogni cofa 
vuole , che noi le facciamo riconofcere da no- 
ftri Superiori , e Direttori • Introd p. 4. c. 7. So- 
migliante a quello divino avvertimento è quel- 
lo del Ven.P. Avila, il quale dice; L’uomtf, 
che crede a fe fteffo , non ha bifogno d’altro 
Demonio , che Io tenti , ch’egli proprio è De- 
monio a fe fteflfo.'Xeff. 23. 

• . Afferma S. Doroteo , eh’ era fentimento co- 
mune de’ SS. Padri , non polfa effere ìllufa dall’ 
inferno , fe non quell’Anima , che crede fover- 
chio al fuo giudizio . E quelle gran cadute d’uò- 
mini illuftri in fantità , ed in dottrina , da 
niun’altra mano ebbero fpinta maggiore , quan- 
to dal proprio cuore , che volle fidarli di fe più 
del dovere . E pofeia conchiude , non effervi 
cofa più perniziofa allo Spirito, che regolare 
fe fteffo - Nullum pxne caftan ho mi ni con tinger 
re , nifi et aui cordi fuo fe credi deri t , nibil gra - 
viuSy nihil pemiciojtus , ciuamfe ipfum regere „ 
Vagliamoci in quello importantiftìmo punto 
delle dottrine di S. Terefa , e de’ Tuoi virtuofif-' 
fimi efempj , la quale come dotata della feten- 
za de’Santi , e come addottrinata colla fperien- 
za di fua condotta , maflìme in quello partico- 
lare, i Tuoi documenti riuniranno di molto^pro- 
fitto , ed i Tuoi efempj di molto ftimolo , per 
imitarli. Dice dunque Ella così . Io fono di 
quella opinione , che Perfona d’ orazione , la 
quale tratti eoa Letterati, fe non fi vuole ella 
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da fé ingannare , non farà ingannata dal Demo- 
nio con illufioni . Perchè io credo , che i De- 
moni temano grandemente le lettere umili , e 
virtuofe , e fanno , che per effe faranno feover- 
ti , e rimarranno con perdita . Vit. c. 13. E fog- 
giunge : Molte volte me lo ha detto il Signo- 
re , che non lafeì di comunicare tutta l’Anima 
mia , e le grazie , eh’ egli mi fa , col Confeffo- 
re , il quale fia dotto, e che ioli ubbidifea* 
Configlia la Santa alle fue Religiofe quella fin- 
terai* e pronta ubbidienza: edite loro. An- 
dando con umiltà , e procurando fapere il vero % 
foggette al Co nfe flore , e trattando feco con ve- 
rità , e fchiettezza , il Signore è fedele . Cre- 
dete , che fe non andate con malizia , nè ave- 
Tete fuperbia ; con quello, che il Demonio pen- 
derà dirvi morte , vi darà vita , per molte illtt- 
doni , che voglia farvi . Cam. c. 40. ‘ * 

Il Cardinal Bona molto commenda qued’av- 
vertimento di S.Terefa, eh’ ella in fatti con 
eroica jvirtù praticò , non oflante le rivelazio- 
ni del Signore , che ricevute avea in contrario . 
Pr udenti ffime monuit Therejia , ne quis aliquod 
inconfulto Confeffaùo , qui pius , doÉtus , & cir- 
cumfpeBus ftt aggredì atur: quamvis certo /ciaf re» 
velationem r fcu locutionem a Deo effe . C. 17. tf.5. 

E per moftrare , quanto fia maravigliofa i’ef- 
ficacia dell’ ubbidienza , notabile è la fentenza 
di San Gior della Croce : il quale dice ,che an- 
che le locuzioni dello Spirito Buono d’ordina- 
rio non fogliono avere grande efficacia , fenza 
prima conferirli col Padre Spirituale : e finché 
non fi è conferito , dice il Santo, non vuole il 
Signore lafciar l’Anima interamente fodisfatta: 
acciò luomo impari ad ubbidire , e riceva le in- 


;d by Google 


Della virtù dell'Ubbidienza. }2t 
telligenze da quegli uomini , che il Signor ba 
pofti in luogo fuo . 

P Ertanto avvertano bene le Anime , che lo- 
ro obbligazione è, non folo ubbidire al 
Direttore ; ma eziandio reftar perfuafe , e quie- 
tarli alla derilione di quello : fenz’ andar fofi- 
fticando, e formando proprio giudizio, eoa 
tanto discapito del loro fpirito, e con tanto 
mancamento della cieca ubbidienza, dovuta 
a’Miniftri dei Signore. QueSFum ile , e tran- 
quilla foggezkme è parte elfenziale della per- 
fetta ubbidienza , e reca feco molto profìtto 
all’Anima , e un Paradifo di pace . Laddove v 
chi la vuol decorrere , e contraffare , chi vuoi 
combattere , e contradire fopra i fentimenti del 
Direttore, e non fa accommodarvifi con pienez- 
za di cuore , febben poi ubbidifea l’ubbidienza 
»jpon è perfetta , e’I fuo fpirito non troverà quel- 
la ficurezza, e quella pace , che traggono dal- 
la lor cieca ubbidienza le Anime umili , ritti ef- 
fe , docili , e capaci . Gran guadagni fa l’Ani- 
ma , che retta pacifica, e Soddisfatta al parer de* 
Savi , e fagrifìca il proprio giudizio in offequio 
dell’ubbidienza, fenz’ammettere dubb; , mo- 
tivi, e ragioni in contrario. E’ vero, che il 
Demonio fi sforzerà , per farvi formar de’ pro- 
pri giudizi , e vi fuggerirà mille fottili argo- 
menti, per farvi dubbitare, affin di tener le 
Anime inquiete , e a bada , e per far loro per- 
dere il gran merito della cieca ubbidienza , e U 
pace del cuore : ma voi armate di fede , diac- 
ciate que’penfieti come manifefte tentazioni, 
e rinnovate mille volte il fagrificio del voftr® 
giudizio alla Tanta ubbidienza in ordine a Dio . 
Temendo Soverchiamente S. Terefa , fe 
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quelle grazie Straordinarie fottero veramente di 
Dio . Il Signore ne la riprefe , e la istruì , di- 
cendole , eh 1 efaminaffe bene , fé ella fi era of- 
ferta totalmente al fuo amore , o no : che fe 
conofceva etterfi di vero cuore a lui donata, 
fleSfe pur ficura , che non fi perderebbe » E fog- 
ginole , che il Demonio non avea tanta parte 
nelle Anime de’ Servi di Dio , che potette arri- 
vare ad infondere loro tanta chiarezza , e tanti 
lumi, e quell’ interna pace-, e tranquillità, 
ch’ella riceveva con quelle vifire fupreme. L’av- 
vertì ancora , che non facea bene , a non cre- 
dere a tanti favi » e dotti Uomini , che l’ afR- 
curavanoettere quelle cofe di Dio « 

S. Giovanni della Croce parlando di quella 
Anime poco fletti bili , dure nelle loro appren- 
fioni , dice , che fil Signore giustamente- fi ri- 
fente conettoloro , che in tal maniera ricevono, 
le fue grazie ,. volendo vivere volontariamente 
inquiete , e con difeapitodi fpirito * Quetta-du- 
rezza , e tenacità d’opinione fuole nafeere da 
fpirito di prefunzione, e di fuperbia ,, per cui 
molte Anime han fatte gran perdite , e poi cad- 
dero in orrende iliufioni ; per aver voluto piut- 
tosto credere al lor giudizio , che a’ Savj . Que- 
lle Anime contumaci , e caparbie menano una 
vita infelice in pena decloro difordini: e vivo- 
no sì fattamente imbevute delle proprie idee ,, 
che intendono tutt’alloppofto del vero , pren- 
dendo il male per bene, e il bene per male.. 
Salit. I. 2. 

M A direte > che alcune volte il Confettore 
abbaglia , ed o fia per ignoranza, o per 
inavvertenza , non accerta il fuo giudizio . A 
qustta tentazione fi risponde, che fe pottedete 
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la virtù dell’ umiltà, e deli' ubbidienza , non 
.dovete voi formar quello giudizio ; e molto 
meno fe il Direttore comunemente palfa per ac- 
corto , e prudente . Anzi /ebbene avelie qual- 
che motivo da dubitare , non conviene riviver- 
li a credere , che il Confelfore erri : poiché an- 
che in dubbio prevale la ragione della capacità, 
è fufficienza.del Confelfore , militando a fuo 
favore il polfeffo , che ha ogni direttore d’elfe'- 
re riputato capace , finché non colli della fua 
infufficienza , ed ignoranza : e quello gran pun- 
to non tocca a voi il deciderlo . Onde non do- 
vete voi così di leggieri rivocare in dubbio la 
fe utenza del Direttore , ed appellarne : malli- \ 
me elfendovi flato quegli alfegnato dal proprio 
Prelato . 

'Oltracchè già fi diffe , che dovete procurare 
del. canto vollro, che il Direttore fia dotto , 
illuminato * e fperimentato. E dopo aver fat- 
te le ordinarie diligenze, fe nòn avete potuto 
incontrar altri più fav; , credete pure, che voi 
ubbidendo a quello , che avere per Direttore , 
febben egli erralfe , e s’ingannalfe ( dico in cofe 
non cattive in fe llelfe , e non contrarie a’ Pre- 
cetti, ed a’ configli evangelici, o alle regole 
della' Chiefa .* le quali cofe parlano da le ) voi 
però non errate , e non v’ingannate in ubbidi- 
re, ed efeguire i Tuoi ordini .sE ’l Signore noti 
mai permetterà, che li cagioni detrimento al 
vollro fpirito per quella via. Anzi quell’ infi- 
nita Bontà difporrà talmente le cofe , che que* 
medefimi errori, e difordini del Confelfore fi 
convertano per voi in ordini falutari, e tutto 
cooperi a maggior bene del vollro fpirito . Su 
di che bellifiìmi efemp; ne fomminiftra la vita 
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di S. Terefa , e divini documenti ne ha dati il 
Signore per mezzo della medefìmà Santa. Que- 
lla dunque fe bene veffe mille motivi da (lima- 
re» ch’era guidata dallo fpirito del Signore : 
pure ubbidiva alla cieca anche a quei Direttori, 
che la condannavano per illufa . Mi sforzava , 
die’ Ella quanto poteva , per dare loro credito , 
con penfare alla mia mala vita ’ y e che confor- 
me a quello doveano dirmi le verità . Non ci 
era cofa, che ballate a confolarmi , quando 
penfàva elfer polli bili , che tante volte mi avef- 
fe da parlare il Demonio. E pure non tra- 
lafciava ella ella di foggettare il fuo favio giu.- 
,dizioal parere de’ Direttori favj, e non favj. 
In 2 5'. 

La Santa raccomanda molto quella ubbidien- 
za , e dice , che le l’Anima non fi la feerà così 
guidare , v v è fpirito cattivo, oè terribile ma- 
linconia . E febbene il Confelfore non accerraf- 
fe il giudizio , in difc*mere quelle cofe ftraor- 
dinarie, o nelT imprendere qualche affare dr 
gloria di Dio l’Anima p$rò Tempre l’ accerta* 
ubbidendo ancorché le pareffe , e le dicelfe al- 
trimente l’Angiolo del Signore, ot’ iftelfo Si- 
gnore . E il far così*', e fenza pericolo ; altri- 
mente-vi polfono elfere gran pericoli , e molti 
convenienti . Fondure. 13. Infatti defìderan- 
do la Santa fondare utiMonaftero di Monache 
in Madrid ; il di lei Superiore le dite , che 
andate alla Fondazione dì Siviglia : e frattanto 
raccomandate l’affare a S.M. Lo fece ella: é’ISi- 
gnore le diede ad intendere , che andane a“Ma- 
drid . Loriferl S.Terefa al Padrete quelli rifpo- 
fe ^che lliraava dovete ella portarli in Siviglia. 
L.a Santa fenza Replica fi difponevti già per queV 
- . vhg- 
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viaggio . Il Padre vedendola rifoluta ad ubbf- 
dire , le foggiunfe . E bene come va ? Voi fate 
contra la rivelazione del Signore , per fogget- 
tarvi al giudizio d’ un uomo, che può fallire. 
Ma la Santa illuminata a fondo replicò .* Pa- 
dre, nè quella rivelazione, nè quante ne ho, 
mi afficurano tanto della volontà del Signore, 
come l’ ubbidire al mio Prefeto: poiché nell* 
ubbidire , io non pollo errare , nè ingannarmi: 
ma fibbene pollo nella rivelazione . Le impofe 
quegli , che di nuovo ne facete orazione , e 
Signore lì compiacque mantecarle , che avea ■ 
ella fatto affai bene a condifcendere all’ ubbi- 
dienza ,, e che procedendo con tal cautela , e 
dipendenza S. D. M. guiderebbe con particolar 
cura i Tuoi affari » 

In un’altra maggior contradizione fi trovò il 
benedetto fpirito di Terefa : ma pur prevalfe 
ubbidienza . Era Ella allora di frequente vi- 
fitata dal Signore fotto varie fembianze delia 
fua Sagra Paflfìone : ma a modo di gloria . Al- 
cuni Cimarono, che quelle fotero illufioni , e 
appareze diaboliche : ficchè giunfero fino a vo- 
lerla fcongiurare . Le mancò un tempo il Con- 
felfore ordinario , e quello , che fottentrò irt 
fua vece, avendo udito udito le cofe ftraordina- 
rie, che occorrevano nella fua orazione, le 
ftimò inganni del Demonio-: onde le ordinò, 
che non potendo ella refiCere a quelle rifioni, e 
deviarle , facete loro delle beffe , e degli fcher- 
ni . QueCo comando penetrò vivamente il cuor 
della Sanca , e fu' il più terribile , e repugnan- 
te, che aveffe »n lua vita : come quella, che ben 
conofceva e(fere vifirata, non dal Demonio, 
ma dal Signore : sì per gli effetti maravigliofi., 
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che operavano nel Tuo fpirito quelle vifite cele- 
fti , e per lo norabile cambiamento , e miglio- 
ramento di Tua vita ; come ancora perche tan- 
ti Savj Maeftri già approvato aveano il di lei ~ 
fpirito , e 1’ aveano affìcurata , che caminava 
bene . Laonde fi pofe il di lei fpirito in tortura, 
e in grandi angurie. Poiché da una banda ri- 
guardava il Confeffore , come la Perfona di 
Crifto, a cui volea con cuor fincero ubbidire. 
Dall’ altra non fi fidava mancar con Dio :• tan- 
to più, che il Confeffore come uomo avrebbe 
potuto . Sicché pareale un’ ubbidienza intolera- 
bile , e uni’ ingratitudine moftfuofa , fchernire, 
e beffare quella Divina Maeftà , e fegnarfi , co’- 
me fe vedeffe il Demonio . Azione , che. a fo- 
lo penfarvi la riempiva di orrore . Con tutto 
ciò conofcendo quell’Anima , quanto foffe a 
Dio cara l’ ubbidienza , e quanto fondato foffe 
quello camino , per accertare la volontà del 
Signore , e non effere ingannata ; ficura , che 
S. D.M.non mai permetterebbe, che patiffe 
detrimento il di lei fpirito per quella via y fe- 
ce , che prevaleffe il pefo dell’ ubbidienza alle 
fìeffe voci , e apparizioni divine : onde fi rifol- 
vette ubbidire : e volle, dirò così, mancar 
con Dio , per fare la volontà di Dio nell’ ubbi- 
dienza del fuo Miniftro: feguendo piuttoftoi 
mezzi ordinari , lafciati dalla Divina Previ- 
denza per la ficura guida delle Anime y che ap- 
pigliato agli ftraordinarj : quantunque affai 
manifeftamente appariffero , effere del Cielo. 
Intanto eliacon molte fupplicava S, D. M. che 
la prefervaffé da inganni: chiedendole umil- 
mente perdono , che con que' modi indovuti fi 
d i por rafie : che facealo per ubbidire a,chi rap- 

pre- „ 
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prefentava la Tua Perioda . Infatti apparan- 
dole il Sign. ella adempiva appieno a tutte le 
parti importele dal Confeifore. Ma afcol tino le* 
Anime la rifpofta del Signore , il quale le difle.* 
Ch’ella facea ad ubbidire: eh’ Égli farebbe, 
che forte cotrofciuta la verità . Come ben fi co- 
nobbe , e fi difingannarono i Tuoi Contradi ttori. 

E qui fi noti , che ben pocea il Signore dare a 
conofcere a’ Confeflori la verità: e liberarla 
fua Serva da quel tormento , e la fua Maertà da 
quel difprezzo materiale .* pure volle lafciar le 
cofe nel fuo corfo ordinario , affin di dare un 
eteno , e memorabile efempio al Mondo in- 
torno alla necertità, e virtù. dell’ ubbidienza a’ 
Tuoi Miniftri . Anw^non contenti i Confeflori 
di quelle afpre pruove * trattarono di vietarle 
eziandio l’ orazione . Su di che la Santa rjcorfe 
al Signore , efponendoli i Tuoi pericoli : pronta 
però, e difpofta ad ubbidire. E ’l Signore le 
che facerte intendere a coloro , che rtaVa con 
efloloro annoiato , e che quefta era una tiran- 
nia . In vit . /. 7. e. 14.. ' 

Sia dunque per conchiufione della voftra ub- 
bidienza , efeguire l’ ordine propoftovi dal Di- 
vino Maeftro, parlando de Dottori della Leg- - 
ge . Omnia ergo quacumque dixerint vobis , /èr- 
vate , & facile . Matth. 25 . 3 . Ed a quel dell 1 
A portolo , che impone a’ Fedeli ubbidienza , e 
foggezione a’ propri Superiori : Qbedite. Prxpa^ 
fitisvejlris : fubjaccte eif * Hebr. 13. 7. Sicu- 

ri , che ubbidendo agli ordini de’ me de firn L, ©■- 
fottomettendovi alle lor fatue regole, eleggi, 
efeguitete gli ordini di Dio, e a Dio ubbidire- 
te, che tanto fi compiace nell’ ubbidienza, 
che fi parerà’ liioi Miaiftrì , per amor fuo : 

Qa * 
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Qui vos audit , Me audit.Lxc . 10. 16 . 

§. VI. 

Sincerità , e candidezza nello fpiegarft , e wr/ * 
• conferire co' Direttori . 

N On può negarti , che acciò l’ubbidienza 
fia virtuofa , e l’Anima camini ficura, 
deve elola eforre tuttto ciò , che in lei palla al 
Direttore ma con fmeerità , con fchiettezza , e 
candidezza/ lenza raggiri, lenza tergiverfa- 
zioni , lenza equivoci , fenza doppiezze , len- 
za faltità , e fenza tacer cofa veruna . Aitri- 
mente il giudizio del Direttore , come appog- 
giato fu d’ una falla relazione , farà falfo : an- 
corché la faltità dell’Anima nello fpiegarfi Ct 
. riftringeffe a una fola circoftanza . Il Confeffo- 
re non giudica da Profeta ; ma fecondo l'efpo- 
. fto ; il che non effendo in tutte le fue parti ve- 
ro , viene a riufeire non accertato il di lui giu- 
dizio , ma falfo, per colpa , e in pena del pe- 
nitente . E febbene il Direttore per gran forte 
poffedeffe la feienza fopranaturale della difere- 
. zione deeli fpiriti , -e foffe ancor per avventura 
dotato del donodi profezia , forfè in quello ca- 
fo il Signore ritrarrebbe da quel Direjtore que* 
lumi , e doni ftraordinarj , e lafcerebbe la di 
lui mente nella fua ordinaria cognizione: Ac- 
che avelie a giudicare quell’Anima ingrata , e 
doppia fecondo ella ave efpofta la fua cofcien- 
za . Or quanto più, qualora i Direttori non 
poffeggon que’doni fopranaturali, e ftraordi- 
narj , che fi concedono affai di rado ? Quelle 
Anime callide , emaliziofe non han bifogno 
di Demonio , che le tenti ; fi fan tentare da fe: 
né han meftieri , che il Serpente le illuda ; poi- 
ché elle fteffe fil fabbricami la loro irreparabile 
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illufione . Non oftanto gl’ innorpellementi , i 
pretefti , e le fpufe , tai volta ancor fpeciofe , 
Poiché non vi può eifer mai motivo nep- 
pure un tantino ragionevole da celare il fon- 
do de! cuore al Direttore . Quello è il lin- 
guaggio delle Sagre Scritture , e quella è la 
dottrina de SS. Padri, de* Maeftri di Spirito', 
Quello è T ordine , e la pratica della Chiefa. 
Per mancanza di quella lìncerità nafcono poile 
frodi infernali , quindi gl’ inganni prendono 
forza , quindi trionfano le illusioni . Hinc frati- 
àes , dice Bona , bine doli , bine illufiones , bine 
pericula , bine lapfns , bine nagmxum virorum 
precipiti a . 

Adunque uno degli avvertimenti più impor- 
tanti per non cadere inganno , è , feoprire tut- 
ti i moti , gl’ impulfi , le paflìoni , lo risoluzio- 
ni, i panfieri, i fentimential Direttore: tali 
quali palfano nell’Anima ; fenza tacerne vo- 
lontariamente neppure una minuzia. Ciocché 
non può giammai nuocere , e fempre giova .* e 
talvolta è obbligo indifpenfabile , qualora li 
vive in dubbio di cofa grave . Certe Anime 
tormentano i Direttori eziandio per bagattel- 
le ; Spendono tanto tempo in conferire fcrupo- 
lofìtà , e cofe da nulla , e non la fìnifeono più » 
£ poi trattandoli di affari importanti , e di al- 
cuni dubbi , che palfano nell’Anima di molta 
confeguenza , li lafciano Sotto profondo filen- 
zio . Che errore / Cofa li perde , con dire al 
ConfelTore quel dubbio; febben Solfe mero Scru- 
polo ! Si raccontano tanti Scrupoli , e quello 
cogli altri . Anzi con ciò fi libera la cofcienza 
da qualche rimorfo : e fi acquifta merito per la 
riportata vittoria . Laddove grande è il perico- 
lo , che lì corre col non Spiegarli . Ri- 
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■ Riferifce S. Terefa , come un Confeffore le* 
configliò , eh’ eflfeniofi già riconofciuto , per 
buono , il Tuo Spirito i non occorreva più con- 
ferire con Confetfori fu tali cofe . La Santa , che 
fentiva molta confufione , e ripugnanza in^on- 
ferire que’ doni fopranaturali , affai più, che 
fe foffero graviflìmi peccati , par , che inclinaf- 
fe a feguire quella (frana dottrina , sì conface- 
vole al fuo naturale . Ma trovandoli in orazio- 
ne, quel Signore, che avea purtroppo cura* 
e gelofia^lell’Anima di lei , l’ ammonì dell’ er- 
rore . Intefi, die’ ella, dai Signore, eh’ era 
Hata molto mal configliata da quel Confelfore 
che in nefluna maniera lo taceflì cofa alcuna , a 
chi mi confelTafli : poiché in quello vi era gran 
ficurezza , e facendo il contrario, potrei alcu- 
na volta ingannarmi . 

D illi, chi avvedutamente-, é volontaria-* 
mente cuopre, e nafeonde le cofe dell 1 A- 
nima fua per levar via ogni motivo d’ inquieti- 
tudine alle Anime fcrupolofe , le quali a cagio- 
ne dell’ infermità de’ loro fcrupoli , non fi ten- 
gono mai per dichiarare abbalìanza ; nè mai 
per ben inttefe da’ Confeffori . O Dio qui non 
fi parla di cotelle Anime poverelle , nè fi pre- 
tende accrefcere i loro timori , e aggaavar le lo- 
ro apprenfioni, e perpleffìtà ! A quelle Anime 
balla , che nulla vogliono maliziofamente na- 
scondere , e covrire ; e balla , che fi fpieghi- 
no , come meglio polfono , e fanno ; e non pefl- 
fino al rello . E fe elle credono , che non fi fo- 
no fpiegate a fufficienza , fappiano però, che 
a fufficienza le ha intefe il Savio Direttore , e 
1 Anima loro cammina bene: e meglio affai, 
camminarebbero , fe deponelfero que’difordi- 
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nati timori, quegli fcrupoli , e quel tanto di- 
re , e fofifticare fulle medefime cofe . Anzi vi- 
vano ficure , che febben elle non fi folfero fapu- * 
te abbaftanza fpiegare , o per dimenticanza , o 
per inavvertenza, o per ignoranza, oper de- 
bolezza incolpabile y nè il Direttore folle iun- 
to ad intenderle a fufficienza , dopo che han 
fatto dal canto loro , quanto anno faputo , e po- ' 
tuto per bene (piegarli , il Signore non mai per- 
metterà, che per quella via patifca detrimento 
il loro Spirito . Dio è Fedele, non elìgge dal- 
le fue Creature cofa fuor del loro eflere , e fopra 
le forze ; ma rimane fodisfattiflìmo del noftro 
procedere, dopo aver da parte noftra fatte, e 
non trafcurate le ordinate , e necelfarie ricer- 
che , per accertare il fuo Divino volere . Sicché 
in tal cafo non mancherà la Divina Pietà far 
penetrare i foccorlì opportuni della fua grazia , 
dove non ha potuto arrivare la nolfra mifera 
umanità : dico , nel non faperfi fpiegare , e Ia- 
fciarfi intendere dai Direttore. Ed in prò di 
tjuefte Anime fincere , e di buona volonrà , fon 
per dire , che quando uopo folfe , quella fupre- 
ma Carità non laverebbe di por mano a mira- 
coli , per licurezza , e profitto loro . 

Cade ora qui avvertire un inganno , ch’è or- 
ditura dello Spirito umano, fommolfo dallo 
Spirito infernale , per dilli pare lo Spirito della 
perfezione f Capiterà per avventura in qualche 
Comunità di Religiofe, e in qualche Paefe, 
coll’occafione delle Sante Miflìoni , o degli 
Efercizi Spirituali , alcun favio , e difcreto 
Confelfore ftraordinario : con cui certe Anime 
non vogliono conferire, e comunicare il loro 
interno ; e fe mai fon corrette , lo fanno per ' 
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mera apparenza , fi riconciliano Copra Copra de’ 
difetti occorrenti, epaffano il retto Cotto pro- 
fondo filenzio . E praticano ciò , per mantene- 
re, come elle dicono, fedeltà , e ubbidienza 
al Direttore ordinario, per obbligarlo maggior- 
mente a Ce , per moftrare il gran conto , che 
fanno di fua direzione , e che non vogliono al- 
tri afcoltare , che lui , nè da altri dipendere j e 
così non metterlo in competenza , e in gelofia » 
E quelle anime Cogliono effere quelle, che forfè 
avranno maggior biCogno d’ iftruzione y e di dir 
fezione ftraordinaria , che pur fi lusingano non 
averne di meftieri . Che manifefta , e pérni- 
zioCa illufione ! Oimè, cotefte Anime terrene 
di quanti lumi, di~quante grazie, di .quanti 
ajuti Cpirituali fi privano per un riCpetto uma- 
no ! E Dio voglia che non fi efpongono a pe- 
ricolo di perderli . Quello è uno Cconvolgere 
gli ordini , le regole , e le Cagge pratiche della 
ChieCa',- i cui Irrelati mandano di frequente de 1 
Confeflori ftraordinarj alle Comunità, ed a’Pae- 
fi, affinchè ciafcun’ Anima nnceri Cua coCcien- 
za , deponga i Cuoi dubbi , accomodi meglio 
le Cue Cpirituali partite., rompa que’ vincoli, 
qhe la ritardano dal cammino della perfezione, 
eafficuri il grande affare di Cua eterna Calute . 

In quanto poi a sì fatti Direttori , che delfe- 
ro mano al disordine, e dominati foffero da que- ' 
ile dannevoli gelofie , certo è , che effi poco 
Cpirituali faranno , per non dire tutti terreni : 
e non conviene fidarfene . Non ottante il trito 
prefetto , quale è , per non fare inquietare quel- 
le Anime colla novella direzione . Dunque effi 
Cono i faggi , effi fono i gran Maeftri di Spiri- 
to t E quando effi faranno ettinti , s’ eftingue- 
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rà con elfoloro nel Mondo la fcienza , e l’ intel- 
ligenza della direzione, e difcrezione degli 
Spiriti / Se vi foflero chiari , e (ufficienti indi- 
zi a (limare , che quel Direttore ftraordinario 
è ignorante , è poco (incero , è imprudente , 
va bene . Ma fé ciò chiaro non apparifce , e non 
coda , dee riputarli idoneo , e faccio , maffi- 
rae quando è eletto, ed ivi mandato dai pro- 
prio Prelato ; poiché ciafcuno fta in portello 
della fcienza del Tuo Miniftero , finché non co r 
(li del contrario . E che fanno cotefli gelofi Di- 
rettori , cola covino quelle Anime, e tengan 
nafcofto nel profondo del cuore , che non ab- 
biano mai fpiegato abbartanza ad elfoloro, per 
non leader di concetto, per non feemar di (li- 
ma , per non perder il buon odore di fantità , 
che predò loro aveano acquirtato? Sanno effi 
forfè, che han taciuto certi difordini , certe 
affezioni , certe dipendenze , e fimpatie, e 
taloe cofe tali , che ben arrivano a colpa grave ? 
Forfè faranno le prime , o pur faran le feconde ? 
Chi lo fa ? Solo Dio , Scrutatore infallibile 
degl’ ineftricabili nafcondigli de’ cuori umani. 
Pravum e/l cor omnium , & infcrutab 'tle . Quis 
cognojcet illud ? Jer. 17. 9. E fe fi trova in quel- 
le Anime * come di frequente avviene , uu tal 
difordine , non faran que’ lor Direttori , che 
le drizzano per P inferno ? Non faranno effi , 
loro Padri Spirituali , i carnefici , e i parricidi 
di quelle Anime mal configliate ! Forfè non 
farà : ma può edere : e fe lo è , quale feufa mai 
porteranno innanzi a Dio , con aver dimoftra- 
to gradimento, che non conferiflfero : e molto 
peggio , fe loro avellerò importo a non conferir- 
vi? Quando pure lor obbligazione farebbe, 

im- 
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Imporre, e comandare per ubbidienza alle Ior 
Penitenti , di appalefare tutto il fondo del pro- 
prio interno, non una ma ancor più volte, quan- 
do uopo foffe , a quegli ftraordinarj Direttori , 
mandati ivi dalla Divina Providenza , fenza 
celar nulla del pattato , e del prefente , e ri- 
metterle al loro favio giudizio . Credano pure 
i Confetto» ordinar) a chi fcrive , che ben n’ha 
lafperienza; credano pure, che gli effetti, e 
icafi tremendi fuperanojil timore, e fono in- 
coili pa'rabilmente maggiori i difordini, e gli 
eccedi , di quanto fuole immaginarli la umana 
mente , tuttoché fia faggìa , efperta , fofpetto- 
fa , e penetrante . 

M A per tornare alle Anime volontaria- 
mente taciturne , e poco fincere , che 
pur troppo fe ne trovano, varie fono le loro dop- 
piezze,* e fra le altre : Alcune malavvedute , 
avendo intefo , che le vilìoni intellettuali fono 
affai ficure , riferifcono , che tali furon le. loro . 
E ’1 Dìrertor troppo credulo , fenz’ efaminare 
a fondo le cofe , le lafcia pattare per tali . Quan- 
do dovriano edì fapere , dice il Cardinal Bona v 
che quelle vilìoni puramente intellettuali fono 
r'aridime , e difdcilidìme a difcernerli eziandio 
da’ gran Savj . Ardua res e/l , & viris etiam do - 
Sliflìmis valdè difficili ? , viftones imagtnarias ab 
iutelleSlualibus dì/ìinguere . C. 17. E cosi delle 
cofe rimanenti . 

Altre peggio , per defiderio di non edere di- 
ftolte da quelle vie , in cui godono , e di profe- 
guir quella carriera , cercano , per quanto pof- 
fono , far intendere a’ Direttori , che quello è 
Spirito di Dio : accrefcono i buoni effetti , in- 
grandiamo gl* indizi favorevoli , pongono in- 
nati- 
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nanzi il bello , e ì buono del loro fpirito , e 
vanno fcemando i motivi difofpetro, e quelle 
circoftanze,che fanno inclinare a dubitare . In- 
tanto il Direttor poco accorto incantato a que’ 
racconti fpeciofi , tutto approva : e il Demonio 
attende a gonfiar quegli Spiriti di fe (teff! fa lo- 
ro apprendere , che volano per la via della per- 
fezione , meritevoli già d’ eflfere collocati tra 
Serafini , e quafi difli , confermati in grazia . 

Altre Anime peffimamente gelofe di loro fa- 
ma , e virtù , amano vivere nell’ inganno ; fic- 
chè poco bene fi Spiegano , e molto mal fi con- 
figliano . E fe mai per gran forte i Direttori 
moftraflero porre in dubbio le vie loro , elle fi 
adombrano, e fuggono tali Maeft ri di Spirito, 
col pretefto , che fanno loro perdere la pace , e 
inquietano le cofcienze . Ondefi danno a cer- 
care que’Direttori facili-, creduli , e deboli , i 
quali ascondano fempre le loro inclinazioni , 
e dicono, che tatto cammina bene : ficchè trag- 
gono elle il giudizio de’ Direttori alla lor vo- 
lontà , ■t non fanno Soggettare la lor volontà 
al giudizio di più favi > e più fperimentati Di- 
rettori . E quantunque il loro fpirito fehta in tal 
camino de’ tumulti , e rimorfi ; tuttavia fi la- 
Iciano vincere , e trafportare dalla paflìone , e 
reltano ne’loro dubbj , fenza deporli , 'e'ftBce- 
rarfi : e con un dittarne pratico formato a ca- 
priccio cercano Sopprimere quelle interne mo- 
zioni, e ifpirazioni divine, che loro infirma- 
no a dichiararfi finceramente con Savi , ed illu- 
minati Direttori , a fcoprire chiaro chiaro tutto 
il Sfondo del proprio cuore , e tutte le cofe oc- 
corfe infua vitr colle dovute circoftanzev Tal- 
volta un folo penfitfe , una fola azione , anzi 
, una 
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una fola circoftanza , che fi tralafcia , balla a di- { 
fordinare tutta la fabbrica dello fpirituale edi- 
fìcio , ed a fconvolgere, ed intrigare il confi- 
glio del Direttore : a cui fe nota foflfe quella 
circoftanza , che par minuzia, ed è foftanzia- 
le, cambierebbe egli giudizio, e formerebbe 
altre idee di quello fpirito . Anche una goccio- 
la di veleno balla ad attofficare un’ intiera fon- 
te d’acqua limpida, ecriftallina . Chi-fra Savi 
noi fa ! Trattando il Demonio , per mantene- 
re taciturne quelle Anime, e nell’ inganno , e 
per foffogare que’rimorfi nafcenti , va fuggeren- 
do , che non occorre mettere più le cofe a fcru- 
tinio ; che già fono fiate riconofciute per buo- 
no fpirito che con domandar tanti pareri, fi 
efpone la cofcienza a tortura , e fi perde la pace, 
e la tranquillità dello fpirito . Che fe l’Anima 
non camminaffejjene, e guidata non fofTe dal- 
lo Spirito del Signore , ella non praticherebbe 
tante belle virtù, non fi efercitarebbe nelle ope- 
re di pietà , non goderebbe di que’ dolci , e foa- 
vi lumi nell’ orazione , nè viverebbe , come 
vive. Ma in verità, e lumi, e dolcezze, e 
opere virtuofe, e confolazioni , ed elevazioni 
di fpirito fono immiffìoni deU’Angiolo delle te- 
nebre : Immijfìones per jingelos malos . Pf. 77. 
4 9. Sicché l’ Anima addormentata al fuono di 
quelle lufinghiere , e piacevoli voci , ed alluci- 
nata dallo fplendore di que’doni apparenti , ri- 
'man fopita ne’ fuoi impegni, e bruttamente 
illufa. . > - b \ ' 

Anzi talvolta Direttori anche favi > inganna- 
ti da Penitenti , fomentano quell’ inganno . Si 
troverà per efempio un’ Anima-, Ja quale ha 
pipo fio il bello, e il ciocché fente, 
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opera, e patta in lei, come mozioni divine, 
lì che fa formare al Direttore un alto concetto 
della virtù , e Santità di colei . Ma ella nel tem- 
po (tetto ha tacciuto , ciocché getterebbe a ter- 
ra tutto il concetto formato . Or il direttore a 
tenor del riferitoli , giudicando quell’ Anima 
in ottimo flato , fecondo queflo giudizio la in- 
goragifce , la folleva in fiducia , l’affìcura , che 
cammina bene : e fi va fempre induftriando di 
fgombrare da lei que’timori , e quelle ambafce, 
che ella fente : ravvisandoli come meri Scrupo- 
li , e dilicatezze d’Anima virtuofa , e gelofa di 
fua perfezione y perchè fi crede , non effervi 
altro fuor deU’efpoflo .• quando in verità que’ri- \ 
morii, e timori nafcono da altri principinoti 
noti al Confettore ; perchè tenuti celati . Ed 
alcune volte il caritatevole Confettore , offer- 
vando l’Anima Soverchio Sollecita , e anziofa , 
arriva ad afficurarla Sulla fua cofcienza , che 
da guflo a Dio , che ama Dio , e ch’è amata da 
Dio .* e dice bene fecondo l’ efpoflo , fe fuor di 

J juello non vi fotte altro . Dal che l’Ànima illu- 
a prende più Sicurezza di rimanerli nel cattivo 
flato : e il Demonio procura , che ella non ri- 
fletta , e non li avvegga , che quelle affettive , 
e ficuranze del Direttore contengono una taci- 
ta , ma indifpenfabile , ed effenziale condizio- 
ne , fe ha efpoflo con fedeltà , e fincerità tutto 
ii fondo del cuore , fe non vi rimane altro co- 
nosciuto , o dubbio da dire , fe li fono abbaftan- 
za Specificate le circoftanze tutte delle cofe oc- 
corfe . Nel che effendofi mancato , manca l’af- 
ficurazione , e il giudizio del Direttore . E no- 
tino cotefte Anime infelici , che Siccome in prò 
de’Giulti ogni cofa coopera in bene ; così all’op- 

? po- 
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pollo nelle Anime falfe ogni cofa coopera in 
male : pigliando elle maggior ficurezza di Te- 
ttar nell’ inganno da quelli motivi , e lentimen- 
ti del Direttore . 

Orlila accorgimento del provido ConfelTore , 
dubitar Tempre della fincerità dell 1 efpofto , e 
di non mai fidarli appieno di verun’Anima per 
virtuofa , che apparifea : Te non fofTe. dopo un 
lungo corfo di Sperimentata probità , e finceri- 
tà .• e aflfai nota fi facelfe la di lei annofa , e con- 
fumata virtù . Sicché per ovviare , per quanto 
fi può , a quell 1 inganno ; Te la Perfona richie- 
derà al Direttore , quale giudizio faccia dello 
, flato dell’Anima Tua, rifponda francamente, 
che camina bene , ed è guidata dallo Spirito 
del Signore , Te pur ella ha tutto efpollo con 
fchiettezza , e verità , fenza nulla nascondere , 
e tacere . Altamente non entrerebbe egli mal- 
levadore per lei . O Dio, chi fa , Te queft’op- 
^ portuno avvertimento ri(vegliatte qualch’Ani- 
ma dal fuo mortale filenzio , e la cavalfe da 
inganno ! 

Siami pur permetto , toccar qui di patteggio 
il fagrilego attentato di quelle Anime , che per 
timore , e vergogna lafciano di fpiegarfi a fuffi- 
cienza , tacciono, o diminuifeono il numero 
\ di peccati gravi in Confeffione , o alcune circo- 
ttanze , che fanno mutare foecie al peccato , o 
giudizio al Confettòre . Cotefte Anime vivono 
in reprobo flato ; le loro confezioni , e comu- 
nioni fono fagrileghe: conculcano orrendamen- 
te il Corpo, e Sangue di GesùCrifto, e fi di- 
vorano l'ira di Dio . Oimè , che di quette Àni- 
me cieche troppo pur ve ne fono' in ogni flato 
di Gente .* e quello rottòre talvolta tanto fuol 
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elfere più tenace , quanto 1’ Anima fu *in mag- 
gior concetto di virtù , e più fpirituale ! Che 
cecità , che ftoltizia .* per un vano timore , per 
ùn rispetto della propria (lima , per non fcapì-? 
tar di concetto predo i Padri Spirituali , fi tra- 
dire Dio* e l’Ànima propria ! Oh , che confu- 
fione farà per loro nel gran Giorno del Giudi- 
zio, quando faranno fvergognate innanzi a Dio, 
innanzi agli Angioli , e innanzi agli uomini ! 

Oh , che crucio , che rammarico , che verme 
neirinferno , nel vederli eternamente perdute , 
per non averli voluto vincere a palefar fua co- 
fcienza a’Miniftri diGesù Crifto / 

Pertanto due efiremi fi debbono fcanfare in 

J juefto particolare: con avvertire di nulla na- 
condere , e celare, e di nulla accrefcere, ed 
aggravare Copra del vero ; fia nel bene , o fia 
nel male . Chi ’1 crederebbe , e pur è vero ? Si 
trovano alcune Anime cosi pufille , poco Cavie . 
e troppoumilì , le quali nel dar conto di loro 
cofcienza, fi diCcrivono per tali, quali in ve- 
rità non fono : accrefcono i loro difetti , aggra- 
vano le proprie imperfezioni , e certe cofe , 
che fono mere apprenfioni , e tentazioni, le 
efpongono come colpe ,„e peccati : e nel tetti- 1 
po fteflTo diminuifconoi e avvilirono il bene, 
che praticono ; ficchè fi datino a vedere come 
in cattivo fiato: o almeno in gran pericolo di 
cadervi . Or cotefte Ahimè anche fono illufe : 
e mancano di fincerità , e di candidezza , e fan- 
no formar finiftro giudizio al Confeflore . Elle 
vogliono obbligar Dio a far miracoli : con pre- 
tendere pazzamente , che il Signore infonda 
a’ ConfefTori lo Spirito di Profezia; quando 
pure potrebbero fpiegarfi finceramente , e feti- 
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tire fecondo le regole ordinarie dello Spirito , 
1’ accertato giudizio di loro cofcienza . E nel 
tempo ftelfo fanno impazzire i Direttori . £ 
quello , eh’ è più notabile : fe poi alcun di co- 
loro non pratico delle fantafie di tali Anime^ 
e non pervenuto , afcoltando dalla bocca loro 
i molti mancamenti , e la poca virtù , la lor ne- 
gligenza , ed immortificazione -, le avverte , 
che vivono in pericolo di cadute ^maggiori per 
la lor vita tepida , e diflipata : elle , che fono 
tenute per profeffione , e per flato , o per lumi f 
e benefìci di Dio fingolarì , a vivere con fervo- 
re , a tendere di proposito alla perfezione , ed 
a defìderare gli avvanzj del proprio fpiriro : el- 
le , dico , fi affliggono a maggior fegno , fi tur- 
bano , e s’ inquietano/ 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi ne 1 primi an- 
ni di fua vita reiigiofa offervando di effer tenu- 
ta in molto concetto di fantità, maflìme da una 
Novizia del Moniflero , andò a decantarle le 
fue imperfezioni , e difetti ; e riferì come fue 
colpe quelle , eh 1 erano mere fuggeflioni . Se 
Maddalena operaffe virtuofamente , perdifere- 
ditarfì, e confonderli , come felicemente le 
riufeì , non tocca a me deciderlo . Certo è pe- 
rò , che niun faggio Direttore configlierebbe si 
fatto procedere. Ed è certiflìmo,che non avreb- 
be ella ben operato, fe in tal guifa portatali 
folfe co’ fuoi Superiori , e molto più col Con- 
feflore , nel dar conto di fua cofcienza . Gran 
virtù è la verità , la fchiettezza , la lincerità : 
eofe tanto proprie de’ feguaci dì Gesù Crifto. 
£ T umiltà fenza l’accompagnamento della ve- 
rità , e lincerità , è umiltà falla , non è vera 
umiltà, poiché T umiltà non c altro , fe non ua 
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{incero conofcimento del vero , e una candida 
confezione di quello, coirefercizio puntuale 
delle fue parti . 

Certo è, che S.Terefa ammaeftrata di Signo- 
re a conofcere , quanto neceffyria folle quella 
fmcerità, e candidezza, la raccomanda (opra 
tutto alle fue Religiofe con quelle celeftali pa- 
role : Quello , che grandemente bifogna , So- 
relle y è , che vi portiate col Confeflore con ve- 
rità , e con fchiettezza , non dico in -confettare 
i peccati, che in quello è chiaro; ma in dar 
conto dell’orazione . Perche fe non fate quello, 
non vi afficuro , che andiate bene: nè che fia 
Dio quegli, che v’infegna. Attefoche ama il 
Signore grandemente , che con chi Ila in luogo 
fuo fi tratti colla medefima verità , e chiarez- 
za, che con elfolui fi deve fare: defiderando, 
che fappia tutti i voftri penfieri per piccoli , che 
fiano, quanto più le opere? E ciò facendo, 
non v’inquietate , nè vi turbate : che febbene 
non fotte Dio , fe averete umiltà , e fincera co- 
fcienza , non vi farà danno . 

’ , Per mancamento di quefta fmcerità , molté 
Ànime reftano impantanate nelle imperfezio- 
ni , e affogate nelle lor tepidezze : e molte an- 
cora fono -bruttamente illufe . Poiché fono lo 
Anime veramente fpirituali , dice con ragione 
S. Lorenzo Giuftiniani , perchè poche fono ve- 
ramente fincere . Non può darli mai vero fpi- 
rito Lenza fchiettezza , e fmcerità di cofcienza 5 
Rari funt , qui fpirituales re , & nomine cen fen- 
di funt. Vocabulum hoc denuntiatione fortiuntut 
multi , ejfeElu vero ipfius pauci . 

Niuna cofa teme tanto il Demonio , quanto 
d’elfere fcoverto a’ Direttori . Sa bene il mali- 
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gno,che con tal mezzo ion difiìpate le fue frodi, 
ed egli come fvergognato è coftret^o a fuggire, 
con vittoria dell’Anima . Perciò drizza 1 ’ affu- 
so il fuo maggiore impegno a rendere le Anime 
filenziarie , e taciturne co’ ConfefTori . Divina 
a quello proposto è la dottrina di Caffìano, che 
dice ; Uhiverfa , nonfolum qua agenda funt , fed 
etiam quce cogitantur , Seniorum referventur exa- 
mini ,* ut nihil quis fuo judicio credens , / 7 /o- 
ra w per omnia definitionibus acquiefcat. Qua in - 
Jlitutio non folum veram difcretionis v'tam reSlo 
tramite docebit : verum etiam a cunElis fraudibus t 
& infidiis inimici fervabit illafum . litico nam - 
que uti patefaEla fuerit cogitatio maligna , mar- 
tefctt ,* & ante quam difcretionis judicium prò - 
feratur , Serpens teterrimus , velut e tenebrofa , ac 
fubterraneo fpecu protraElus ad lucem , & tradu - 
Bus % qttomodo ac dehoneflatus abfcedit . Cajf* 
Coll . a • c% k • 7» Bi 

Anzi ama di aflicurarfi meglio , e diìnpare 
in tutto le macchine dell’ inferno, uopo è , non 
lafciar covare , e nutrire nel proprio cuore la 
fuggeftione , neppur per poco : ma torto appa- 
lesarla , e fcovrirla , e relìftere con fortezza , e 
virtù a’ virtù a' primi affalti della renitenza, i 
quali fuperati , diffìcilmente il Nemico viene 
sl fecondi . E’ avvertimento del Difcretiffimo 
£onp_ Oportet dolos ejus initio fuggeflionis de - 
pretendere , & primis ejus conatibus forti animo 
refiflere : ne fetordia nojìra audacior faftus , vin- 
ca t ^ & expugnet nos . C. n.». 3. Vuotate or- 
mai tutto il fondo del voftro cuore limpida- 
mente innanzi alla mente del Direttore , co- 
me a’ Piedi di Gesù-Crifto , il quale già tutto 
fa , fcorge , conofce , e vede : Ejfundite cor am 
H (et corda veftra, Pf 61 . 9. Adun- 
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A Dunque , fe il caminare per 1 ’ efercizio 
delle virtù , è ftrada cotanto ficura , e * 
conduce sì drittamente a Dio ; quale fcufa po- 
tranno ormai avere le Anime , che lafciaftero 
queft’ efercizio, o s’ inrepidiflero in- tal canv- 
mino , percorrere quelle vie ftraord inarie, lub- 
briche , e pericolofe , piene di lacci, e d’in- 
ciampi, folte d’ inganni, e d’ illufioni , cir- 
condate da infidiatori, e da nemici , le quali 
quanto più comparifcono adorne di chiarezza, 
e di luce , tanto meno fono ficure , e tanto piu 
ofcure , e tenebrofe alle Anime incaute, e 
foverchio confidenti . Chi camma per la ftrada 
della virtù , non darà mai paffo in fallo \ ma 
chicamina per via di foavità , e di delizie * 
pervia, che fembra tutta eftatica,' ecelefte, 
non fa , fe faranno più gl’ inciampi , che i pa fi- 
li ; o pur fe fra mille ne porrà uno in ficuro . In 
quefto occorrono fottili , e ftrani inganni, di- 
ce S. Gio: della Croce, e fe l’Anima non è ne- 
mica di tali cofe , non potrà non effere ingan- 
nata . Onde la dottrina principale , e ficura è, 
non farne cafo , quantunque paia doverfene fa- ^ 
re affai : ma in tutto goveranarfi colla ragione, 
e per mezzo di quello , che c’ infegna la Chie- 
fa . E ’l fare altrimente , fcrive S. Terefa , e 
govefnarfi in quefto particolare per proprio pa- 
rere , lo tengo per cofa molto pericolofa . An- 
zi elle aggiunge : di una cofa vi avvertifco, che 
non penfiate, benché fiano da Dio le grazie, 
che perciò fiate migliori : che affai parlò il Si- 
gnore a’ Farifei : perche tutto il bene confifte 
in vedere , come l’Anftna fi ferve di que’ doni 
per fuo avanzo , e profitto nello fpirito . 

Daterai un’Anima veramente mortificata, 

P 4 . ve- 
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veramente didaccata , veramente umile , ve- 
ramente ubbidiente , e (incera ; e viva pur fi- 
curiffima , che non patirà danno alcuno il fuo 
Spirito , ne caderà nell’ illufioni , febbene tut- 
to l’inferno con tutte le fue frodi fi armaffe a 
circuirla , e ad adattarla ; anzi Tempre ne ufci- 
rà con guadagni . Siccome avviene nelle mani- 
fede tentazioni » -a cui l’Anima valorofamente 
refide , e le difcaccia virtuofamente da fe . Dif- 
fi veramente , a differenza di quelle Anime, le 
quali modrano edere didaccate , mortificate, 
umili ; ma innanzi a Dio , e nel fondo del loro 
cuore non fono tali : tutto lo Spirito loro fi ri- 
duce a parole , e fvapora in fumo . Studiatevi, 
o Anime Spirituali , a fare , che rifplendano 
, in voi quelle prerogative , e quelle doti , quel- 
le virtù , e que’ fanti edetti , che defcrive , e 
richiede in ciafcun’Anima fedele l’Apodolo S. 
Pietro: e allora farete ficuriffime, che fiete 
guidate dallo Spirito del Signore, e che al 
Sommo Creatore tendete; perlaquale ftra- 
da non potrete non edere follevate ad un 
altidìma perfezione, e ad una fublime cogni- 
zione delle Grandezze Divine : Mini/irate in 
fide vejlra virtutemfin virtute autem fcientiam: in 
fcientia abfiinentiam : in abfi inenti a autem pa - 
tienliam : in patientia autem pìetatem: in pietate 
autem amorem fraternìtatis : in amore fraternità- 
tis carìtatem . Hsc eni/n fi vobifcum adfint , & 
fuperent , non vacuos , ne fine fruElu vos confii - 
tuunt in Dominj Nofiri Jefu Cbrifii cognitione . 
z. Petr . Cap. i. 
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§. Vili. ; .. , 

Avvertimenti , e pratiche di Spirito • 

O Ltreaciò, che fi è detto, fiano a cuore 
delle Anime d’orazione le feguentì pra- 
tiche : e avvertimenti di Spirito . 

I. Avverte il Cardinal Bona , che l’ attuto 
Nemico tenta introdurli nell* Anima per ogni 
pìccola apertura , e comincia dalle minime 
fuggeftioni ; donde poi palla alle maggiori : e . 
lo fa infenfibilmente , è con tant’ arte , che fe 
l’Anima non è più che follecita di fua perfezio- 
ne , per quella via entrerà la tentazione , e V 
Anima difaccorta troppo tardi fcorgerà la tra- 
ma, allorch’ è caduta . Onde convien tenere 
chiufo ogni adito, per minimo, che apparifca, 
e negar rifohitamente l’ ingreffo a que’ penfieri, 
che intrometti, aprono la ftrada alla tenzione. 
Batta al nemico un capello , per poi porre nel- 
le fue forze tutto l’-uomo . Quello capello uopo 
è negarli cottantemente fui bel principio, e 
guardarli di non farlo pervenire nelle fue mani: 
fìcchè non avendo dove attaccar^, Tetterà Tem- 
pre indietro, e vacuo di prede. Cap. n.n. 9. 

Il medefimo Autore infegna , come il Prin- 
cipal rimedio a fcanfare le illufioni , fia avver- 
tire , ed efaminare tuttiimoti del proprio fpi- 
rito, e tutte le infinuazioni , che vi s’ introdu •. ' 
cono, perfcorgere, quando cominci a lavori- 
le l’ inferno , e dove fia la machina , è la frode. 
E riconofcendofi , che i favori vengono dal 
Cielo, fi debba fubito l’Anima volare^ fuo 
Creatore , e attribuire quél bene al gran Padre 
de’ lumi , da cui viene ogni dono : fenza pun- 
to trattenervi l’umana compiacenza., ma de- 
viarla velocemente , per non macchiare i favo- 
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ri del Cielo coìr ombra , e col fango dell’ amor 
proprio. Ibi. TV. 1 1 . * 

III. Niun’Anima fi attenga mai al fenfibilej 
niuna fi regoli da ciocché apparifce . Ma fi efa- 
mini il fondo delle con tutte le circoftanze paf- 
fate , e prefenti alla luce eterna della verità 
delle Sagre Scritture , e fecondo i dittami della 
Fede: per fottoporle umilmente al giudizio de* 
Savi. Altamente il Demonio fingerà virtù , e 
moftrerà luce come divina , per ingannare le 
Anime , che mifurano le cofe dall’ apparente % 
e fi guidano per via del fenfibile . 

IV. Alcune Anime , o Comunità , per al- / 
tro fpirituali, che dariano al Mondo grand 1 
efemplarità , e farebbero fpeqplgio di virtù alle 
altre anno pure il loro debole , che le fa mol- 
to fcemar di concetto, e di venerazione preffo 
lavi \ « non favi • Dico 1* effere facili a far urei- 
re da loro Vifioni, rivelazioni, predizioni , 
miracoli ; come ; come fempre parlaffero col . 
Signore , a modo di Comprènfori . Se fi propó- 
ne loro un affare, acciò la raccomandino a 
Dio tfeir orazione \ rendono poi la ri fpofta 

a tuono di profezia , come il Signore avel- 
ie loro rivelato quello , e quell’ altro': amano' 
Indovinarla, e accertare le loro alfertive. Quitti 
di danno molto da dire a’ Critici : e con qual- 
che motivo di ragione . Laddove fe (lederò più 
ritirate , e più in filenzio : fe trattaffèro meno 
cogli uomini , e più con Dio: fe faceffero le- . 
ìmpofte preghiere per uffizio di carità , e per 
motivo di' zelò , e non oltra pavfalfero quelli 
termini.* certo, che darebbero maggior guflo 
a Dio, recherebbero maggior edificai fon 1 » al 
Proflimo , e accerterebbero meglio le loro ora- 
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zioni , egli affari. Ben merita, dice S. Gre- 
gorio , perdere i tefori , chi va fponendoli alla 
vifìa de’ Ladri : Depredati ergo de fiderat , qui 
thefauros pubi ice portat in via . 

E quello , eh’ è più da ftupire , gl’ ftefiì Di- 
rettori fono ben delle volte i mezzani , e i for- 
mentatori di quello difordine : e non fi fa , fe 
vogliono oflentar più fe fteflì , che quelle Ani- 
me, coll’ andar manifeftando sì fatte cofe. Effi, 
che , quali Maeftri di Spirito , dovriano vietar 
loro un tal procedere , ed infiuare alle medefì- 
me il fìlenzio , la vita nafeofta , e il non cre- 
dere , e non far conto di tali fantafie ,e appren- 
fioni ; e quando pur fodero vere grazie del , 
Cielo, a tenerle fepolte fotto il velo d’ un per- 
petuo fìlenzio, nafcofle, e fuggellate nel Sa- 
gro Cuor di Gesù : effi ,. dico, danno loro le- 
zioni, ed efempi contrari a quella prima re- 
gola di fpirito . Oh , quanto meglio l’accerte* 
rebhero f fe fi atteneffero a quell’ avvifo , che 
diede il Salvadore fui Taborre a que’ fuoi Di- 
fee polii Nemini dixeritìs vijionem , donec Fi - 
lius Homi ni s a mortuis refurgat . Match. 17 . 8 . 

La virtù fi appalefa da se , non ha bifogno di 
proclamatori , e di mezzi indiretti e quando 
piace al Signore manifeftarla , farà fua cura far- 
lo per le vie dalla fua Provvidenza ordinate . 

Ma quando foffe volontà di Dio tener celata , 
e fotto il moggio dell’umiliazione , e della di- 
menticanza la fantità altrui , il volerla cacciar 
fuori , e propalarla , farebbe temerità , e fu- 
perbia . 

Or fè mai qualcuna di quelle Anime richie- i 
ila foffe , cofa le ha rivelato il Signore » e che 
le pare intorno all’ affare raccomandatole : ri- 

P 6 fpon- 
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fponda a chi la interroga con Tanta libertà , e 
con umiltà , eh’ ella non ha lo fpirito di profe- 
zia j nè temerità d’interrogare l’Altiflìma 
Maefià di Dio , e obbligarlo ad ufeir fuori del- 
le Tue leggi ordinarie, in riguardo del Tuo nien- 
te . Che abbiamo le Sagre Scritture , e la Fe- 
de Divina , che ci famminiftrano in abbondan- 
za , e chiaramente le regole , e le maniere per 
accertare i noftri affari , per incontrare la vo- 
lontà di Dio, per aflìcurare la perfezione del 
proprio fpirito , e 1 * eterna falute . Che ne in- 
terroghi i Dotti delle cofe divine, i Miniftri 
della Chiefa : col faggio giudizo de’ quali ac- 
certai affai meglio il Tuo impegno, e de fide- 
rio, che con tutte le rivelazioni del Mondo . 
Intanto offervi con perfezione la Legge Cri- 
ftiaua , gli obblighi del proprio flato , corri- 
fponda alle grazie , ed ifpirazioni di Dio , fre- 
quenti devotamente i SS. Sagramenti , fi efer- 
citi nelle opere di carità, foffra con ralfegna- 
zione , ed offra al Signore la propria Croce , 
ricorra all’ orazione , e non la tralafci , fi rac- 
comandi alla Protezione della Divina Madre 
comincie , e profegua an Tanto tenor di vita ? 
e così non anderanno certo fallite le Tue fpe- 
ranze . 

• V. Inoltre non fi lafcisno atterrire le Ani- 
me da i lattati del cane infernale , nè confido- 
no, per quanto il nemico flrepiti, e faccia 
fracaffo ; ma con animo fuperiore , fidate in 
Dio , deprezzandolo , e ributtandolo da fe, 
profeguano con viva fede , e fiducia a fervire 
il Signore , il quale non mai permetterà all’ in- 
ferno, che faccia nocumento a chi vive fotto ^ 
l’ombra della fua onnipotente Protezione , (ì e 
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fida della Tua infinità Bontà . Convien di (prez- 
zare il tentatore , per renderlo abbattuto , e 
fu pera to , dice Agoflino . Tentator non vinci - 
tur , nifi contemnatur . S. Antonio con quelle 
armi del difprezzo fcacciavavia le truppe de’ 
Demoni > che in forme orribili venivano ad af- 
falirlo ; e beffandoG di loro, colla fiducia in 
Dio, gl’ inabiffava nell’inferno . RiferifcéS. , 
Terefa , che comparendole fpeffo il Demonio 
per atterrirla , una volta le diffe , che bene fi 
era liberata dalle fue mani , ma che di nuovo 
ve T avrebbe fatta tornare . Si feenò la Santa : 
e ’1 maligno fcomparve ; ma poi fubito ritornò.' 
Infine gettandoli contro dell’ acqua benedetta, 
nella quale , come Sagramentale della Chiefa, 
,avea la Santa molta fede , e divozione, il Ser- 
pente fprofondò nell’ inferno , e più non com- 
•, parve. 

jk VI. Affinché il Demonio nulla lafci in voi 
del fuo , e punto non li rendano conto le frodi 
!•; anzi ricadano a danno fuo con voftro maravi- 
gliofo profitto, prendete quefta pratica?, la 
qnale riufcirà fempre Gcuriflima, e di molto, 
quadagno , fiano di Dio , e del Demonio le 
immiffioni . Ogni volta , che vi occorre qual- 
cuna di quelle cofe ftraordinarie , proponete di 
far tanti atti di umiltà, di mortificazioni , di 
amore a Dio , di praticare le tali opere di cari-; 
tà , di efercitarvi tante volte di piò in quella 
virtù , che vi manca , di vincervi in quella paf-* 
(ione , che vi predomina , di reGfìere con piè 
vigilanza , per non cadere in quel difetto , do- 
ve più fpeffo inciampate : e cofe famigliatiti • 
Con che , o quelli fono doni di Dio, e crefce-* 
fanno con quelli efercizj di vita eterna . O fa- 
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no mozioni infernali , e non fono nulla vi no- 
ceranno ; ma anzi cooperanno in gran prò del 
voftro fpirito lefue inique pretenzioni - E al- 
lora sì , che il Demonio poche volte tornerà a 
vifìtarvi , vedendo sì mal riufcirli i Tuoi dife- 
gni , tutt’ attraverfo del fuo intento : onde vi 
lafcerà in pace , e volterà i Tuoi affai ti là , do- 
ve non trota t vigilanza , e cautela . 

< VII. Si guardino le Anime con gelofia font- 
ina la delicatiflìraa purità del loro cuore , per 
mantener confervate fenz’ ombra , e fenza neo 
quelle grazie , e que’ doni fovrani , che in loro 
ripone la Bontà del Signore . Fuggano il trat- 
tare cogli uomini * vivano avverfe alle con ver- 
fazioni colle Creature , e per virtuofe , che ap- 
pari fcono : amino ilfilenzio, il ritiraraento* 
la vita nafcofta ; e defiderino effere dimentica- 
te da tutto il Mondo . Beate loro, fe potranno 
ancor elle di col Profeta : Oblivioni datus fum+ 
t.amquam moxtuus a corde . Pf. 30. 13. Muojano 
ormai ne’ cuori degli uomini, per vivere con 
miglior vita nel Cuore di Dio * Smorzino i de- 
fiderj di trattare colle Creature , e per conver- 
fàre felicemente col Creatore : e afficurare con 
vantaggio l’importantiflìino affare di loro eter- 
na falute * ' • 

. Se fi anderanno minutamente efaminando ,, 
ed indagando le prime origini de’ rilafciamen- 
ti di Spirito , e delle cadute orrende delle gran- 
di Anime, certo è , che non fi ravvieranno 
provenute , fe non dall’ ufcir, che fecero dalla, 
vita nafcofta , dall’ aver trattato r e converfa- 
to cogli uomini . La converfazione * t la fu- 
perbiaiono le violenti mani , che dan la fpin- 
ta alle Anime, e le fanno precipitare . Chi fi 
i s . aliena 
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allena da quell’ incontri , fi ritira da gran peri- 
' coli , e fi mette affai al ficuro . Anima nalcoila 
al Mondo , e palefe folo agli occhi di Dio , ed 
a’*fuoi Superiori , difficilmente prevarica , per 
quanto ne trami , e ne faccia l’ inferno . Trop- 
po a lungo anderebbe quell’ importantiffimo 
avvertimento , fe fi volelfero andar difcreven- 
do tutte le fue parti : e troppo di motivi , e di 
efempjci fomminillranole Sagre Scritture, e 
gli Annali della Ghiefa in tutti i fecoli, per 
tenerci cauti ,-e alieni dal trattare e convert 
fare colle Creature , maflime del felfo diverfo, 
per Angioli 1 -, «he fiata chiamati , e quantun- 
que pallino per fanti . Oitnè , che gran cadute! 

Non dico giàs chefia delitto il trattare , nè 
pretendo condannare chi tratta: purché fi trat- 
ti colle dovute circofpezioni e cautele ; e 
quando , o l’ ubbidienza ld comanda : odane- 
Ceffità lo efigge ; o la carità lo richiede . E io 
quelli cali , anche quanto meno fi può , con fo- 
briétà , còn vigilfcnia * e con dillacco . 

Quelli due efempi vagliano per tutti gli aK 
tri , e fianò d’ intorno llimolo alle Anime Spi-, 
rituali , affin di ritirarli ,e di vivo ricordo nel 
loro procedere .‘S. Maria Maddalena de Pazzi» 
quell’Anima tutta- virtù , rutto fpirito » e fer- 
vor Tanto , le cui parole fpiravano fuoco d’amo- 
re di Dio y le cui voci trafpiravano fantità, la, 
cui converfazione era sì pura, e celelle , che- 
giunta a morte ebbe *a dire,, eh’ ella non fapea, 
ancor intendere, come macchiar fi poteife la 
purità. E pure, 1 chi’l crederebbe, sella ftef- 
fa noi cònfelfalfe ■? Seppe ella ravvifare con lu- 
ce divina ,"é con 'intelligenza fuperiore , chs 
nel calar , che facea alle Grate a parlare colie 

crea- 
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creature , tuttoché regolata fotte dall’ ubbidien- 
za , e per fanti fini , non ufeiva da quei tratta- 
re , e non fi ritirava in Cella , fenza avere at- 
trattala qualche polvere terrena l’ Anima fua , e 
qu2lch’ ombra il fuo .puriffimo , e ferventif- 
fimo fpirito . Vita . Nac. Part . 2. c. 2. Così la 
intende Maddalena de’ Pazzi : ma non cosi la 
difeorrono molte altre Anime , che li chiama- 
no fpirituali : perche amano le codverfazioni 
colle creature : e non ravvifano quelle polve- 
ri i e quelle ombre, anzi neppure il fango , e 
i difordini , le fimpatie , e le affezioni , per- 
che han poca geiofia della purità del loro cuo- 
re e non confiderano le cofe innanzi al Purif- 
Kimo Cofpetto della Maeftà di Dio : onde ogni 
difordinanza non cagiona lor pefo, non reca 
orrore, ed ogni. cofa chiamano indifferente. 

Lo dica S. Terefa di Gesù , e confetti i di- 
fica piti del fuo fpirito,i Tuoi pericoli le fuè man- 
canze , i fuoi difordini per l’inclinazione , che 
avea ne’ fuoi primi anni al converfare . Cioc- 
ché ben ella conobbe , lo appalesò lo detettò , 
e lo pianfe amaremente , mentre ebbe vita .. 
Anzi una volta trovandofi ella in convenzio- 
ne , tuttoché indifferente , intefe in un ratto 
riprenderli , e ammonirli con quella breve , 
ma gran lezione da quello Spofo Divino tanto 
gelofo della purità , e degli affetti delle Ani- 
me fue Spofe : Non voglio , ditteìe il Signore, 
non voglio , che tu abbia confolazione cogli 
uomini , ma meco folo voglio , che fia il tuo 
affetto , eda tua convenzione . 

Anzi gli Apoftoli medelìmi non eran difpo- 
m a ricewre l’abbondanza della grazia ,e i co- 
piofì doni dello Spiritofanto, (e il Divino Mae- * 

Aro 
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ftro non fi dipartiva da loro. Poiché etti in 
quella Sagra converfaz-ione aveano qualche at- 
tacco fenfibile; di propria inclinazione, una cer- 
ta affezione, che fapea dell’umano, e v’ era 
un poco di mefcolanza terrena. Onde conque- 
fte parole ammonilli il Redentore . Et nunc va- 
do ad Eum , qui mifit Me . . . Sed quia hxc locu - 
tus fum vobis , trifiitia implevit cor vejlrum . 
Sed Ego veritatem dico vobis . Expedit vobis , 
ut ego vadam : fi enim non abiero , P araclitus 
non veniet ad vos . Si autem abiero , mittam eum 
ad vos . Jo. 2 6 . N. 5 , 6. 7 . 

Lo confermi colla fua divina eloquenza San 
Bernardo , il quale diffe , , che non può godere 
in abbondanza delle vifite celefti quell’Anima, 
che vive diftratta nel penfiere delle creature , 
ed immortificata nelle fue affexione:Ma quan- 
to più vuota il fuo cuore , e io aliena dalle cofe 
terrene tanto più viene ripiena delle votazioni 
divine, e delle grazie fupreme. Impleri yifi- 
tationibus Domini Anima nonpotefi , difiran 
Bionibus fubjacet . Et quanto magie iflis evacua - 
bttur ; tanto amplius ifiis implebitur : fi mul- 
tum multunt , fi parum parum % E fiegue a dira 
il Santo , che perciò a molti non giovò quefta 
grazia , che non la riceverono come conveni- 
va : o perche ricevutala , non la coltivarono, 
come fi dovea. Multis non profuit hanc gratiam , 
percepiffe ; prò eo quod temperamentum de veri ta- 
te pariter non acceperunt : inde faclum efi , ut t » 
qua privatim exultare voluerunt ; gratta priva- 
rentur : quibusvel fero dici potuerit , euntes dt- 
fcite , quid fit : Servite Domino in timore , & 
exultate ei cumtremore . 

Ci convien pertanto riconofcere , e confef- 

fare, 
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fare, che mentre viviamo in queda Terra , am- 
mantati di carne mortale , non fumo altro, che . 
fragili vali di loto , che ci rechiamo pefo , e ei 
ftritolamo l’uno l’altro, quanto più c’ imba- 
razzatilo a trattare , e ci accodiamo a conver- . 
fare . E ciò intender volle de Kempys , quan- 
do diffe , che quante volte trattava cogli domi- 
ni , fi ravvifava , neU’efaminar fua cofcienza, 
meno che uomo : Quoties inter homines fui , 
minor homo redi . I . i.c. 20. Diportiamoci adun- 
que talmente , ficchè di noi dir fi polla , che la 
noftra convenzione fia nel Cielo : Nojlra con - 
verfatio in ccelis eft . PÒH. 3.2 o. Bada a noi Dio, 

,e nella convenzione con Dio troveremo quel- 
la felicità , e quella pace, che non polliamo 
mai trovare nel converfare colle creature : e 
quali dilli , quanta ne godono gli Abitatori del 
Paradifo . 

Vili. Per fine avvertano le Anime fpiritua- 
li a non cadere in errori .• mentre in loro i pec- 
cati non foglion edere di quelli , che fi com- 
mettono per maflima : e fon per dire contro 
allo Spiritofanto : per cui diventano durilfìme 
nelle loro idee , e pretenzioni : odinandofi a 
fodenere , che quelle loro vie fiano le più fubli- 
mi , e perfette , e fotto fpecie di virtù fi rendo- 
no incapaci di correzioni , infleflibili agli ordi- 
ni de’ Superiori , inemendabili , e impeniten- 
ti : e da quedi principi ebbero origine le gran * 
cadute di tanti Perfonaggi , e la rovina di Ani- 
me Sante. Sciendum eft , è dottrina di di San 
Gregorio Magno , quia gravtores culpa funt qua 
fuper ducìa fpecie , virtutes ìmitantur : & ifte non 
foluntad pcenitenùam non humiliant ; fed etiam 
mente m operanti s elevane ; dum virtutes putan- 
_ < . - tur. 
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tur. Hom .5. /'« fss. Che febben poi coteft? Ani-* 
me fi avveggono de’ loro errori , e riconofcona 
la difformità delle loro dottrine , e fentimentij 
-non per tanto fi ravveggono , e difficiliffima- 
mente fi ritrattano .* trovandoli già immerfe 
nell* impegno , e incatenate dal concetto del- 
la propria (lima , che , le infelici fanno pre- 
valere alle verità divine , ed alla loro eterna 
falute . La'SS. Trinità guardi ogni Anima da 
quella fuperbia di fpirito , e da ogni male , per 
amore di Gesù-Crilto . 


CAP O III, 

*•' 1 » * 

% Avvi fi a Direttori , in ordine alle Anime % 
che A friggono . 

ON può chiamarli in dub- 
bio che la -maggior parte 
degli errori* e 'delle ilio* 
fiorii , che accadono nelle 
Anime , provengano , 0 
dall’ignoranza ,0 dalla ne- 
gligenza , o dalla facilità , 
eMebolezza de’ Direttori 
di Spirito . Se quelli tutti 
foffèro dotti , accorti provvidi ; le alla pu- 
rità , e femplicità della Colomba , rispetto al 
loro interno , accoppiaflfero la fagacità , e la 
prudenza del Serpente , in ordino alla guida 
delle Anime ; certo è , che non fi piangereb- 
bono alla giornata tante enormi illnfioni , tanti 

abbo- 
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abbominevoli errori , e le cadute di tante Ani- 
me Spirituali : le quali con miglior guida , per 
le ottime loro difpofizioni , giunte farebbero 
ad un alto ftato di perfezione . Quale è il Mae- 
rtro , tale efler fuole il Difcepolo . In fatti , fe 
fi anderà attentamente confiderando, fi offer- 
verà con maravigliofa diverfità , che que’ Di- 
rettori , i quali o caminano erti per vie ftraor- 
dinarie , o amano fi fatte cofe , anno una copia 
di Anime lor Penitenti , che fubito han porte 
le ali , e volano anch’ elle per lo alto de’ Cieli. 
Divifioni, di rivelazioni , di profezie, di lo- 
cuzioni , di eftafi parlano ; a querte cofe pen- 
fanh , querte deliberano : perche tale è il ge- 
nio , tale è il linguaggio de’ loro Maeftri . 

Ciò ben conobbe col fuo profondo Spirito 
S. Gio: della Croce ; il quale deplorando gli er* 
rori e le compiacenze delle Anime fpirituali , 
perchè applaudite , e lodate , dice così : Tut- 
to quefio nafce dal linguaggio , e termini , che 
l'Anima vede nel fuo Maefiro intorno a ciò . Ondè 
faciliffimamente fe le attacca un certo gonfiamen- 
to* y fiima grande di quello , fenza poterne far di 
meno. Bafia vedere y cheilfuoConfefforey o.aU 
tra perfona ne faccia qualche fiima , acciò ne fac- 
eta anch ’ ella gran conta \ Da qui poi vengono 
molte imperfezioni , e l'Anima non rimane così 
umile , per penfare \ che quello fia qualche cofa l 
che pojfiede alcun bene :■ che Di°fa conto di lei . 

Pertanto dopo aver fomminiftrati gli avver- 
timenti per irtruzione , e cautela delle Anime, 
ragione più forte vuole , che proponga gli av- 
vilì , e le. regole per intelligenza fpeciale de’ 
lor Direttori . Contro de’ quali , egli è certo , 
che con maggior frode , e forza s’arma 1* infer- 

no. 
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no , per rovinare con quello mezzo nommeno 
que’ Direttori ,, che le Anime da loro dirette. 

§. I. 

D'tfcernìmcnto dello Spirito £ ippocrifia . 

P Értanto deve confederarli , che fi trovano 
due generi di Perfone illufe , o dal Demo- 1 
nio , o dal proprio fpirito ; ma noi conofoo ; e 
vivono in dubbio , o in buona fede . Se quelle ' 
efpongono candidamente al Direttore tutto il 
fondo del cuore , facil cofa è , mediante la gra- 
zia divina, accertare il difcernimento delle 
cofe . £ con quelle lì dee procedere giufla le re- 
gole già additate per la difcrezione degli Spi- 
riti. 

Le altre non fono propriamente illufe , ma 
ingannatrici, ed ippocrite : fìngono fantità, 
e fono iniquo . Con quelle bifogna procedere 
altrimente . Poiché fe fi van penfando le cofe, 
ch’elle efpongono colle regole ordinate a di- 
fcernere gli fpiriti,, elfendo quelle fìnte , e fal- 
le , facil cofa , e ravvifarvi degli ottimi indizi, 
efpolli dalle furbe con arte per ingannare . On- 
de uopo è prendere altre mifure , e diportarli 
con maniere , e con arti più naturali , che fpi- 
rituali , e più artifìziofe , e fagaci , che dotte, 
e profonde , per fcovrire l’aliuzie , e cavarne 
il vero ; quando vi è fofpetto di fpirito d’ ip- 
pocrifia , 

Tocca pertanto all’accorto Direttore fui bel 
principio andar deliramente indagando la vita, 
e i collumi dell’Anima fofpetta . Prenda infor- 
mo da perfone prudenti , e lìncere, che anno 
con quella famigliar confidenza , e dimelli- 
chezza,come vive, che fentimenti palefa, quali 
cfeznpj di, e di qual tenore fono de fae cotti- 

dia- . 
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diane operazioni . E non fé ne ftia al racconto, 
che l’Anima fa di se, la quale fi diferi verà umi- 
le , diftaccata difintereffata , virtuofa in ogni 
cofa . Sicché trovando di vario , e contradizio- 
ne nelle relazioni farà un forte , e manifetto in- 
dizio di fpirito d’ ipocrifia . Alcunrtroppo mal 
cauti'* e fe triplici Direttori fi fanno mezzani 
- delie trapole , e trufferie di quelle Anime fur- 
be credendo alle loro narrazioni; onde le 
tengono per Beate, e van pubblicando , e de- 
' cantando eftafi , e rivelazioni , virtù , e pro- 
digi per tutto il Mondo . 

Gl’ indizi , e le congetture a feovrire lo Spi- 
rito d’ ippocrifia , fra gli altri fon quelli . 

I. Sioffervi, felaPerfona è avida di rice- 
vere regali , o di accumulare , e poffedere : fe 
pone in campo rivelazioni , che indicano a dar 
Meffe , limofine , foffragi a qualche Anima , 
a far fuppellettili : e molto più fe dicefi , che 
quelle opere pie debbono applicarli fecondo il 
fuo fpirito , e paffar per le proprie mani , giu- 
fta le rivelazioni , che fia . 

II. Se fi tratta lautamente ; e gioito più fe 
lo fa di nafeotto , «e appalefa attinenza . 

III. Se ftima fua fama , e riputazione, e fi 
guarda con gelofia il grido di fua fantità . 

IV. Se facilmente fi rifente co’ fuoi Contra- 
dittori : fi foftiene con calore , e con impegno, 
che le fue cofe fiano da Dio , e mormora di co- 
loro , che le riprovano . - 

. V. Se non fi fottomette con umiltà , e coti 
pace al giudizio de’ Confeffori : e fe da quelli 
vien mortificata , e contradetta ella fe ne alie- 
na , e cerca altri , che affecondino le fue pre- 
tenzioni, feguendo quelli > che tutti approva- 
no per buono Spìrito. VI. 
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VI. Se sfugge di communicare con Direttori 
faggi , e virtuofi ; e fe li elegge a fuo piacere* 

VII. Se nel dar conto di fua cofcienza , efag- 
gera il bene, e affetta le cofe fue con termini 
non propri delle Anime fpirituali . 

Vili. Se lì coglie in contradizione , o dalle 
(Ielle fue relazioni ,0 da altre appurate notizie : 
e molto più fe mentifee . / 

IX. Se trafeura i mezzi propr; , che guida- 
no alla perfezione : come fono una foda orazio- 
ne , la mortificazione, il diftacco , il raccogli- 
mento , il filenzio , la vita nafcolta , le opere 
di pietà , la carità , e la pazienza . 

X. Se conferva delle particolari amicizie» 
corri fpondenze , affezioni , dipendenze , &c. 

XI. Se fi turba ne* travagli , s’inquieta nelle 
contradizioni , abborrifee le penitenze , fugge / 
le Croce: e non fa indurli a ralfegnarfi nelle 
cofe avverfe al divino volere . 

XII. Se mena vita dilicata , deliziofa , e fva- - 
gata , e lo fpirito fuo fe ne va in fumo d’ opere 

• citeriori , e di azioni apparenti. 

XIII. Se s’impaccia volentieri ne’fatti altrui: 
fe gira , e va da cafa in cafa , fe s’intromette da 

■ fe : fe frequenta le vifite , ama d’elfere invitata, 
e chiamata . *E ciò , oltre a que’ fegni più ma- 
nifelli, che parlano chiaramente da fe, che 
fono ingannati , e ippocrifie . 

Coteite note indicano molto fofpettodi cat- 
tivo fpirito, e mafiìme di fpirito d’ ippocrifia . 
Perocché, come faviamente nota il Cardinal 
Bona , sì fatte imperfezioni , fingolarmente fe 
dominan per mafhma nell’ Ànima , non |fono 
comportabili con que’fupremi doni, e favori 
ftraordinarj del Cielo > Hoc gutem con/ equi ve- 
rno 
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mo potefi , nifi J'uperbia e corde expulfa , federa 
Deo in fe pravaret , fui dijfidentia , & bumili- 
tate . C. 12. n. 4. verfi 1 . in f. 

Porto ciò., affiti di, poter ravvifare cotefto 
Spirito , meftier fa , che il Direttore fi porti 
con quelle Anime fofpette con molto rigore , 
fin tanto che non ne ha fatte le dovute pruove : 
vieti loro Communioni, ed altre divozioni, 
maffime quelle, che compariscono al pubblico ; 
le umili , le mortifichi , le riprenda , le faccia 
ritirare in Silenzio , le tenga nafeorte : proibi- 
sca loro il trattare con quelle Perfone , che le 
acclamavano per Beate , ed alle quali elle mo- 
Aravano fimpatià , e propensione . Vieti loro 
affolutamente di prender regali : le obblighi o 
a redimire , o a dare a’ poveri ( fecondo le cir- 
coftanze occorrenti ) le robbe ricevute efiden- 
ti . Se reggono a quefte pruove, buon Segnò: 
ma Se fi ritirano da tal Direttore , fe fi turbano 
a tali ordini. Se condannano per indiscreto tal 
procedere , moftra bene , che la loro virtù non 
è oro , che fi raffina nel fuoco della contradizio- 
ne , e mortificazione . Le Anime perfette f 
guidate dallo Spirito di Dio , e favorite con 
que’doni Supremi, ricevono umilmente que- 
fti incontri , e pazientemente vi fi Sottometto- 
no, eseguendogli ordini del Superiore, feb- 
fiene amari , con cuor tranquillo , e con pace : 
riputandoli meritevoli di sì fatte confufioni , t 
iadegniffime di dima: all’oppodo delle Ani- 
me ippocrite , e illufe . 

ri §• IL 

Dello Spirito delle Donne . 

S Ebbene non vi Sia Sedo , contro cui non s’ar- 
mi T inferno ; Pur non di manco , per ciò , 

che 


1 


Bello Spirito delle Donne . 
che appartiene a eftafi, a ratti, a'vifioni , e 

a{raI , Piu frequenti fonoattalti, che 
dà il Demonio al Setto delle Donne; nelle qua- 
li icorge gran debole , e gran propenfione circa 
fuetto particolare / come quelle , che fono fa- 
cili , cunofe , incaute / onde trova gran cam- 
po aperto, per entrare nel loro Spirito, enei 
loro Spirito , e nella loro fantafia , e farle ca- 
dere in ilJufione : col mezzo di cui poi procura 
trarre gli uomini ne’medefinai errori, e perver- 
tirle . Siccome li riufcì felicemente, allorché fe- 
duffe Èva , e per lei poi Adamo nel Paratifo 
I Terreftre . Non ejì difficile Diabolo earum nati- 
va tmbecillitate uti , dice Bona , delle Donna 
parlando, ut eas primum variis illuftonibus deci- 

fìat , & per eafdem alios in errorem inducat 
C. 20. n. 4. 


In fatti quanti Uomini virtuofi a fondo, e 
jdi confumata perfezione non fi ricordano in 
tutto il corfo di for fanta vita , di aver ricevuto 
;tmo di que favori ftraordinarj , di cui le Don- 
ne ne vantano a migliaja . Appena fi darà una 

a 0 /* • 3 ? raz i° ne » c hc già cominciano le 

eftafi , tratti , le rivelazioni, le vifioni . Ma 
• donde mai sì fatta diverfità ? Non è per avven- 
tura lo Spirito de’ Santi Uomini capace di tali 
favori ? Non ha forfè la Divina Sapienza pre- 
feelto, e preferito quefto Setto a quel deile Don- 
ne , defilandolo a i Minifter; più fublimi del- 
ia fuaChipfa? Non gli ha eletti per iftrumenti 
raaravigiiofi della fua gloria ? Non ve ne-fono 
in numerabili in tutti gli Ordini de’ Beati , e 
de’ gran Santi ì E non gode in ogni tempo il 
Criftianefimo Uomini di veterana virtù, e di 
coafutnata fatuità? Come dunque le Donne 

Q. anno 
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anno adefTere le tanto favorite , e le Segretarie 
degli Arcani Celefti : e gii uomini sì di rado? 

Non può negarfi , che vi Piano di quella di- 
verfità varie ragioni: la principal però , n’è, 
da che que’donì ftraordinarj , che confeffano 
di ricevere gli uomini , per lo più fono veri , e 
da Dio .• laddove le tante vifioni , e rivelazio- 
ni , efiafi , e profezie nelle Donne /.fono d’or- 
dinario fantafie , fogni -, e apprenfioni loro , o 
trappole , e illufioni del Demonio . Le Donne 
di lor natura umide , e vivaci di fantafia , fa- 
cili nell’ apprendere , e n^l credere , tenaci ne’ 
penlìeri , e negli affetti , cupide , e curiofe , 
propenfiffime a cofe nuove, e ftraordinarie , 
ftimano di vedere , quello che defiderava , giu- 
dicano verità le .apprenfioni , e chiamano cofe 
celefte le mozioni del proprio Spirito : onde sì 
di frequante travvegono , e poi confettano di 
vedere * A tutto ciò anche concorrono quelle 
veementiflìme turbazioni d’animo,quelle acer- 
rime paflìoni , e que’ turbolenti umori , da cui 
fon dominate : le quali cofe ordinate , e acco- 
modate con fottìi arte dall’ afiuto Serpente , fa 
fembrar loro di vedere in terra il Paradifo , e 
l’ inferno : Angelus malus , di Bona ,/cpe men- 
dacità & prtfi 'tgùs videntem ludificat , 

S.Terefa , turtocchèfofs’ella Donna , e Me- 
ramente favorita ; perchè lineerà , e Santa , 
parlando di vifiooi , e rivelazioni di Donne , 
ne fa molto poco conto , e la maggior parte le 
tiene per fogni, travvedimenri , e fantafie di 
que’ cupidi cervelli, e di quell’ incauto Setto. 

_ Alcune volte , die* ella , anzi molte’, può effe- 
re imaginazione /maffime in perfona di debole 
immaginativa > e di notabile malinconia . £ 
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di quelle due forti di Perfone non è dafar caf» 
al parer mio , benché dicono , che odono , veg- 
gono , e intendono . ■ 

Riferì fce poi Ja Santa , come un Confettare 
venne a riferire , che una fua Penitente era di 
frequente vifitata da Maria SS. la quale fi trat- 
teneva più ore , ragionando feco , e le rivelava 
cofe future . Fra le tante fe ne vedeva alcuna 
avverata : e con quell’ inganno fi teneva il re- 
fio per celefte . Io , dice la Santa , conobbi 
fubito , era fcioccheria , e potrei direi tante co- 
fe di quelle , per far conofcerq maggiormente 
quella verità, affinchè non lìa tanto facile 1* 
Ànima a credere , e non inganni fe Helfa , e il 
Confelfore. Non fono molti annigche una Per- 
fona fece affai dare in fpropofiti alcuni molto 
Letterati , e Spirituali con cofe fìmili, lino che 
venne a trattare , con chi avea quella fperienza 
delle grazie del Signore , e conobbe chiara- 
mente , che era pazzia, e illufione, ciocché 
lì facce palfare per dono del Cielo . Sebbene 
quell’Anima non fi era per allora fcoverta , e 
data a conofcere per ingannata ; ma fi manten- 
ne palliata , finche venne fra poco a fcovrirla il 
Signore , e fece vedere la fua illufione . Fon - 
daz. c. 13. 

Or fe giuda le favie leggi , e le regole delia 
prudenza, ciocché d’ordinarie fi fcorge fai fo, 
porta feco indizio forte , e fondato da dubitare, 
e temere : adunque ogni rivelazione , e vifio- 
ne di Donna deve riceverli come dubbia , e fo- 
fpetta, anche prima d’ effere efaminata ; non 
per altro , perche di Donna . Vero è, che qùe- 
llo dubbio d’ inganno non dee riferirli fot tanto 
a diabolica illufione , ma eziandio a fantafia, 

Q. e ad 
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ad immapinazione , e fogno , ad infermità, o 
ad ippocrifia , e finzione.' Quale dubbio deve 
luogo , fin tanto che non fi ev’acui la fua pre- 
funzione, che (la in poffeflo, colle chiare pruo- 
ve in contrario . Prima d’ una foda , e mafchia 
virtù dell’ Anima , fpeiimentata per lungo cor- 
fo di anni . Poi dagl 5 indizi buoni , ed effetti 
fanti , che fi fcorge in quello Spirito : giufta le 
regole additate . _ 

Beiiiffimo al propofito è il documento di San 
Pier Grifolcgo , parlando degli Apoftofi , che 
non vollero facilmente dar credenza a quelle 
Donne, per altro Sante, le quali 'afferivano 
aver veduto il Redentore riforto : anzi ricevet- 
teroccme fogno la lor vifione , temendo della 
debolezza , e faciltà di quel Seffo nel credere , 
nell’ aderire , e nell’ ingannarli . QuodApoflo- 
ii refurrexi/Je Dominum , Mulieri&us nuntianti- 
tus aut non credidiffe aut deliramentum j udì caf- 
fè refer untar , graviter nemo arguat . Alte dubi- 
tai , qui altius credit . Decapi non potejì , qui non - 
ejl facilis auditui . Ignarus nimis e/l , qui poji 
exemplum invemtur incautus , E foggiunge il 
Santo : che Adamo , per aver dato facilmente 
orecchio alle parole di Èva , reftò ingannato , e 
con ft rovinò i Pofteri fuoi . Sic Adam dum ci- 
to credidit , & dum facile dat aures ad Mulieris 
audìtum , fe fuofque Pojleros pejfimo addixit ini- 
mico . Serra. 79. pojl , med. 

S.Girolamo ( Adverf. Pelagium , ) prova fon- - 
datamente coll’ efempio di tutti i fecoli , che le 
tante erefie inforte nel Mondo , o ebbero ori- 
gine da Donne , o per mezzo di Donne furori 
feminate , e diramate : e tal rovina provenne, 
perchè fi fece conto de’ fogni , e delle dicerie 

del- 
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delie Donne ; per cui fi andò pafifo patto rallen- 
tando la difciplina , e fi allargò la libertà allo 
fpirito, e laconcupifoenza alle paffioni. Quin- 
di poi le orrende cadute di que’ Perfonaggi, eh* 
erano ornamento , e la gloria , anzi le nobili 
Colonne della Chiefa di Dio. Conchiuda queft* 
itnportantiffimo avvifo l’aurea dottrina dell’E- 
minentiffimo Bona : Major cautio erga foninas 
adhtbenda : quorum fexus eo fufpeèiior e fi , qui 
imbecillior ..... Debeat Prxlati , & Re&ores / 

' Animarum Mulierum revelationibus obfijìere , & 
eas fpernere , & increpare , quod ambulare au- 

deant in mirabilibus fuper fé Hinc docìiffì- 

morum virorumdapfus orti funt : bine plurer Ec - 
clefix Columnas corruiffe ex Ecclèftafiica Ht fiori a 
didicimus , & deploramus . Cap. 20. ». 4. 

Con ciò però non intendo deroga r'pumo al- 
la virtù , e fatuità delle Doane ; fra le quali ve 
fono fiate, e ve né fono molte virruofe a fondo, 

[ piene di fodezza di fpirito , e di fapienza cele- 
fte , veterane nella perfezione, e veramente 
fante. Ma fi parla del comune di quel Setto, 
troppo facile , e troppo debole , maflìme circa 
quello particolare'; falva lemprelapace delle 
buone . 

§; ar. -■ 

Providsn za del Direttore nel fignifcare alle 
. Anime il proprio fiato . 

I Ntorno al fignificare alle Anime favorite Io 
(lato loro , e fe conviene dichiarar chiara- 
mente , che quelle grazie ftraordinarie fiano 
veri doni del Signore, qualora-come tali fi rav- 
viano per indizi indubitatiflìmi ; pare , che 
varie fiano le opinioni , e le pratiche de’ Mae* 

(tri di Spirito . Alcuni con candidezza , e fin- 
4 Q. 3 cerità 

* 
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cerità fanno ii^tefe quelle Anime dello /lato lo- 
lor , ed appalefano manifeftamente , ciocché 
fentono , e giudicano ,■ fenza nulla celare del 
vero , che in quel camino riconofcono . 

Altri più rìfleflìvi, e fofpettofì , per mag- 
gior cautela , e Scurezza non fi /piegano aper- 
tamente , e nè difapprovano lo Spirito, nèl* 
approvano: malafciano l’Anima in forfè . Egli 
è*Vero , che ambe quelle fentenze fono fa vie , 
e fondante : nondìmanco affin d’accertar me- 
glio il giudizio , converrebbe permettere alcu- 
ne diflinzioni , e così conciliare quelle di- 
verfe opinioni . 

In prima dunque dee offervarfi lo (lato dell* 
Anima , di cui fi tratta : fe ella è di profonda 
umiltà , di confumata virtù , di veterana per- 
fezione , e già annofa nel camino dello fpirito. 
Con quell’ Anima , dico, è ottimo configlio 
procedere con termini chiari , e /inceri , e pro- 
porle candidamente il proprio giudizio : ejtejl * 
non non , fenza tenerla punto a bada . E molto 
più cid con viene, fe queU’Anima viveffe con 
foverchio timore d’ effere ingannata , e li te- 
nere troppo fol lecita del fuo (lato: di modo 
che delle volte cadefTe in angu/lie » e fi vedeffe 
in afflizioni . Crefce poi la forza di quella fen- 
tenza , qualora il Direttore fi accorge , che 
quell’ Anima virruofa nel vederli affìcurata , li 
lente follevata in fiducia , fi accende in lei la 
gratitudine, e l’amore verfo il Sommo Bene- 
fattore , con altri ottimi effetti . Polle quefte 
circoflanze , pare , che non folo fia prudenza » 
ma ancor obbligazione del Direttore , appale- 
far chiaro chiaro il fuo ottimo flato all’ Anima; 
con avvifarla fibbene , ch'ella da qaefto aflìcu- 

»• 
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ramento debba cavare rifoluzione di maggior-' 
mente fervire a Dio , di caulinare più fpedira- 
mente per la via della perfezione , e di corri- 
fpondere con più follecitudina , e gelofia alle 
divine ifpirazìoni ; fecondando colla maggior 
perfezione poflìbile i voleri di quell’infinità 
Bontà, cotanto liberale con ettblei . Altrimen- 
te avverta , che Dio non fi ritiri da lei-» e dia 
permetto al Demonio di far delle Tue • Sicché , 
Te per lo pattato fu guidata dello Spirito del Si- 
gnore , non abbia in appretto da cadere in in- 
ganno . £ quello timore dee Tempre averlo 
■ l’Anima , per atticurata , e Tanta , che ila . Poi- 
ché nun Viatore in quell’ efilio è lìcuro , e può 
commetter quel male, e può cadere in quella 
illufione , in cui per divina mercé non era fin 
allora caduto .* e Tuoi framifchiarli il Demonio, 

Q uando meno l’Anima vi penfa , e fi crede , 
hide l’affìcuramento delle grazie , che ha ri- 
cevute l’Anima, nel tempo fletto, che le di- 
lata il cuore , la folle va in fiducia , e Faccen- 
de a gratitudine , ed amor Tanto , la mantiene 
altresì in vigilanza, ed in timore, per non 
perdere il bene acquiflato , e per non cadere 
in illufioni : fapendo ella bene , che tanto più 
. pericolofa è la caduta , quanto è da più eccelfo 
grado, e quanto maggiori Tono i fervori, che 
riceve . Con quello correttivo A previene , e 
fi devia quel timore , di poter l'Anima o com- 
piacerfi , o mancar di cautela : onde cettando 
affatto quelli fofpetti , cettano i motivi di do- 
ver nafeeodere il vero , e obbligano quelli di 
appai efare con chiarezza le cofe . Altramente 
quell’Anima virtuofa, e sì ben fatta, la quale 
ha più bifogno di motivi di confidenza , cne di 

Q, 4 timo- 


3 68 Della difcrezione degli Spiriti. P.IIl. 

timore , verrebbe a reftare abbatuta , e fcon- 
fidasa : o pur fi obbligherebbe il Signore a fup- 
plire alle improvide condotte di chi vuol fare 
d’ogni erba fafcio. 

Nel cafo poi , iu cui l’Anima favorita da po- 
co tempo data fi forte all’orazione, e cominciaf- 
fe ormai a godere di quai doni ftraordinarj , e 
molto più, fe foffe ancor giovane d’anni , e 
. non perfetta nell’efercizio delle Code , e loltan- 
ziofe virtù ; allora febben coftalfe da buoni in- 
dizi » che fiano que’ Tuoi favori del Cielo , non 
per tanto converrebbe dichiararle , che vive 
ficura : ma fibbene racconciarla , e follevarla 
in fiducia , e in gratitudine , ma con riferva , 
e col mefcolamento d’un falutare timore . Poi- 
ché in queiVAnima v’ è qualche fofpetto di 
compiacenza , di poca vigilanza , e d’ immor- - 
tificazione , nel feritirfi tanto aflìcurata . An- 
zi a quell’ Anima fi dee incaricare la vigilanza* 
la cautela , la mortificazione , acciò meglio af* 
ficuri , che que’ favori fiano di Dio . E fi dipor- 
terà l’accorto Direttore, accrefcendo i motivi 
di timore , o di afficuramento , co’ fuoi termi- 
ni propri , confacenti alla difpofizione di quel- ' 
l’Anima . Ofifervando , fe ella inclina più al 
timore , o alla confidenza . Che fe mai dal fo- 
verchio timore cavalle diffidenze , e inquietu- 
dini, accrefcà i motivi della confidenza, e 
dell’ afficuramento i che Dio la guida . Se poi 
dall’ afficuramento fi delfe campo alla tentazio- 
ne della compiacenza , e fi rilafcialfe nella vi-' 
gilanza ; fi Aringa , e fi accrefcano i motivi 
del timore : raddoppiando , e accrefcendo le 
infinuazioni , e gli avvilì , dove fi fcorge , che 
V Anima più profitta • Non oonviene perjLla- 

fciar 
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fciar mai l’Anima turbata , mai inguieta , tut- 
toché fotte illufa, fe non quando un’ eftrema 
neceffìtà lo richiedeffe , per indifpofizione , e 
durezza della medefima . Con sì fatte regole fi 
applicheranno provvidamente ,,e porzionata- 
mente le dottrine de’ Maefiri di Spirito * e de 5 
Dottori della Chiefa , con profìtto d’ ogni Ani- 
tna . ' 

Quando poi le cofe, che pattano nell’Ani- 
ma , portafiero feco indizi a dubitare, da qua- 
le Spirito provengano : in quello cafobifogna 
anche aver riguardo alle difpofizioni dell’Ani- 
ma , e con difcrezione avvertirla . Se l’Anima 
poco teme, e^foverchiofi fida, conviene pre- 
merla co’ forti motivi de’ fuoi pericoli , e illu- 
fioni . Se l’Anima troppo teme , e affai s’in- 
quieta , e diffida , uopo è animarla a confidare 
nella Bontà del Signore, e capacitarla a cre- 
dere con certezza di fede, che quelle colè quan- 
tunque non foffero di Dio, non potranno mai 
nuocerle , fi ella fi porterà colle regole , che 
additano i Savi : dico coll’efercizio dell’umil- 
tà , della mortificazione , deldiftacco, delle 
fode virtù ,con ubbidire efattamente agli ordi- 
ni ordini del Direttore. Ognun poi fa , che 
non è mai lecito , per qualunque riguardo fi 
fotte, aflìcurare l’Anima, che fia guidatà dal- 
lo Spirito del Signore , e che quelle cofe fiano 
favori del Cielo , quando pure fe ne dubita ; 
non ottante che l’Anima da ll’affìcuramento ca- 
verebbe molto profitto , e dal timore cadereb- 
be in molte anguftie : si perchè non è mai le- 
cito mentire ; come ancora perche proponen-' 
doli il dubbio per certo , fi efporrebbe l’ Animi 
a molti pericoli d’ illufione . 

Q. 5 ' . 
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Se l'Anima foffe maniftamente illufa , an- 
che con diferezione deve portarti il caritatevo- 
le Direttore con diftinguere due (lati d’Anime, 
e due maniere d’ illutione . Se l'Anima è umile 
mortificata , virtuofa , e ti trova in quelle il- 
lutioni non per fua colpa» non vi dà adito , non 
ama quelle cofe ftraordinarie , vorrebbe eter- 
ne priva: ed idtieme è di cuor timido, di 
cofcienza dilicata , di mente apprentiva , e 
fcrupolofa» farebbe molto mancar di carità» 
e di diferezione » dar chiara chiara la fen- 
tenza , eh’ è il Demonio quello , che la vi- 
lìta , e che la muove . Si cauteli fibbene co- 
gli avviti opportuni , e non fi atterrifea tutt’ad 
un tratto con quell'annufizio funefto . Si di- 
ca , che fono fpropofiti , fona baje » che fi di- 
fprezzino, e fi fuggano come fogni, e perdi- 
mento di tempo, che il Demonio vuol tenere 
l’Anima a bada con quelle fantafie, e apprea- 
fioni , che punto non vi ti fermi , e non le 
Creda . Che r fi raccomandi di cuore al Signore, 
acciò ne la liberi , le difcacci , e confidi nella 
Divina Bontà . 

Ma fe l'anima deffe manaall’illufione^maf- 
fe vivere in quello flato , cercaffe càminare per 
quella ftrada , e difendere le fue vitioni , e ri- 
velazioni , inclinando piuttofto a prefumere, 
che a temere ; in queflaeafo , anche con ter- 
mini di carità , bifogna chiaro 1 , e forte fignifi- 
carte è illufa , che quella è il Demonio, 
e avvertirla de’ fuoi gran pericoli , fe non de- 
pone ifuoi fai fi con certi , e non fi cautela . 

S. Terefa con divino accorgimento l’uno, e 
l’altro flato di Anime comprendendo , fcrive 
«osi , per nop affliggere l’anima , non bifogna 

>. !'« - - * <M re » ' 
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dire , eh’ è il Demonio , ma dire » che non fac« 
eia calo ,che non confitte quà il fervire, e pia- 
cere a Die. Eccetto fe l’Anima (offe dura » e 
opinata , allora fe le dovrebbe levare quel mo- 
do d’ orazione , e parlare più chiaro • 

§. IV. 

Il camino Jìcuro è /’ efercizio delle vlrtà • 

S la cura de 1 Direttori (in dal bel principio^ 
che l’Anima fi dà all’ efercizio dell’ orazio- 
ne , ifmuarle maflìme Code , e (ìcure , e farle . 
ben capire con piena irruzione, prima che fi 
attacchi lo fpirito a quelle grazie fenfibiii » e 
s’inoltri in quelle idee, che la perfezione » e 
la Santità non confitte in eftafi , non in ratti 9 
non in vifioni , non in vifioni , non in rivela- 
zioni , non in profezie , ed in miracoli , non 
in gufti , e foavità , non in delizie , e godimen- 
ti di Spirito , non incaminare per vie firaordì- 
parie , e ricevere doni fopranaturali ; ma fib- 
bene nell’ efercizio foftanziofo ,e perfetto) (la- 
bile , e profondo delle virtù : nell’ uniformità 
al Divino volere , nell’ annegazione della pro- 
pria volontà , nell’ abbracciare le umiliazioni» 
nell’ amore alla vita ritirata , e nafeofta , nella 
viva e (incera imitazione di N. S. Gesù*Crifip 9 
nella piena , e perfetta oifervanza de’ fuoi Pre- 
cetti ) e configli ; e caminar per quella firada 
a gran patii . La perfezione , dicea S.Terefa » 
non confifle ne gujli ; nemmeno nel deftderare 
gran prem) ; ma fibbene nel maggior amore , e 
nelle migliori opere , fatte con giujìtzia , $ verità. 

S. Giovanni della Croce del medefimo tene- 
re difeor re: Efianocerti, dice»- che nei co- 
rpetto di Dio più vale.» e più fi prezza un’ ope- 
ia> uq atto di Tolofltà fattoio carità» che quaor 

Qr 6 » 
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te mai vifioni , e rivelazioni fi poffano avere • 
ed è certiflìmo , che molte Anime non tenen- 
do cofa alcuna di quede , danno fenza compa- 
razione affai più avanti , che altre , che anno 
molte : Salit . lib. i ~.c. zi. 

Ha da temerfi tempre di quede cofe ftraordi- 
narie , fcrive S.Terefa , finché fi va conofcen- 
do lo Spirito. E dico, che ne’principj è Tem- 
pre meglio il didogliere ; perchè fe fono di 
Dio, è di a}uto per andare avanti, anzi cre- 
fc«^, quanto più fe ne fa la pruova . 

Che fe l’Anima per fua gran difgrazia fin dal 
principio arriva ad attaccarfi al fenfibile ,e fon- 
da fua vita , ne’ giudi , e nelle confolazioni 
del Cielo, e s’imbeve di fentimenti teneri , foa-_ 
vi , piacevoli , e s’ incasina per queda lubrica 
via : o Dio , troppo ci vuole , per deviamela, „ 
e metterla fui retto fentiero / Quindi poi vie- 
ne , che l’Anima fi tiene perinutile , ed ozio- 
fa, per diflipata , e perduta , elafcia il cami- 
no fpirituale , come fe non faceffe più per lei , 
quando le mancano le antiche delizie, e non 
più inonda il fuo cuore di confolazioni divine . 

E cagione ne fono gli incauti Direttori - Trop- 
po piace-all’ Anima il godere : e troppo tenace- 
mente vi fiflTa le fue Potenza, e vi lafcia immer- 
fo il cuore, fe ne’ primi ìndrizzi di fpirito, \ 
non vien idruitaa fondo, e fpintaa caminare 
per la drada delle fode virtù , e della propria 
^negazione ficcbè fin dal principio ben in- 
tenda, che per giugnere alla perfezione, non- 
.fi debba piacete a fe fteifa , ma a Dio, acco- 
modpndofi con piena raflegnazione a tutto ciò , 
$he il Signore ordina , e difpone . 

Conchiuda qued’ impomniiffiqio avvifo il 

1 ' ’ , ■ difesi* 
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difcretiffimo Bona colla fui aurea dottrina, cfie 
contiene documenti di gran pefo .• la ponderi- 
no feriamente i Direttori : Òmnes autem , feu 
viftones,feu apparitìones in hoc conveniunt , quoti 
bonis , & malis communes funt : nec qui ( pi am 
fan&ior , aut perfeEìior altera habendus efì , quei ' 
Hit Spiritus appareant , ifle hoc dono defìituatur . 

' Cceteris enim fanSlior cenfetur , qui altior poftto 
humilitatis fundamento , Deo per cari totem ad - 
hctrere Jìudet , ut ipfi placeat , non ut vifiones ob- 
tineat ; quas potine, Domino tarsiente , aut hu - 
militer refp.uit , aut cum formidine fufeipit: feiens 
in bis mv.ltum periculi , parar» utili t a ti s reperi- 
, ri pandique aditurn Diabolo ad varias fraudes, & 
i illujtones . Tutius ambulamus per fidem ,* cujus 
I lumen cunSias excedit viftoncs , & arcamrum re- 
velati ones . Cap. ig.n.j, 

§. V. 

E' di ( or dine imporre alle Anime , dì domandare 
al Signore l'efito di qualche affare . 

E ’ Vietato dalle regole della buona direzio- 
ne, imporre a sì fatte Anime favorite, 
truffi me/e fon Donne che preghino S. D. M. 
acciò riveli lo (fato altrui , olefitodi qualche 
affare, ©l’ interno, e occulto fentimento , e 
penfiere . Ciocché farebbe ufeir fuori di ftrada , 
e lafciar le vie ordinate dal Signóre ,/per fab- 
bricarne altre di proprio capriccio - Quindi fe- 
guirebbe un feminario di errori , e di difordini, 
s’aprirebbe la porta al Demonio , di tramar 
f mille inganni , e fi efporrebbero quelle Anime 
a molti pericoli . E sì fatti direttori fi darebbe- 
ro a conofcere per uomini di Spirito niente fe- 
do , e poco efperto , molto curiofo , e men cali- 
lo ia materia di tanta gelofia t ed importanza . 

: * Noft 
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Non ottante , che fi dica , farli per defiderio di 
accertare la volontà di Dio , o per difcerne- 
re , fe le rivelazioni fono da Dio , che folo 
può penetrare gl’ interni , e occulti fegreti 
del cuore. Niuno de* Ss. Padri, niun faggio 
Direttore attegna tali regole, per difcernere 
gli Spiriti. Le rifpotte , che fogliono averli io 
tali cafi , fono arcane , e maravigliofe ; ma fo- 
no del Principe delle tenebre , fotto fembianza 
del Signore , permettendolo l’Altiflimo , per 
punire l’indi fcretezza de’ Confettori , e lafacii- 
tà de’Penitenti . 

S.Giovanni della Croce fi fcaglia contra que- 
fti indifcreti Direttori di Spirito , o per dir me- 
glio , ditti patori di Spirito , e riprovando si fat- 
to procedere , dice , che a Dio ciò non piace , 
e molto fpiace . Ma fi dirà foggiunge il Santo , 
fe a Dio non piace , perchè alcune volte rifoott- 
de ? Echiattìcura, ch’è Dio, il quale rifon- 
de ; e non è il Demonio ? E fe mai per avven- 
tura ri fpon dette il Signore , farà aliai di rado, 
e , dirò così , mal volentieri y compatendo 
l’altrui ignoranza,. e debolezza, acciò l’Ani- 
ma non diffidi, e torni indietro. Quando i 
Dio piace rivelare le cofe , lo fa da fe , non ha 
bifogno d’etterne interrogato . Suo defiderio è , 
che fia fupplicato con fede , e con perfeveran- 
za per Io buon efito degli affari . 

• S. Terefa incarica quello fletto nommeno 
alle Anime , che a’ loro Direttori Anzi Ella 
rispondendo ad un fuo Confettare , dice così . 
Già ho detto , che non potto' io ricufare d’ in- 
tendere quello , che mi viene dal Signore co- 
municato ; perchè io più non potto . Ma do- 
ma* 
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mandare io al Signore , che mi dia ad intende* 
re qualche cola , giammai l’ho fatto , nè ardi- 
rei di farlo . Immantinente mi parrebbe d’ima- 
gìnarlo da me ftelfa , e che m’ingannerebbe il 
Demonio . Nè io , gloria a Dio , fui curiofa in 
defi derare di Caper cofa alcuna» nè punto mi 
curo di faper più Lett, 18. P. 1. : 

Oltre a ciò , ehe fi è detto : con tali doman- 
de darebbero i Direttori aconofcere, eh e dan- 
no conto di sì fatte cole , e tengono già in con- 
cetto di profeta , o di fegretarie degli arcani ce- 
Jefti quelle Anime : ciocché fuol effe re la loro 
rovina . Afcoltino bene tali Direttori i fenti- 
menti di que’due gran lumi della Miftica Teo- 
logia : dico S. Terefa di Gesù , e S. Giovanni 
delia Croce , i quali di accordo infegnano , che 
non fi deve porre ad efame ogni vifione , e ri- 
velazione , ma riputarne buona parte come ap- 
prenzoni , e fantafie ; e molto più quando iti 
quelle nulla apparifee di foftanziofo , e di fe- 
do .Dice S.Gio vanni , che il Direttore procu- 
ri di chiudere quella porta , piuttofto che di 
aprirla, che attenda a mantenere le Anime dif- 
fimpegnate, diftaccate, e aliene affatto da tal 
camino . Oh , quanto è tenace , e forre nelle 
Anime fpirituali quell’ apprensione , le quali 
fe arrivano ad attaccarvi , e giungono a per- 
fuaderfi » che fia gloria di Dio » e loro fpirituà- 
le profitto > folo a quello penderanno , di que- 
llo folo fi paleranno , e non fi laveranno di 
leggieri indurre a difiogannarfi . Sicché il Di- 
rettore non deve perdere molto tempo conta ! i 
domande , e non vi faccia Copra molti difeorfi* 
névi formi milieri . E quantunque fia bene a 
laperfi > aoa couvkne però mettere l’A.iima 

que- 
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quello pericolo , e penfiere , lenza grave ne- 
ceftìtà. Poiché olfervando l’Anima in quello 
pericolo, e penfiere, lenza graire neceffità. 
Poiché odervando l’Anima , che il Direttore 
» non ne fa molto calo , ella sfuggirà quelle vie , 
e lì mette lui camino lodo, e ficuro della per* 
.. fezione . Salit. /. 2. c. 18. 

• Memorabile, e pieno di gran documenti è 
l’avvertimento, cheS.Terela dopo lua morte 
diede a Suor Caterina , Religiofa molto perfet- 
ta del luo medefimo Ordine. Si lagnò, forte- 
. mente la gloriola Santa d’ un Superiore , e Di- 
rettore delle lue Monache , il quale voiea. cu- 
riolamente Capere, quanto palfava nell’Anima 
di coloro, le interrogava a minuto , e voleva, - 
che mettelfero in Icritto , quanto occorreva nel 
loro interno . Sicché col conto , che moflrava 
fare di tali cole, attaccava in quelle Anime 
un’avidità , e defiderio grande di caminare per 
quelle vie, con detrimento di loro perfezione, 
e con dilììpamento del loro Spirito . Or la San- 
ta ordinò alla ludetta Ven. Caterina , che de- 
cèdè da lua parte a quel Direttore quelle paro- 
le : Mi dice la Santa N. Madre , che V. P. va 
dilTìpando lo Spiritò delle lue Monache, (li- 
mando di lar loro bene, con dar luogo a quello . 
E che bilogna , benché vi fiano alcune , ch^ 
abbiano quelle grazie , e molte certe , e vere » 
:chefi mindino -in aria , e fi prema poco in ef- 
fe : come cole di poca valuta : le quali talvol- 
„ ta impedilcono più , che giovano . Dopo aver^ 
ciò riferito quella Serva di Dio, conchiude: 
quello è dato con tanta luce , *the mi ha leva- 
to il defiderio , che avea dì leggere il libro del- 
la N. S. Madre . Cronici. . 

Si 
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Si porti adunque il favio Direttore colle-Ani- 
me maffime principianti, come fi portò Gia- 
cobbe col fuo giovane Gitifeppe .• il quale mo- 
ftrò di non far conto nè di lui, nè del fuo pro- 
fetico fogno: ma in fuo cuore rifletteffe alle 
circoftanze delle cofe, e ne ponderava le par- 
ti . E’ rifleflìone accurata del Cardinal Bona : 
Sic cum Jofeph narra ff et Patri fornata fua ; ìn- 
crepavit eum Pater : fed rem tacitus confiderà - 
bat . Gen. 37. io. Bon.cap.q.n. 1 1* 

VI. 

Delle Penitenze efìeriori * 

S Ebbene dal decerlo dell’ Opera fi rawifino 
le molte frodi , e illufioni , che trama il 
Demonio intorno all’efercizio delle penitenze 
efleriorì. Nondimaneo, poiché il punto è di 
j molta importanza , convien qui rapportare al- 
cune regole particolari , a cui abbiano da atte- 
nerli i Direttori . 

Dee dunque il difcreto Direttore, nell* im- 
porre , e nel concedere gli eferciz j di peniten- 
za , in prima olfervare la compleftione , l’età , 
lo flato , l’ impiego del Penitente , e le altre 
circoftanze, che occorrono. Se la Perfona è 
debole , infermicela » il caricarla di penitenze, 
è indiferezione . Se le penitenze impedirono, 
o ritardano il proprio miniftero, e ufficio, e 
diflraggono dal proprio flato , evocazioni; le 
penitenze fono manifefte tentazioni . Se le pe- 
nitenze aggravano sì fattamente la Perfona , 
che non le fanno praticare tutte le parti del fuo 
impiego, e dovere con quell* attenzione, e 
carità , con quella prontezza * e ilarità , con 
quella pazienza , e fofferenza , con cui per al- 
tro porterebbefi il proprio pefo , convien fee- 
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marie, e ridurle al (uo fegno. Se la perfona 
fta addetta a pubblici, e fatigofi impieghi, fé 
ha per le mani opere tali , che portan Ceco con* 
fumu notabile, bifogna andar con molto riguar- 
do , e circofpezione . In fomma > acciò le pe- 
nitenze fian ordinate , e virtuofe , debbon effe- 
re componìbili col proprio fiato, e impiego, 
t non impedivano bene maggiore . 

Quando poi la Perfona npn aveffe impieghi 
laboriofi , ed altre cure, ed applicazioni di 
notabil confumo , come , fra le altre , fono le 
. Anime contemplati , e li quali non debbono 
penfare , che alla perfezione del loro fpirito, 
ed a piacere a Dio \ in tal cafo , anche col fuo 
ordine, e modo, conviene allargare con liber- 
tà la mano alle penitenze . 

Avvertano i Direttori fin dal principio, a 
con fecondare gl’ indifereri fervori de’ Peniten- 
ti , che cominciamo a guftare i favori ineffabili 
del Cielo , i quali , per più goderne , vorreb- 
bero ucciderli di penitenze , che poco fentono, 
e poco dolore cagionano , allorché il loro cuore 
inonda fra le delizie fuprfcme . Quindi effi , 
confumandofi indiferetamente la fanità , e le 
forza , fi rendono inetti , e inabili a bene mag- 
giore , ed a profeguire la Tanta . £ fe poi man- 
cano, come fuole, quelle confolazioni fenfi* 
foli * trovandoli effi fienuati di forze , e infer- 
mi di corpo , fi vanno ritirando dal fanto tenor 
di vita , e col pretefio di ricuperare la fanità lo- 
gorata , tornano di bel nuovo ad accarezzare il 
corpo, a fomminifirarli fpaffi, e delizie ter- 
pene : così diffidato quei poco di fpirito : da 
fpirituali, eccoli mondani, e carnali, efiri- 
lafciano affatto: e la corruzione dell’ottimo 
fuol eflèr peffima . Sia 
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Sia ancora accorgimento del Direttore , a 
non credere facilmente, a ciocch’efpongoo 0 
que’ novelli fervorofi, i quali, perl’ardenìle 
defiderio, che anno, di far delle moire peni* 
tenze , dicono , che loro non nocciono alla 
fanità : ma in verità non è cosi . Ed in quello 
particolare 1' accurata fperienza addimoflra , 
che i penitenti non fi portano nello fpiegarfi 
con quella fincerità , che converrebbe ; ed in- 
gannano i Direttori , o per dir meglio , ingan- 
nano , e rovinano fe fìeffi . Oltracchè , febben 
non fi Tenta fubito il notabile nocumento , Riaf- 
filile , in <jue’ primi : fi va frattanto lavorando, 
per far poi tutt 1 ad un tratto lo fcoppio , tanto 
più perniziofo al corpo ,-perche irreparabile , e 
di confeguenze affli più dannevoli al povero 
fpirito. Dilli Novelli : non già perchè gii An- 
ziani nello fpiritonon eccedano di molto a neh* 
effi in quello particolare : ma perchè più d’ or- 
dinario fogli ono cadere io quello errore i prin- 
cipianti . ’ . # t 

Bensì non è difordine , anzi conviene ufcire 
da quelle regole , ed allargar la mano alle peni- 
tenze ( Tempre però coi fuo ordine, e riguardo 
in qualche cafo ftraordinario : o in tempo di r 
grandi tentazioni, oin occafione di (ingoiare 
divozione , o per motivo della particolare con- 
verfione di qualche Anima, o affine di confe- 
guir qualche grazia fpecialiffima dal Signore» 

Alcune volte il Signore infonde ardentiffimi 
defiderj alle Anime di grandi , ed afpre peni- 
tenze , ma non ne vuole l’ efecuzione , o non 
la vuole per allora : e frattanto ne pretende il 
fagrificio della pronta volontà . 

Sia cura de’ Direttori fin da bei principio te- 
ner 
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ner avvertiti , e ricordati i Penitenti , a non 
far penitenze , mortificazioni , divozioni , ftu- 
dj, ed altre azioni , che richieggono applica- 
zione di mente a certe ore indierete , coti cer- 
. ti modi, e circoftaze difordioate, che pajon 
proprie elette a bello Audio per ammazzarli , e 
fuggente dall’ infernal lèrpente per prefto fi- 
nirli, e confumarli , le quali cole fatte a fuo 
tempo , e luogo , col fuo ordine , modo , e 
mifura , pur fi farebbero, e durerebbero con 
perfeveranza', fenza rovinar la finità , e fenz’ 
abbattere la compleffione . Ed affla d’ arredare 
lo sfrenato corfo, el’ecceffivo fervore a que’ 
novelli Spirituali indifereti , avvifino loro 
chiaro chiaro i Direttori , che fe effi oferanno 
far delle penitenze , e mortificazioni , o fen- 
za la regola efatta dell’ ubbidienza, o peggio 
contra gli ordini dell’ ubbidenza , fi fearnift- 
cheranno , fi macereanno , fi confumeranno la 
fànità v , e infieme difflperanno quel poco! di 
fpirito , che polfedeauo : faranno del proprio 
gènio , martiri della lor , volontà , fenza frut- 
ti di vita eterna . E Dio voglia , che non fia 
con pericolo , e con aggravio delle loro cofcien- 
!Ze . E che quella è una grande tentazione . 

Or per difeernere, quando volontà del Si- 
gnore che la Perfona faccia delle grandi peni- 
tenze , tuttoché debole, .ed infermicela ; fi 
olfervi con quale virtù , con qual pazienza con 
- qual carità ella fi porta nel corfo di fua vita : fe 
quelle penitenze con feri feonono veramente al- 
lo fpirito : fe non fanno fcadere notabilmente 
la compleffione : fe non impedifeonn , non ri- 
tardano , non diftolgono la Perlbna da più ne- 
celfarj efercizj, e la fofiengono nel mede fimo 

vi- 
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vigore i fé l’Anima vive dillaccata da quelle 
penitenze , e le fa Colo , perche ravvifa tale ef- 
lere la volontà di Dio : e nel tempo ftelfo è ub- ' 
bidientiflìma a’ cenni de’ Direttori , e de’ Supe- 
riori . Tutti quelli fono indizi , chefiavoca* 
zione di Dio quel tenor penitenziario drvita . 
All’ incontro mancando quelli effetti : o è mo- 
zione dello fpirito umano ; o il Signore ne vuol 
folo i defiderj , o non le opere . 

Generalmente parlando , trattandoli di cote- 
fte penitenze corporali , convien piuttollo effe- 
teftretto, e parco, che condjfcendente , e li- 
berale in concederle ; e molto più in coman- 
darle . Ma quanto più fi va con riferva , e li 
ftringe la mano a quelle penitenze elieriori , 
tanto più fi deve andare con libertà , ed allar- 
garli a concedere , ed impor delle mortificazio- 
ni interiori della propia volontà : ed anche de* 
fenfi, temperate però in modo , che mortifi- 
chino , che pelino , che molto al vivo fi fenta- 
no , ma fenza documento e notabil difcapito 
della compleflìone : anzi delle volte quelle 
1 mortificazioni ben ordinate conferirono di 
molto alla fantità . Sicché quando le Anime fi 
fentono accefe di gratitudine , e di amore ver-, 
fo il Sommo Benefattore , che fperimentanosl 
liberale con elfoloro , che defiderano far^gran 
cofe per Dio , llruggerfi , fagrificarfi tutt’ in-* 
tierealfuo onore,* ed efclamano a’ Direttori, 
che voliono foddisfare a Dio offefo colle molte 
lor colpe, e riordinar colle pezirenze gli anti- 
chi difordini . Si , dicano i Direttori , che han 
ragione : e che pur troppo conviene foddisfare 
l’Altifflmo , incontrare il genio divino , e conv*« 
piacerlo . P$r a&A di accertar la grande 
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38 2 Della difcrezbne degli S piriti. P. III. 
imprcfa , depongano , o moderino tante cot- 
tidiane penitenze .* che non occorrono tanti ri- 
gorofi digiuni , tante indiferete vigilie , tante 
catene , e tanti cilicci , tante difcipline , e tan- 
to fangue : ma fi attengano a quefta pratica , e 
fi ftudino efegiuirla colla maggior vigilanza , e 
puntualità potàbile. 

A voi dico, o Anime amanti di gran peni- 
tenze , a voi avide di mortificazioni * che defi- 
ciente confumarvi per Dio . Non gufiate mai 
cibo , o bevanda , che non fia neccefiaria , per 
fofientarvi la ordine a Dio : nè mai fuo- 
ri di tempo . Non alzate mai gli occhi , non 
mai volontariamente gli aggiriate a guardar co- 
fa creata , fe non per quanto la neceffità lo ri- 
chiede . Non (fendere mai una mano a toccar 
cofa, che non fia puramente neceflaria, che- 
unque fia Non vi trattenete mai ad afcoltar 
difeorfi dilcorfi, che non vi appartengono . Non 
domandate mai cofa nè di voi, nè de’ voftri, 
e molto meno novelle di Mondo ; fe non per 
(piantola necetàtà , o la carità, Erettamente 
lo efigge. Non rifpondete mai per isfogo di cuo- 
re , e per propria foddisfazione ; cheche vi fia 
oppofto, e rinfacciato . Non proferite mai paro- 
la , che non fia utile neceffaria . Parlate pofato , 
parlate breve , parlate poco , parlate umile , e a 
voce bafla : tutto colla fo^gezione di Dio pre- 
fente, tutto alla prefenza di Dio . Non vi ferma- 
re punto a penfar cofa, che non fia fecondo Dio, 
ordinata ai vofiro fine: e riggettate fubito dalla 
voftra memoria tutto ciò , che v’entra a difirar- 
vi. Non ammettete volontariamente nel vofiro 
cuore affezione a creature terrene , per mini- 
ma , che foffe , e per innocente > e indifferen- 
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te , die apparirti: : ed intrufa , fi cacci imman- 
tinente, e fi rivolga il cuore a Dio . Non fate 
mai da per voi , ciocchi la voftra volontà vi 
fuggerifce , non defiderate mai , che fia fecon- 
datala propria inclinazione , ma rotta , e dif- 
fipara : e la voftra volontà fia non altro , che 
fare la volontà di Dio , datavi a conofcere per 
mezzo de’ voftri Direttori , e Superiori . Ec- 
covi, o Anime, il compendio, eia fomma 
della crirtiana perfezione : eccovi la maniera 
da fagrificarvi tutt’ interamente a Dio , con 
gran compiacimento di S. D. M. con ficuro , e 
immenfo profitto dello Spirito ,e fenza notabii 
confump di voftra fanità : fìcchè la portiate du- 
rare, e crefcere in quello virtuofirtìmo efercizio 
fino alla morte , la quale , vivendo voi in tal 
guifa, farà per voi pur troppo beata . 

Ma direte, che molto alto tendono cotefte 
regole , e troppo difficile riefce la loro efatta 
ortervanza. E vero, non pud negarfi . Ma 
giacché voi con tanto ardore afpirate a far- pe- 
nitenze , prendete la mira a quelle , e ferma- 
tevi in quelle men confumanti, meno appa- 
renti, meno llrepitofe , e più fattibili , più co- 
muni , piùficure, più virtuofe, più fublimi: 
che vi renderanno certo Sante , predo Sante , 
e gran Sante ! O almeno cominciate , e profe - 
guitene il corfo , pe quanto meglio Capere, e 
arrivate parto parto , dove potete . Se ciò ricu- 
fate , fegno è , che voi quelle altre penitenze 
amate , far la volontà propria , non già la vo- 
lontà di Dio : volete faddisfare al voftro genio, 
e non alla Maellà Divina , che richede da voi 
piuttollo fagrificj afflittivi interni, e mortifi- 
cazioni taciturne , c filenziarie > che rendono 
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584 Della dif erezione degli S piriti. P. III. 
il cuore cautelato cuftodito , guardato , purifi- 
cato , e perfetto , che follevano lo fpiritó a 
Dio , e lo fanno volare in alto , come candida 
piuma al foffio d’ ogni aura : e non già tanto 
quelite penitenze efteriori , foggette a molte j 
illufioni , e pericoli : le quali ben delle volte 
gonfiano lo fpirito, e nutrifeono la propria vo- 
lontà . E certo ^che farebbe una fpecie di Spi- 
rito tutto umano, immergerli totalmente in 
quelle pene corporali , ed efteriori , e trafo- 
rare affatto le mortificazioni del cuore . , 

Qui però fi noti , che con ciò non fi preten- 1 
de , feemar di pregio le penitenze efteriori , e 
corporali ; le quali a niuno ftato difdicono : an- 
j zi a tutti convengono . Si vietatolo l’ eccelfo , 
e fi raccomada aver tutto il riguardo alla Perfo- 
na , alia qualità , al modo , al tempo y ed al- 
la mifura delle penitenze , e non obbligare Dio 
a far de’ miracoli . Del refto , convien repli- 1 
cario : chi non ha peccato , e chi non fta (og- 
getto a peccare , non faccia penitenza . 4 
§. VII. 

Degli Energumeni , 0 fiano OjjeJfi . 

R imarrebbe ormai a trattare degli Energu* 
meni . Il che però non appartiene al mio 
primario fine . Materia ella è troppo dilicata , 
e difficile , fofpetta , e foggetta a molti abba- 
gli . Non può dubitarli , che fi diano gli Ener- 
gumeni , o fiano offèffi dal Demonio . Del che 
molti efempj ne fomminiftra il Vangelo : e 
moltiffimi ancora ne porgono gli Annali accer- 
tatiffimi di tutti i Secoli . La Chiefa parimente 
fra gli Ordini Minori conferifce fi grado dell’ 
Eforcifta , per lo quale fi riceve la poteftà di 
, aforcizzare, 0 fia di precettare a’ Demoni &c, 

- ■ , • Coti 




Vegli Energumeni . 

Concede l’Altifiìmo quello permeffo al De- 
monio d’ inverfare i Mortali , alle volte in pe- 
na de’ peccati attuali . Alle volte in purga de’ 
peccati pacati . Alle volte in purga de’ peccati 
futuri . Ed alle volte per pruova di Anime per- 
fette , per efaltare la loro virtù , ed accrefcere 
loro i meriti coll’ umile tolleranza», e virtuofa 
foflerenza di quella penofa affitenza . Siccome 
leggefi nelle Sagre Storie, e nelle vite de’ Santi. 

Vero è però * che.per lo più fi abbaglia in 
quello particolare : ficchè fra mille di coloro , 
che fi dicono ofTeffi , appena uno farà veramen- 
te tale. Moltiflìmi fingono , chi per un fine,’ 
chi per un’ altro . Alcuni errano , prendendo 
per Spirito Diabolico quelle mozioni, che fo- 
no dello Spirito umano . In alcuni fono infer- 
mità naturali , fono eccedi di umori fconvolti, 
e malinconici , fono effetti efterici , fono moti 
dell’ ippocondria alterata , che cagionano em- 
piti , e furie ftupende . In altri , fono paffionì 
non domate, al cui fconvolgimento fi dà la ma- 
no , col non refiftervi , e con lafciarvifi tra- 
fportare . In altri è una fpecie di frenefia , fo- 
no azioni da mentecatto , e furie da forfenana- 
to , che trafportano l’uomo a quelle J^tavagan- ! * 
ze • Maflìme nelle donne, appaiono tante di 
quelle baie , e fi battezzano già per invafioni 
diaboliche . Ogni cofetta ,che patifcono , ogni 
apprenfione , che fi aggira nel loro capo , già fi 
dichiarono elle da se per fpiritateC-. Quelle Per- 
fone avrebbero meftieri d’ altri rimedi , che di 
cforcifmi . ^ 

O quando dagl’ indizi fi congettura fondata- 
mente che fia diabolica invafione , non con- 
veniva? dipartirli dagli Eforcifmi della Chie- 

R fa. 
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: Della dif erezione degli Spiriti. P.I II. 
fa . E fia cura dell’accorto Eforcifta , difporre 
qucll’Anima , a ricevere ia grazia della libera- 
zione , o dello feoprimento del male , con efa- 
minar diligentemente fua cofcienza , per rar- 
vifare , fe vi fofle nafeofto qualche grave fallo, 
per cui il Signore la teneffe sì fattamente mor- 
tificata : che premetta una lineerà , dolorofa , 
e generale confezione , con fermo propofito di 
mutar vita . Si umili i di vero cuore , foflfra con 
pazienza , e ralfegnazione que’ travagli , qua- 
lunque fiano, dichiarando meritarne maggio- 
ri per li Tuoi peccati , ed offra quel fuo patire al- 
ia Divina Giuftizia in fodisfazione , e in ifeon- 
to de’ difordini paffati . Perdoni le offefe, e col- 
le limofine , con digiuni, colle penitenze, maf- 
fìme con fervorofa , ed incelante orazione 
cerchi placare la Divina Giuftizia', e fi difpon- 
ga a confeguire le grandi Mifericordie del Si- 
gnore *■ Si raccomandi alla BB. Vergine , Ma- 
dre degli afflitti , e rifugio de’ peccatori : il cui 
adorato Nome è tanto terribile all’ inferno : e 
interpongavi ancora le orazioni degli Angioli, 
de’ Santi , e d’ altri Fedeli . Imaginandofi , che 
il Signore dica , come già difte a’ Tuoi Difcepo- 
li , parlanWdi quell’ OlTeflo del Vangelo: Hoc 
genus non eiicitur , nifi in oratione , & jejunio . 
Matth. 17.20. 

Sia ancor per regola agli Eforcifti, infinuar 
fortemente alle Perfone fofpette di sì fatte co- 
fe , che dopo aver praticati i mez?i Tuoi proprj, 
ed ordinati , non facciano conto veruno di que’ 
fofpetti, li difprezzino , riguardandoli come 
mere apprenfioni , e fantafie : facendoli animo 
fuperiore a que’ moti , e refiftendovi , o come 
atentaazioni ordinarie del Demonio, ocome 

ama- 
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a malattie naturali : maflìme qualora per tali 
fono (tate riconofciute dagli Efperti , e da Savi 
Miniftri della Chiefa , e per tali dichiarate . E 
fappiano quelle Anime , che quello difprezzo, 
e quelle non farne cafo , è un gran rimedio a 
guarire ;'e moltiflìme ne fono fiate liberate per 
quella firada. 

■■■■ " — - - ~ 

CAPO IV. 

Avvi fi , e Pr attiche a ì Direttori in 
ordine a se fiejfi . 

§. I. 

I Direttori non debbono ejfere troppo creduli , 
ni tanto increduli in queflo camino 

/iraordinario . * 

LI efiremi nelle operare fu- 
ron Tempre mai perniziolì, 
e dannevoli . La ^erezio- 
ne , e la prudenza è la re- * 
golatrice delle cofe, e la 
madre di tutti i beni . Chi 
non pofiìede quella virtù, 
non è capace di regger al- 
tri ; ma ha mefiieri d’effere regolato : e mol- 
to meno è idoneo a guidar .Anime per Talta 
firada della perfezione ; il cui gelofo minifie- 
xo ricerca un fondo di carità , di providenza , 
e di virtù , chi fenza quelle doti vuole arro- 

R 2 garfi 



Digitized by Google 


388 Della dif erezione degli Spiriti. P. Ili, 
garfi 1* uffizio di Direttore , non li mancherà 
rovinar l’Anima propria , e le altrui . Sono 
quefte intelligenze alte , e divine , per cui pe- 
netrare fi richiede tutta l’ oculatezza , e tutto 
lo ftudio dell’ uomo : Divina fnnt , feri ve San 
Bernardo , & nifi expertis , prorfus incognita. 

Or due eftremi , in cui urtano varj Diretto- 
ri , ufeendo fuori di flrada , debbono fui bel 
principio fcanfarfi in quello camino . Alcuni 
nutrifeono uno fpirito molle debole , facile , 
che tende Tempre ad afcoltare eftafi , vifioni, 
rivelazioni, e profezie; e Tempre inclinano 
ad approvar tutto , come doni del Cielo : van- 
no avidamente in circa di trattar con Anime , 
che caminano per quella llrada , corrono ap- 
prelfo a sì fatte cofe come perduti : e poi van- 
no fpacciando per profete quelle Anime, che 
diriggono , e le appalefano al Mondo , come 
beate . £ non fia mai , che fian toccati un tan- 
tino su quello punto , e fiano avvertiti della 
loro foverchia credulità , e de’ pericoli , e pe- 
ricoli , e pregiudizi propri » ed altrui , eh’ efli 
tfeon di fe , difendono con eccello il loro pare- 
re , e non fanno indurli , non che a fottomerfi 
al giudizio de’ più Savj , e più efperti , o alme- 
no più fpaffionati ; ma neppure a temere , o 
dubitarne . Maffime fe quelle Anime dicono 
gran cofe in prò de’ loro Direttori, fpaccianó 
profezie vantaggiofe per effi , e rivelazioni 
fpeciofe . Ed alle volte cadono in quell’ errore 
uomini per altro Savi , e virtuofi , i quali con- 
fervano quefte debole per, qualche Anima lor 
penitente , che guardano con parzialità . £ 
febbene coftoro in tutt’ altro veggono , in que- 
particolare poi come oifufcati dalla palli onc 
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dell* impegno , traveggono , ed errano . Quali 
ciie un cieco guidar volelfe un altro cieco. Ali- 
quj , feri ve al propofito il Cardinal Bona , ni - 
mtum facdeS) omnibus; credunt : omnes vi/ìones, 
& apparitiones fine di f erettone amplecìuntur ; 
cum tamen certum fit , quafdam veras effe , per 
quas homines ad falutem , & advirtutem erudi- 
untur , quafdam quoque falfas , quibus , Dea 
permìttente ; nonnulli decipiuntur . Cap. 1 9. ». 
1 . Ed oh , quanto noce alla loro riputazione , 
al lor carattere , al lor buon nome quella faci- 
lità di credere più di ciò , che convenga ; e 
quella tenace apprenfione del proprio giudizio! 
Oltre a i tanti elempj , che occorrono alla gior- 
nata , tremendi avvenimenti fi leggono negli 
Annali di tutti i Secoli , che dovrebbero farli 
.entrare in timore , ed in giudo fofpetto ogni 
Direttore di Spirito , per renderli via.'più guar- 
dano, e cauto in si fatto camino , poco ficuro, 
« molto pericolofo. O Dio quante profezie 
quante vifioni , quante rivelazioni , che fi vol- 
lero ricevere come venuterdal Cielo , e quante 
rifoluzioni indi prefe, col predo di fare la vo- 
lontà di Dio, fi ritroveranno un giorno rica- 
dute con eftremo lor danno , fopra le Anime 
ftelfe ingannate , e mal caute , e fopra i loro 
creduli , ed ofiinati Direttori / 

Il Cardinal *Bona , dopo aver deplorati gli 
edremi danni di coloro , che anno data facile, 
e certa credenza a rivelazioni , ed a profezie , 
che pure erano iftinti , inganni d’ uomini li- 
bertini , o fogni, e fantafie di donne prefutt- 
tuofe, e ippocrite, o diaboliche fragdi , e il- 
lufioni , conchiude cosi : Utinam bine dàfcant 
omnes illi prxferfm , qui Animus r emenda s fufa m 
-a & 3 perunt , 


3$o Della dif erezione degli Spiriti, P.III. 
perunt , a di tura claudere privatis revelationibus\ 
nec illi s facile aff enfiti i nifiaut miraculis , aut 
Sacre Scripturx tejìimonìis confirmentur . Si cut 
Canon Innocentiì III. prxfcnbit . Cap. io. ». z. 
Maffìme qualora fi trattale di apparizione , e 
rivelazione , che deffe campo alla libertà , slar- 
gale , o fpirito ; e difpenfalfe o da voto , o da 
Precetto . In tal cafo troppo à inefcufabile è 1* il- 
lufione , e affai manifefto è 1* errore . : 

A Ltri all’oppofto appena afcoltano nomi- 
nar vifione, rivelazione &c. che lenza 
difeernere lo fpirito, fenza diferezione , fenza 
carità , e fenza aver la pazienza d’ afcoltar tut- 
to , con intempeftiva ripulfa ricufano , che fi 
palli innanzi il racconto ; e già condannano 
l’Anima per illufa : le fanno una folenne bra- 
vata, e le impongono perpetuo filenzio . Quin- 
di quelle Anime veggenaofi riprefe , e confufe, 
taceranno per 1’àvvenire tutto ciò , «he loro ac- 
cade ; fìapurdi Dio, odel Demonio. Intan- 
to il nemico offervando quelle Anime già av- 
vilite, piene di confufione, rifolute d’effere 
taciturne , e di foffogare ogni cofa nel più-pro- 
fondo del loro cuore , raddoppierà gli affalti , 
e feminerà della zizania a fuo talento : ficchè 
remeranno occulti gl’inganni circa un palio co- 
tanto pericolofo . E quando poi quelli folfero 
Veramente doni di Dio, con sì afpri trattamen- 
ti, ed indifereti difprezzi s’ indebolire , e di- 
vien pufilie l’Anima , fi firinge il cuore , fca- 
de la confidenza , e fi lafcia quello fpirito in 
anziofa follecitudine , e con foverchio timore, 
.lenza foUevarfi in tnaggior fiducia verfo Dio; 
e non fi accende a quell’ ardentiifimo amore, 
. come farebbe , fe iftruita , e guidata folle con 
; g'»U- 
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giudizio migliore .A S. Terefa molto nocquero 
quegl’ indiscreti Configlieri ,ed ignoranti, che 
per porli al ficuro , diceano Sempre , che tutto 
era illusone , ecofa del Demonio. Laddove 
le giovarono non poco, quegli altri Sa vj , ed 
illuminati Confeffori , che approvarono difcre* 
tamente il di lei Spirito . * ' 

Non può negarli , che in quello particolare 
convenga più il rigore, che la condifcendenza, 
più il non credere , che il credere , più il di- 
sprezzo , che l’applaufo v più attendere al Sodo 
delle virtù, ed al licuro cammino della perfe- 
zione, che perder tempo in tali racconti. Ed 
è certiliimo , che cagionano affai maggior dan- 
no alle Anime quei Confeffori , i quali appro- 
vano ogni coSa , che quelli , i quali tutto di- 
fprezzano . Nondimanco 1 * uno , e Y alro erro- 
re fi ha da ScanSare , per dar nel Segno . Nè 
convien fare , come Suol dirli , d’ogni erba fa- 
fcio : la carità col comporta , le regole della 
ChieSa non l’approvano , i Savi Maeftri di Spi- 
rito lo vietano, e Dio noi vuole . Divinamen- 
te parlò il Cardinal Bona , quando Scriffe . 
Utrumque ejìremum vitartdumcjl .... Curri agi- 
ti# de apparttionibus , flint quidam ab errore , & 
temeritate millatenus excuf aridi , qui ea Jajfim 
tamquam fallactas , & illufones fenfuum , a ut 
velut fomniantiixm deliramenta explodunt . Nam 
conjìat & oìim & quotidie effe tam probos , 

quarn , improbos bomines , quibus diverfi Spiri* 
• tus apparenti Conjìat en'tm multos , vel propria 
imaginatione , vel afiutia Dxmonum falli , ac de- 
ludi . Cap. tq.u.i. Chi mai può effere con- 
dannato , Senza che fia prima inteSo , ed esa- 
minato ! Quello è un nuovo procedere , che 
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in niun T ributtale ha luogo; e molto meno dee 
aver luogo nel gran Tribunale della Peniten- 
za : Tribunale di carità , di pietà , e ancor di 
giufìizia ; la quale comanda, che fia. appieno 
àntefo , ed efaminato il penitente prima di ve- 
nirne al giudizio , ed alia fentenza . 

E poi , chi è l’uomo , che vuol ligare le ma- 
ni all’ Onnipotente , e far argine , e refiften- 
za alle g razie del Cielo ? Chi mai chiamar può 
prudenza , e cautela deprezzare i divini favo- 
ri? La Chiefa non folo approva, ma ancor 
commenda le rivelazioni , le contemplazioni » 
le vifioni di molte Anime Sante . Se voi dite , 
che le Anime, le quali avete per le mani non 
fono Sante : ma pur fapete , che il Signore può 
farle tali. Nè quelle Anime , che ora adoria- 
mo fugli Altari , tutt’al principio erano sì San- 
te: nè tutte, febben Sante , erano riputate 
per tali . Aveano elle i loro difprezzatori , e i 
contradittori . Sono già nella Chiefa di Dioi 
doni delle rivelazioni , le apparizioni & c. Per- 
chè dunque fenza ferie rifleffìoni , e fenza ma- 
ture confiderazioni , dire , che tytte fono baje, 
che fono bagattelle , che fono fantafie , e illu- 
fioni ? E fe fono veramente doni del Cielo , 
non vi troverete a Dio contradire ? Se poi non 
avete la pazienza di afcoltare sì fatte cofe , o 
non avete la fcienza per difcernerle; abbiate 
almeno l’umiltà , e la bontà di cedere talvolta 
ad alrri il voftro luogo , e di rimettere a qual- 
che Savio Maeftro di Spirito la difcrezione, 
e ’l giudizio della gran caufa di quell’ Anima .* 
a cui non è ciò meno importante , che fe per 
lei fi trattale di perdere , o di guadagnare tut- 
to il poffelfo dell’lJniverfo. Altrimente fi po- 
i-. v trà 
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Trà dir di voi , che temerariamente pretendete 
eftinguere lo Spirito del Signore dentro quelle 
-Anime da Dio favorite: giuda l’efprefiìone 
delTApoftolo . Spiritum nolite extinguere . Pro* 
phetias nolite f per nere . Omnia autem probate : 
quod unum ■efi , tenete. 1 . Thejf, 5 . 19 . 20 . 

' 2 . 1 . Lo Spirito fi deve provare 9 non già di- 
ftruggere . 

Vero è , che cedano quelli motivi , qualora 
il Savio Direttore ha già efaminata feriamente 
la verità delle cofe .• ed ha chiaro conofciuto , 
che fono fogni, e fantafie : e con tutto ciò 
que-lle Anime perfifteffero nelle loro falfe idee, 
e replicar volelfero fetnpre Tiftelfo . In tal cafo 
con vien riprenderle, umiliarle, imporre li- 
cenzio circa le cofe riferite , e fcrutinate: ma 
farlo con difcrezione , con carità , con pruden- 
- za : ficchè quelle Anime remino idruite , capa- 
citate, ed emendate; e non giàconfufe, in- 
quiete , turbate , e diffidate . Con avvertirle, 

. ch’effendovi novità , ne li facciano intefi bre- 
■. vemente , e con fobrietà : affla di lafciare aper- 
ta la ftrada di fcoprire qualche nuovo diabolico 

* inganno , che mai femmar fi potette . 

E’ vero, che il Direttore , il quale condan- 
na tutte cotefte cofe foprannaturali , indovina , 
molte fentenze . E chi tutte le approva , mol- * 
tiffìme ne fgarra . Ma nè gli uni , nè gli altri 
procedono bene fecondo -le regole dello Spiri- 
to , e giuda la fetenza della difcrezione : nè 
punte fi appongono al vero . Lo dica , e con- 
chiuda il diferetiffimo Bona , il quale ripren- 

* de nommeno que’Direttori , che rigettano co- 
. me illufione ogni apparizione , o altro dono 

flraordmario, che quelli, i quali approvano 
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394 Della di f erezione degli Spiriti. P. III. 
fenza difcernimeoto , e fenza rigorofo efame 
ogni profezia , ogni rivelazione , ogni vifione, 
fìa pur fogno , Ha pur fantafia , fìa pur diaboli- 
ca illufione . Duo estrema vitanda funt : unum 
illoxum e fi , qui fine delettu , & exami ne , quam - 
cumque audiunt , vel legunt mulìercuìarum , vel 
infipientium , ftve impofiorum vifionem , proti- 
nus credunt : & hot perfiringit Sapiens , dicens t 
Qui credit cito , levìs corde efi s & minorabitur « 
* Eccl. 19 . 4 . Alterum e contrario , quotumdam efl % 
. resdivinaseadem menfura , humands me- 
- tientes , augufios Omnipotenti Deo termino s 
ponunt y ut id ab eo fieri negent y quod ipfi non 
capiunt. Hit nimirum y ut ait Augufiìnus , tota 
segui a credendi e fi confuetudo cernendi , Et fi yuis 
a jjeritj fe Spiri tum , vel Spettrum vidiffe y eunt 
fomniaffe dicunt ' y vel tamquam infanum ad me- 
dico? ablegant . Fateor quidem in approbandis 
apparitionibus , caute & lente pracedendum effe % 
curri multi funt , & fuertnt p feudo propheta , mul- 
ti qui falfas vifiones % & revelationei fingunt «. 
Sed non ideo ob qua/ darri falfas damnanda , qua 
vera funt* Plence funt vi fionibus , & revelatio- 
nièus utriufqueTefiamenti pagina . Piena funt. 
facra , €5?* pxophana Hi fiotta . .P/e»* tratta tus 
Ss. Patrunjy quorum tefiimonium nemo prudens 
xefpv.ere f*nemo Orthodoxus negare potè fi. Cap «, 
15.». 2. 

; §. ik 

Sobrietà, nel conferire co* Penitenti - 

N On fu mai regola di faggio % e virtuofo 
Direttor ^i Spirito % confumare tante 
ore , e giornate , in ascoltarle coTcienze de’me* 
defimi Penitenti ima (Smaniente delle Donnei 
alcuue delle quali > 0 fia pec fcrupoli t o fia pec 

sfa- 
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sfogo, olia percuriofità, olia por genio di 
appalefarfi, o Ha per inclinazione di decorre- 
re , non la vorrebbero mai finire v e con sì po- 
co profitto del loro fpirjto , ficchè di loro fi 
avvera, ciocché diffe TA portolo : Semper di- 
fcentes , & numquam ad fcientiam veritatis per* 
yenientes . 2. Tim. 3. 7. Egli è certiffimo , che 
i gran Santi non han praticato così . Poiché 
ben conofcevano, che ad incaminare le Ani- 
me per la via della perfezione , non erano ne- 
ceffarie tante aflìftenze , tante conferenze , tan- 
ti trattenimenti > tante parole , e tanti fcritti 1 
La fobrietà fu Tempre l'anima della virtù, ed , 
anche nelle cofe fante è di molta ficurezza ; 
l’eccelfo fu fempre mai pericolofo , e fofpetto : 
maffìme nel trattare, e conferire. 

D’ ordinario quelle lunghe , e diuturne con- 
ferenze provengono dall’umano Spirito , e fo- 
no mozioni del proprio genio : in cui trovan- » 
dopafcolo, e nutrimento 1* amor proprio, le 
va cercando avidamente, e volentieri vi fi trat- 
tiene fotto fpeciofi pretefii S. Agolìino alfegna 
quella ficuriflìma regola : nel conferir col Sef- 
fo diverfo ; Sermo brevi s , & rigida* cum mu - 
licribus habendus e/i . j 4 p. D.Th. Op. 64. Quan- 
to più brievi fono le efortazioni , tanto più fo- 
no efficaci , e riefcono più foftanziofe , e pene- 
tranti . Di cotefti Confelfori, che anno buon 
tempo , e tempo da perdere , e col tempo dif- . , 
fipano lo fpirito proprio, e 1 * altrui, S. Anto- 
nino con quelli termini ne difcorre : J Qui quo- 
ti di e audiunt muliercutas , & faciunt eis longas 
pràdicationes ; unde ammittunt rauttum tempo- 
ris ; & fcandalum communìter fequìturin ipfts 9 
& in Populit , j.p. f. 13. c. 19. 
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Qui però non fi parla di qualche cafo parti- 
colarità mo,o in alcune circoftanze ftraordi- 
narie , in cui meftier faceffe un lungo efame , 
per difcernere quello fpirito , e porre fui cami- 
no della perfezione qualche Ànima :.ma fibbe- 
ne delle cottidiane, ed ordinarie direzioni/ 
quando non fi fa altro che trattar Tempre d’ una 
medefima cofa : con difcapito del ritiramento , 
e del raccoglimento delle Anime , e con am- 
mirazione di chi offerva confabular sì a lungo 
colle medefime Perfone . Quindi poi nafcono 
que’ tanti pericoli , che meritamente piange , 
e detefta l’accortiffimo Bona : il quale fra gl’in- 
dizj di fpirito fofpettiffimo , mette il feguente . 
IsIam fi pretextu corife ffionum , vel infirutlionum , 
tontinuis collocutionibus diem terant , fintnue fo- 
tte in narranàis vi fiorii bus , & revela tionibus & c. 
E chiama egli queft’ abufo veleno mortifero 
delle Anime, e pefte efecrabile de’coftumi: 
Nulla pefiis perrticiofior ejì , nullum venenum in - 
fanabilius . Cap. zo. num. 

Attendano parimente i Direttori , a non 
nutrire parzialità colle Anime ,- ed tifino tut- 
ta la prudenza , e la cautela , a non dare a di- 
vedere delle dipendenze, e attenzioni parti- 
colari , certe cure, e follecitudini ftraordina- 
rìe , e fingolari verfo alcune Anime lor Peni- 
tenti : ma fiano , e fi moftrino con tutti uguali , 
e indifferenti . Àlrrimente , oltre all’accender- 
fi le fimpatie, e le affezioni, con difordini 
de" cuori dell’ una parte , e dalla altra , nafco- 
no aucora mille inconvenienti, dirturbi, dif- 
fenzioni , querele, avverfioni , gelofie frale 
Penitenti medefime ; le quali ancor mormora- 
no di que’ parziali Confeuori> e vanno eruttati-? 
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do cotne elle dicono , i loro torti : con che per- 
dono verfo di coloro quella venerazione , che 
per altro conferverebbero , fe non gli fcorgelfe- 
ro parziali . 

' §. III. # / 

Diforàint nel converfare co' Penitenti . 

E Poiché trattato abbiamo delle maniere da 
diportarfi ì Direttori co’ Penitenti , affiti 
di rendere profittevole all’altrui fpirito la loro 
direzione, non farà ufeir di propofito, fog- 
giungere qui un altro avvertimento de’ più im- 
portanti , che polfa mai darfi a’ ConfelTori , e 
che erti debbano inviolabilmente ortervare , fe 
defiderano confervare il decoro del lor minifte- 
ro , recar profitto grande alle Anime , che di- 
riggono , e non detrimentare il proprio fpiri- 
to . Ed egli è, il tenerli lontano, quanto più 
fìa portibile , dalle cafe , e dalle famigliar! con- 
venzioni de’ Penitenti, màrtìme fe Donne, 
ifìan elle Rei igiofe , fiati Bizzoche, fian don- 
zelle , fian vedove , o maritate . E ciò , in or- 
dine a Dio, che così vuole . [nordine a’ loro 
Prelati , che così comandano . In ordine alla 
purità del loro cuore , che così efigge. In or- 
dine alle medefune Penitenti , affin di non re- 
car ombra al loro fpirito coll’ ombra della lor 
vicinanza , e trattamento . 

• E quanto quel trattare faccia fcapitare di 
concetto i Sacerdoti , quanto adombri lo fpiri- 
to loro , e delle Penitenti , non ha m»ftieri di 
pruove , per ravviarlo c parla da fe il diTordi- 
ne. Non v’ è Anima v-ramenre di Dio , che 
noi conofca .• e non v’è Superiore zelante , che 
noi pro,biica . Ciocché reca grande ammira-' 
s» zione, e talvolta fcaadalo, eziandio preda il 
> Moiv 
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598 Della dif erezione degli Spiriti. P.IIL 
Mondo , che con Tua alta maraviglia ©{ferva 
Sacerdoti , e Direttori di Anime , che dovreb- 
bero comparir folo , per efercitare i loro fovra- 
ni Minifterj , e (Te re cosi facili a farfela in cafa 
altrui , a conversare , a vifitare , a praticare : 
e ancor con Donne / £ non fann* etti , che lo 
Spiritofanto chiama non faggi , non attenti , 
non caritatevoli , non virtuofi, non indiffe- 
lenti , come etti dicono : ma fatui , anzi ftol- 
tiffìmi, coloro, che mettono facilmente pie- 
de in cafa del Proffìmo : donde poi fi generano 
o le affezioni Sregolate , o le diffenzioni , e 
il diSprezzo . Pes fatui facile in domum Proxi - 
mi. Eccl. 21. Or quanto più di Confeffori con 
Penitenti , e con Penitenti del Sedo diverSo ? 

Non fi è mai intefo , che i Confeffori , i qua- 
li converSano, frs’ impacciano , fian lodati ,e 
venerati; e fia da’ Savj approvato il loro pro- 
cedere * Laddove alla giornata fi Sentono i ri- 
clamori , gli Scandali , i difìurbi , e le cadute 
a cagìon di quello disordina. E Sebbene non 
vi foffe Scandalo , anche ScanSar fi dovrebbero 
sì fatte vifite , e converfazioni » per decoro di 
quell’ altiflìmo Miniflero, e per rendere ve- 
liabili , ed efficaci i Sentimenti , e le parole lo- 
io . E come mai sì fatti Direttori vorranno in- 
fìnuare alle Anime , e persuaderle con zelo , a 
guardarli la purità gelofa de’ loro cuori , a non' 
trattare colle Creature , ad amare laritirateZ- 
*a , il filenzio a menar vita nafeofta, come è 
loro dovere , fe effi co’ fatti fono i primi a dar 
loro lezioni tutt’a rovefeio > e dicono, che So- 
no coSe indiffereuti : o peggio , che convengo- 
no? Siano indifferentiftìme , mapurdovreb- 
boti cili Sapere > che le azioni da fe indifferen- 
ti » 
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ti , in molti cali , e circoftanze di cofe non fò- 
no punto lodevoli : anzi perniziofe , maffìme 
in quello cafo . Oh , quante volte per quelle 
confidenze , e famigliarità , che fi voglion far 
paffare per indifferenti , fi mantengono in ri- 
volta , e con diffenzioni intiere Comunanze , 
e Famiglie : ed effi fanno i ciechi , e i Tordi t 
Chi ha la fp erienza delle cofe , ben sa , che i 
maggiori fcapiti delle Anime da quello difor- 
dine provenuti: molte delle quali, fe non-avef- 
fero quella catena al cuore , farebbero maravi- 
gliofi progredì nel cammino dello fpirito . Po- 
veri Spiriti , fe ne han tutt’ in fumo ! E pove- 
re Anime , che bene fpelfo incontrano la mor- 
te , dove incontrar doveano la vita ! 

Ognuno conofce , e confelfa qhe la fragilità 
dell’ uomo è troppo grande, che gli umani 
cuori fono troppo difordinati : che le palfioni, 
e le affezioni buzzicate diventano troppa vio- 
lenti ; e pur non fi evitano i pericoli dei con- 
verfare con quella gelofia , che converrebbe ! 
Le Sagre Scritture millé volte lo replicano. I 
SS. Padri o piena voce lo confelfano . Le cadu- 
te de’gran Santi affai manifeftamente lo addi- 
moftrano . Anzi il nollro fteffo cuore % fe non 
vuole ingannare fe fteffo ben Io ravvifa e fèn-v 
te , come in quel converfare le fimpatie fi ac- 
cendono , le affezioni fi dilatano , lo fpirito fi 
diffipa : e fia quello trattare» e praticare ceri 
chiunque fi fotte ; An'vmum infide , è dottrina 
accertata del Crifoftomo, & commove t , non 
impudica tantum , feci pudica quoque mulieris 
oculus. 

Nè punto fcufa il difordine , l* aderire , ch$ 

: • • quel- 


40® Della difcrezione degli S piriti. P. III. 
quelle Anime , con cui fi converfa » fon San- 
ti . Sian elle Sante Santiffime ,dice Agoftinò, 
non per tanto fi fcema il pericolo , anzi lì ac- 
' crefce : Nec tamen quia SanEliores , ideo mtnus 
cave nda r quo enim fan&iore? fuerint , eo magis 
alti ci un t . Ap.D.Th.Op. 104. Mentre a tian- 
no di quelle Anime virtuofe , e fpirituali piu 
veglia il nemico , per fedurle , e difordinarle, 
c più s’ avventa contra chi pratica con effoloro. 
Oltràcchè coll’ occafione di fpiritualita , e di 
divozione , e fotto l’ombra della fantità , non 
fi ha troppa miradi cautelarfi , e frenare le af- 
fezioni del cuore » le proprie inclìnaziorti ^ e 
le fimpatie che il Demonio dipinge , e f a ap- 
prendere come fpirituali , o al più come indif- 
ferènti . ’ Ma pur fe elle fon Sante , le laiciano 
via a trattare con Dio * e non difturbino allo- 

10 ritiratezza , il loro raccoglimento , 1 loro 
fanti efercizj . Si attengano adunque gli Ecclè- 
fiaftici tutti a quel gran documento deli Increa- 
ta Sapienza, che in*jnua a ciafcuno, di non 
farfela in cala d’ altrf, e non acquiftaretroppo 
dimeftichezza col Proflìmò: che fuol degene- 
rare in difordini, ed in difcapiti : Subtrahe 
pedem tuum de domo Proximi tui , ne quando far 

flatus oderit te . Prov. 25.27. r , 

Che fe gli Ecclefiaftici non fanno indurii ad 

attenerli da sì fatto converfare P^ r .*ì a . 
loro cuore • per decoro del proprio Minuterò ì 
debbono farlo per ubbidire alle regole della 
Chiefa , ed agli ordini de’ loro Prelati » , < l ua ' 

11 così defiderano , e comandano . Tra gl 1 al- 
tri il Concilio Cartaginefe vieta agli Eccle di- 
ttici , l’andare a cafa di Donne , di qualun- 
que Stato y e Ceto fi folfero » feaza comando » 

o li- 
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o licenza del proprio VeScovo , o Superiore 
del luogo : ed ottenuto il permeilo , ordina , 
che non vi vadano mai foli , ma accompagnati 
con altri, che deftinerà il Prelato . Clerici ad 
Viduas , vel Virgines , nifi juffu , vel pernii [fu , 
Epifcopi , àut Presòyteri , non accedane : & hoc 
non foli faciunt ; fed cum Ciericis , vel cum bis , 
curri quibus JuJferit Epifcopus , vel Presbyter , 
Condì . 3. Can. 5. 

O Dioj troppo maggior bifogno di rimpro- 
veri , e di deteftazione avrebbe quello difordi- 
ne , perniziolìilimo per ogni capo / Ma pur lì 
parla ad Ecclelìaftici , verfati nelle Sagre Scrit- 
ture , nelle dottrine de’ SS. Padri , negli An- 
nali della Chiefa : donde affai chiaro elfi rav- 
visar poffono i pericoli , * disordini, gl’ inciam- 
pi , la temerità di chi pratica col Selfo diver- 
rò , fenza grave necelfità , e fenza eicuifitc 
cautele . E ben effi Scorgerebbero la difformi- 
tà del loro trattare , fé non fi sforzaffero a Sof- 
fogare i rimorfi nafeenti , e Se , depofto ruma- 
no impegno , e la propria paflione , profìrati 
a Piedi della Maeftà dell’ Altilfimo , confide- 
raffero Seriamente le Malfime Eterne , le gran 
coSe dell’ altro Mondo , e gli obblighi premu- 
rolì , e gelofi del proprio minifiero , e chiedef- 
fero ajuto , e luce al Gran Padre de’ lumi : ac- 
cingi i dilìnganni , gli Scateni da’ «^ue’ligami ; 
e li dirigga per 1* accertata via deli eterno , e 
del vero . Refiino intanto a riflettere su quel- 
le tremend e , e memorande pratiche del gaan 
Padre S. Agofiino , il quale , e per la dottrina, 
e per la Sperienza potea affai bene accertare il 
giudizio su di quella gran cauSa . Esperto crede 9 
- coram Deo , non mentior : Cedros Libani , P«- 
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ees Gregum fub hac pejìe cecidijje reperì i de quo- 
rum cafu non magi s fufpicabar , quum Hierony - 
mi, vel Ambrofii : Ap. Lug. Dom. 3. Pent^.u 

§. IV. 

I Direttori debbono praticare carità , e pazien- 
. za colle Anime , che diriggono . 

S I ricordino i Direttori , di rimefcolar Tem- 
pre col rigor neceflario una paterna , e ve- 
ra carità verfo le Anime , che diriggono : qua- 
lunque elle fiano : trattando ciafcuna co’ ter- 
niini proporzionati al di lei flato . Carità , 
che non degeneri in foverchia confidenza , ed 
abbia (eco infeparabile il decoro del proprio 
miniftero. Ufino tutta la pazienza colle* Ani- 
me afflitte , e tribolate che fi trovano in def- 
lazioni , in tentazioni , in fcrupoli , in terro- 
ri t e timori . Non aggiungano lor pene a pe- 
ne } dolori a dolori .• batti a quelle Anime po- 
x verelle , e la confolazione lovrana , chefiafi 
nafeoflo il Cielo , che Dio fembri d* elferlène 
dimenticato : che fiali armato contro di loro I* 
inferno , e talvòlta anche il Mondo : non vo- 
gliano etti arrollatfi tra ’1 numero de’ loro tor- 
mentatori : i cui rigori , le impacienze , i di- 
fprezzi , la poco carità cagionano un nuovo 
inferno di pene a quelle Anime abbattute , e 
•confidenti le quali mentre fperavano trova- 
re almeno qualche follievo , e conforto ne’ lo- 
ro Padri. Spirituali,' incontrano in quelli la 
loro maggiore perfecuzione , ed amarezza: e 
non fanno darli pace su di quella duriffima Cro- 
**• E’ veto, che il Signore vuole Martiri di 
dolore quelle Anime Tue cariflìme : ma non 
vogliano i Direttori eflere iflrumenti delle car- 
nincine, e degli flrazj di quegli afflittiffìmi 

Spi- 
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Spiriti : e preghino Dio, che ne li guardi . Se 
non fi fentono la pazienza , e la foflferenza , i' 
umiltà, e la carità di afcoltarle , e confortar- 
le , d’ iftruirle , drizzarle , fe la procurino 
coll’ orazione , colla mortificazione ,e con re- 
primere con violenza di fe fteflì que’ moti indi- 
screti , che fi follevano ne’ loro cuori , fommof- 
C ben delle volte dallo Spirito delle tenebre , 
per aggravare ufque ad mortem i tormenti di 
quelle Anime anguftiate . 

Confetto , e non niego, che fi trovano del- 
ie Anime poco flefiibili , e tenaci nelle loro 
idee , che non fanno indurli a reflar perfuafe 
alle fagge ammonizioni del Direttore , mafli- 
tne le Anime fcrupolofe « che vorrebbero re- 
plicar fempre una medefima cofa , e non mai 
rimangono capacitate , e foddisfatte . £' vero, 
che con tàli Anime bifogna pur qualche vòlta 
ufare un po di rigore , e con animo fuperiore 
avvertirle , e riprenderle » che la finifcano ,e 
fi quietino i che non perdano il tempo prezio- 
so , e non diffipino il loro fpirito in quelle fan- 
tafie , e apprenfioni . Però egli è veriflìmo , 
/che non piacciano mai al Signore que’ Sagrifi- 
z) , tuttoché prodotti da fanti motivi , tutto- 
ché pieni di zelo , femprecché non fon unti 
coll’ unzione della.mifericordia , e della carità^ 
Mtfericord'tam volo , & non Sacrifìcium . Mat- 
th.9.13. Come quelli, che non riefcono or- 
dinati , e non arrivano a confeguire il gran fi- 
Mi. Ordinavit in me caritatcm . Cant . 2.4. 

Sia di più avvifo a’ Direttori, di non moflra- 
ve orrore , e rifentimento , con maniere indi- 
fcrete, nell’ afcoltar le mancanze, e gli ec- 
celli delle Anime : e molto più fi guardino di 

ri- 
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riprenderle , mentre ftanno riferendo le cofe 
di loro coscienza .• ma vi frappongono Tempre 
il lenitivo della carità , e rifervino a Tuo tem- 
po le dovute ammonizioni . Poiché molte vol- 
te accade , che certi rigori difordinati , e quel- 
le intempeftive correzioni fuftogano fulle lab- 
bra de’ Penitenti i più gravi , i quali timorofi , 
e verecondi , pufilli , e diffidenti , atterriti , 
a quel tuono , fi lafciano vincere , e fupprimo- 
no nel più profondo del cuore i loro peccati , 
rifoluti a non più palefarli , pertimqre di ri- 
riprenfioni maggiori : e quella renitenza fuo- 
le Tempre più crefcere , ed aggravarli , come 
crefcono i peccati, con una ferie di orribili fa- 
grilegj : ed oDio, quante volte coll* impeni- 
tenza finale ! Anzi molte Anime, che non 
anno la libertà di appalefare lor coTcienza ad 
altri Confeffori , Te cafcano in qualche pecca- 
to più grave , fol o perche Tanno V umor rifen- - 
tito del Direttor loro , concepiTcono tanto ti- 
more , tanta vergogna , e tanto rolfore , che 
da quel punto fi riTolvono di tacer quell’ eccef- 
fo nelle loro confezioni . 

Quell’alt iffirao mini fiero di afcoltar confef- 
iìoni, è di diriggere Anime, chiamato meri- 
tamente da* SS. Padri ars arti um , richiede un 
gran fondo di prudenza , e di provvidenza , 
di pazienza, e di carità , 3 i accorgimento, 
e di vigilanza, di provedimento delle cofe, e 
di difcrezione : e fon per dire , che la dottri- 
na , e la Tcienza morale , e miftica , in para- 
gone del refio fia quali la minore parte della 
virtù necelfaria al grande uffizio. E dove man- 
cano quelle doti, grandi fono gli errori in 
cui fi lafciano cadere quelle Anime mal confi- 
gliate , 
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filiate , e incautamente dirette : le quali fi ri- 
iervano a palefare poi i loro diiordini , quando 
la Divina Providenza manda loro de’ Confef- 
fori ftraordinarj , dotati di quella carità pater- 
na , di quelle vifcere di mifericordia , e di 
quel zelo ordinato , che richieggono le regole 
dello Spirito fecondo la volontà del Signore , 
E coftoro fono quelli i quali poi fcorgono , e 
piangono le cadute , e i danni , i pericoli , e 
le perdite , che han fatto mille Anime , pe* 
altro virtuofe , e ben difpofte ,per l’indifcre- 
tezza de’ loro ordinar; Confeffori , e de’ Padri 
Spirituali . Che Dio ne li guardi . 

§. ULT I M O. 

Pratiche per accertare il difcernmento degli . 

Spiriti . 

E D oltre a ciò , che fi è detto , conviene » 
che i Direttori , maffìme fe novelli nel 
gran magifiero , offervin le leguenti regole*. 

I. Depongano i Direttori ogni prefunzione 
di loro fcienza , e dottrina : e con profonda 
umiltà riconofcano la loro infufficienza , e 
concentrati nell’ abiffo del proprfo nulla ,con- 
feflìno , e fentano veramente , ch’effì con tut- 
te le loro umane induftrie , e dottrine, nulla 
poffano, a nulla vagliano , e nulla arriveran- 
no a confeguire : maffìme in queft’ altiffìma , 
e celefte Sapienza della difcrezione degli Spiri- 
ti . Non quod fujficientesfimus cogitare altrui d 
a nobis : qua fi ex noùts , fed fu/fiaentia nofira 
ex Deo e/l . 2 . Cor. 3 . 

. Corrano ognora al Gran Padre de’Lu- 
m! , Applicando quell’ infinita Bontà , che 
per gli meriti di Gesù Crifto, e. per l’ amore , 
che porta a quelle Anime fue califfi me , vo- 

• * glia 
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glia illuminarli , affifterli , drizzarli : ficchi 
difeernino il vero , e accertino i loro giudizi . 
L’ orazione umile , e perfeverante può farci ar- 
rivare ad ogni imprefa più ardua , e può farci 
abbondar di que’lumi , di quell' intelligenza , 
di quella Sapienza , che per altro ci manca .* 
Si quis vejìrum indiget fapienùa , pojìulet a 
Deo , qui dot omnibus affluenter> & non impro- 
perat , & dabiturei. Jac. i. 5, Così ancor voi 
gloriar vi potrete , glorificando Dio,iafieme 
col Savio , che acquiftò tanta feienza , e fa- 
pienza , tanta virtù , e tant’ arte , perche ne 
leppe fupplicare rAltiffimo. Optavi , & da - 
tus ejl mihi fenfus , & invocavi , & venit in 
me Spiritus Sapienti a . Sap. 7. 6. Certo è , che 
poco s' impara folo da i libri , e dalle dottrine 
degli uomini , fe non fi acquieta la feienza de* 
Santi coll’ efercizio delle virtù , e coll*orazip~ 
ne : e poco vagliamo noi da noi fteffi a difcér- 
nere le cofe , fe il Gran Padre de* Lumi non 
manda ilfuo Div. Spirito, ad illuminare le 
noftre menti . 

III. Invertiti di Tanta umiltà debbono confi- 
gliarfi co’ più dotti , e co’ più pratici Direttori, 
per accertare meglio il giudizio . Non bada 
folo la dottrina, fi richiede infime la pratica; 
e chi quella non pofsiede , fi configli frattanto 
co’ più efperti . Moneo tamen , fon parole di 
Bona , ne quis facile fibi perfuadeat , Jeest ijjis 
infìrutlionibuspoffe certum , & irrefragabile /«- 
dicium ferre ; nifi accederit experientia : qua 
omnino neceffaria ejl ad varias motiones , Deique 
diverfas operationes in Anima percipiendas, Cap • 

2. n. 6. Così rfon permetterà il Signore , che ; 
erri , e non accerti U difeerniroento , chi d ' 

unii-. 
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umilia , foggettando il giudizio a più Efperti: 
Confi tium femper a Sapiente perqutre . Lob. 4 . 

IV. Alcuni Direttori non pofleggono appie- 
no quefta fcienza della difcrezione , nè anno 
folo, come fuole dirfi, un’infarinatura, ma 
per gran difgrazia loro , e altrui , fi pretendono 
di molto : onde non fanno indurti a configliar- 
lì co’ più Savj : (limando di dare elfi nel fegno: 
e quelli per lo più s’ ingannano , e la fgarrano. 
Diceaalfai bene S. Terefa : Ho veduto peref- 
perienza , elfer meglio avere Confelfori virtuo- 
fi , e di fanti coftumi fenza lettere verune , che 
dì poca dottrina : poiché non avendone , nè 
etti lì fidano di loro (ledi , fenza domandar pa- 
rere a chi fappia affai : nè io mi farei fidaradi 
loro : ed i buoni Letterati non mai m’ ingan- 
narono . Riferifce poi la Santa d’ un Religiofo 
molto dotto ; ma non verfato nella midica 
Teologia. Quelli per accertare i pareri , che 
dava alla Santa , non fdegnava configliarfi co- 
gli Efperti . Di lui parlando S. Terefa , dice 
cosi : Ha procurato per via di diligente Audio, 
d’ intendere , quanto ha potuto in quello cafo: 
e di quello, che per manpanza di fperienza non 
intende , s’ informa da chi l’ ha .• e con quello 
il Signore l’ ajuta , dandoli molta fede . E cosi 
ha giovato affai a fe delfo , e ad alcune Ani- 
me j una delle quali è la mia . Fondar., c. 13. 

V. Quando fi han per le mani certe Anime 
foverchio Tubili , che volano fopira la sfera del- 
le altre , i cui doni , e favori fono troppo fono- 
ri , e troppo draordinar) , i cui indizi , e fegni 
anno qualche cofa del fofpettofo , non Sdegni- 
no i Direttori ordinar} [ prima che le cote s’ 
inoltrino, e lì accalorino , prima che tali Ani- 
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incentrino nell’ impegno di fofienerie) dice* 
dere per un tantino a più Savjilloro luogo, e 
non abbiano gelofia , che altri mettali ad alcol- 
tarle , e a dare il giudizio del loro (lato . Poi* 
thè, oelle caminano bene, ed effi le regola- 
no bene , coll’ approvazione di altri Savj cami- 
neranno meglio ; e i Direttori viveranno più 
ficuri , accertati dall’ altrui parere : ed in ri- 
guardo della loro umiltà , e del didacco , fi ren- 
deranno accettiffimi innanzi a Dio . 

VI. Non prendano la briga di proteggere , e 
difendere con calore certe Anime, e riguar- 
darle con parzialità : nè piglino mai a proprio 
conto le cofe loro . Ma diano Tempre indiffe- 
renti , e rimedi , rìfoluti a condannare , ed a 
riprendere tutto ciò , che ©{ferveranno , o af- 
colteranno per mezso di altri Savi non elfer 

' perfetto , e ficuro in quelle Anime . Quanti 
Perfonaggi , o Dio , quanti , e per dottrina , e 
per fanti tà venerabil , dopo un lungo corfo 
di virtuofifsima vita per queda debolez- 
za , e poc’ accortezza di credere , e fofte- 
nere più del giudo , e del convenevole le vifio- 
ni , e le rivelazioni di certe Anime lor parziali 
panitenti , fon decaduti di merito innanzi a 
Dio , han perduto il concetto predo degli uo- 
mini , e fono incorii in taccia , ed in cenfura 
predo il faggio giudizio de’ Superiori- dalla 
Chiefa . Gli altrui inciampi fiano a noi di 
cautela . 

VII. Non vadano fpacciandaper beate , e 
profete le Anime lor penitenti , né vadano 
raccontando miracoli : male tengano nafeode 
lotto terra , e nel fa grò Cuor di Gesù , celate, 
quanto più da pofsibile , agli occhi del Mondo. 

. Co» 
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Gosl vengono preservate dalla vanagloria^ è 
dal veleno degli applauli ; cosi lì Sottraeponn 
da trattar colia Gente, chi Suole coSfo “ 
la , per intendere rivelazioni , e vaticini oee 

corzda ZT°' > £ *> rodi « * • fi fi a’n' 
C t ”r i - , turbamenti , ed inquietudini 

che Sogliono lor cagionare le dicerie degli uo- 
mmi, intorno alle coSe dell’Anima loro. Co- 

tefli Direttori , proclamatori indiScereti dell’ 
altrui Santità eie Anime, decantate, dice S 
Giovanni della Croce, non di rado reflano £ 
Iole, ed errano grandemente . Salii, c . 1 8 An- 
ziSoneSsi non Direttori , ma dissipatori deU’ 
altrui Spinto : ficcome li chiama ISaia : Popule 
meus, qut te Beatimi dtcìmt , ipfi te decipUmtt 

v r rT f e tf uum ; uor,,m dijjìpam . I/. 3 . 12 . 
g? 11 . 1 - S ‘ Vlva fetnpre col timore , che vi pud 
effere inganno; fe non al prefente , almeno in 

t Ur ?fl me r e anc i ie nelIe cofe ««letti Tuoi 
framifcfaiavfi , per adombrarle, e con tra fa rie 
il Principe delle tenebre. Nè l’aver conoSciu! 
to , che quell Anima Sìa veramente Savorita da 
Dio , deve infondere Scurezza tale, che lafcì 
credere tutfe le altre eflere dal Cielo . Solendo 
accadere, che ritiratoli il Signore con que’ Tuoi 
doni fupremi , fottentri il Demonio , a far del- 
ie lue . E la prefunzione milita a favore del 
timore, e dubbio * ed a fofpettare, che fia- 
o o fantalie , o apprenfioni , o fogni , o 
Ire nelle , o ippocrifie , o illufioni del Demo- 
nio : a cagion che in pratica , colf andar del * 
tempo , per lo più come tali fi Scorono, 

LLZ B ? 'ih* 4 > cheì’aveÌ. 

creduto con faciltà a quelle coSe , ha pre- 
cipitate molte Anime , e Sempre ha nociuto: . 

S T , kd- * 


/ 


Digitized by Google 


jya _ Della Sifcretàme degli S piriti.?. Ill r * 
laddove V efferfi refe difficile a credeie.efac^ 

le a dubitare non fece mai danno. In 0 “'*P" 

mi Parenti, dice Bona, C attirarono addoffo 
un infinità di mali , e con effoloro rovinarono 
ancora noi ; perche diedero facil credito al Sei» 
pente , che «Velò cofe falfe , per ingannarli , e 
Si» ingannò : Primi Parente! omnesftmm morte 
damnarunt, qma Domani falfa revelantta fla - 
tim credtderunt • C. 20 .nutn, 2 . 

. X.S’ inclini dunque fempre a temere , non 
ottante i molti indizi di buono Spirito - ^ Si- 
onore vuole che fi tema : 1 Direttori debbono 
guidar le Anime coll’accompagnamento del fa- 
lutate timore. Altro è allargare il cuore^e folle- 
vario in fiducia nella Bontà del Signore,intorno 

» i peccati pattati , circaleConfefsionij Circa 

eli Scrupoli, e le perpleffità di timorofa, e 
dilicata cofcienza : e affi curare 1 Anima , che 
tutto va bene. Altro è, quando fi tratta di co- 
tette grazie ftraordinarie , w cuywn conviene 
Scurezza , ma timor faultare . N$h voglia ftar- 
fene mai tanto ficuro , e chi regge , e chi e gui- 
dato , che non tema , mentre fi vive 
nojo loco : rimettendofi ad afficurarfi , allorché 

dies illucefcet. 2. Petr. 1. 19* . .. c 

XI. E qui fi ponderi la gran dottrini di S. 
Terefa, la quale non fol vivendo in terra , 
ammonì mille volte le Anime non far mol- 
to conto di eftafi , di vifioni , e rivelazioni , ma 
anche dopo morte venne dal Cielo a rivelarlo 
4 alla Ven.Caterina di Giesù, affin dilaniare 
fempre più manifefta al Mondo quefta ìmpor- 
tantiffima verità.- allorché affai meglio la co- 
nofceva innanzi al Cofpetto di quella luce eter- 
na increata. £ ditele così* Non fi feriva coj<t> 

cht 
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che molte fono bugiarde , e f alfe . Ed è cofa diffi- 
cile , andar cercando una venta fra molte bugie t 
ed è cofa molto pericolofa per molte ragioni . Le 
ragioni, che la Santa adduce, fi fono da noi 
rapportate nell’ Introduzione dell’ Opera , pag, 
4. , e fono di gran pefo. 

XII. Perfine in ogni buon fuccelfo , oppor- 
tuno configlio , niuno, arroghi a fe quella virtù, 
e niuno fe ne vanti , niuno lo vada raccon- 
tando, come fuafapienza e prodezza : ma con 
vera umiltà, in profondo filenzio, rivolto ai 
Dator d’ ogni bene ; al Sommo Creatore , da 
cui difcende ogni lume , « la grazia della dif- 
crezione degli Spiriti , dico , a quell’ Infinita 
Maeftà, e Bontà ne dia tutto l’onore, eia 
gloria , a cui tocca : Dcbet Difcretor in firn p li- 
citate cordi s , & in fpiritu burnii itatis Deum fa 
lum refpicere : Ip fi foli inni ti , & abeo lumen 
pctere . Bona c. 2. n. 6 . 

C E mai quell’ Operetta capi t affé nvlje man* 
O di qualche Erudito mondano , di grazia 
non ardifca condannare , ciocché non intende. 
Certi cervelli , per darli a vedere faccenti , non 
fcan riguardo di mettere in leena quella feienza 
de’ Santi, e di condannare come barbare quel- 
le dottrine di fpirito, eque’ termini miftici, 
eh’ efli non arrivano a comprendere . Ha la mi- 
ftica Teologiaiefue proprie voci, i Tuoi ter- 
mini, le lue regole, i Tuoi concetti, eie fue 
leggi > e 1 volerle condannare , è un voler far 
refiftenza alla grazia di Dio , e contrattare I 
doni del Cielo . Non a tutti è dato a faper di 
tutto . Così al propofito parla l’ Eminentiflìmo 
Bona : Hmc voces , & phrafes Myflicorum ho - 
tutine s i gnor ante s , & carnalesy qui non percipiunt 
** * S 2 qua 
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qux/unt Spiritus Dei , falfis interpretationibus 
in finijirum /en/um detorquent . Cap. 8 ,n. 9. in f. 
Ognuno lì attenga al Tuo impiego, e difcorra 
di fua Profeflìone , lanciando agli altri V intelli- 
genza , e la fapienza del proprio Miniftero . Se 
taluno è dotto Mondano , intenderà bene la 
fcienza del Mondo, eie fpecolazioni naturali: 
sia la fcienza fovrumana , e celefte riefce a Tuoi 
talenti inlìpida , e impercettibile : e perciò a 
torto la chiama barbara ; i e non vogliami dire, 
che barbara ; la chiami . perche barbara riefce 
al fuo Spirito , vacuo deir unzione celefte , e 
della fcienza de’ Santi . Così S. Bernardo U 
difcorre : Frufira ad audiendum , legendumve 
amoris carmen , qui non amat , accedit : quoniam 
emnino non potefi capere ignitum eloquium peElus. 
, . . . Lingua amoris ei , qui non amat y barbar» 
tfi . Serm. 29. in Cant , 

Anzi il favifsimo Bona rintracciando l’ orì- 
gine , e la cagione delle cofe , difcorre cosi, alla 
cui aurea , ed accertata dottrina rimetto a noti 
‘ dipartirli chi legge. Ceelejìium donerum fubli - 
mitas [ape excedit vim , & fignificationem omni- 
um vocum , quas ad promendos animi conceptus 
homine? infiiuerunt : fi quis ea , ut par efi , Dr- 
rettori panciere velit , lingua cordi non /ufficiti 
unde neceffe efi , ut nova vocabula , hova/que phra - 
fesfingat , quibus /ingoiarla Dei dona /ibi conce] - 
/a mamfefiet : quas /ane voces carnales non perci- 
p entes , precipiti /ententia , velut damnare /olent . 
Traducitur hoc nomine a nonnullis myjlica Teolo- 
gta,ac fi voces contineat ob/curas , horridas , inaudi- 
tas y inteHigibiles ì & a placioitis Philo/ophorum , ac 
Tbeologorum diffentientes , quas vel ludibrio ba- 
iente tanquam nullius momenti , vel nihil differre 
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pittavi ab erroribus J&gardorum , & Illuminato • 
rum , dudum damnatis , Integri voluminis rea 
efi myflicam T heologiam a calumniis imperitorum 
vindtcare » Interim monemus nemini ex hoc capite 
errori s five illufionis notam inurendam , fi cune 
myjìico ejus eloquio fanttiorìs vita , ac verte reve - 
lationis tradita figna confentiant , Habet myfiica 
iheologia fuas voces , & cumfit fcientia omnino 
fupcrnatufalis , natura ordinem , ac vires , 
hnmantc Sapienti# verba tranfcendunt . C. 20» 
». 5. v. 5 

F ) Er fine intenda bene il Direttore , chela 
„ fcienza della difcrezione degli Spiriti hait 
due Parti , ambe principaiifsime , ambe follane 
ziali.Una contiene le propolie regole, pratiche, 
e avvertimenti : e ferve per fondamental di- 
fpofìzione ad acquiltare l’ altra ; ch’è quella di 
faper maneggiare deliramente quella fcienza 
apprefa , ed applicare con difcernimento le dot- 
trine alle Anime , che fi han per le mani . La 
prima parte fi acquifta con liudiare , leggere , e 
ruminare attentamente sì fatte dottrine . La fe- 
conda ha mefiiere di efercizio pratico, e di ora- 
zione, e fe il Direttore folfe arricchito dallo 
Spirito del Signore di que* doni fovrumanf, 
fa prà affai meglio applicare la dottrina al bifo- 
gno , e accertare il difcernimento . 

ORAZIONE DIVOTISSIMA 
A Noftro Signor 
GESÙ’ CRISTO. 

Per impetrare da Dio jognì grazia lecita , ed 
onejla , che fi J a prà domandare 

O Vera , ed infinita mifericordia di Dio, 
t vara 9 cd infinita bontà , e clemen- 
s 3 ** 


*a divina , o Signor mio , e Salvator sn\o 
Gesù-Crifto benigniflìmo , aprite vi priego 
T orecchie della voftra pietà , e mifericor 
dia, ed afcoltatemi , non guardate arac mi- 
fero peccatore , e donatemi la grazia , che 
umilmente vi domando . Priegovi Signor 
mio per li meriti dell’Angelo Gabriele , il 
quale fu ambafciatore , qnando difcendefte 
dal Cielo in Terra è v*incarnafte nel Ven- 
tre della voftra diletta , e cariflìma Vergine 
Maria. Priegovi, Signor mio per il merito 
della medehma voftra Santiffima Madre , 
quando andò a vifìtar S. Elifabetta , eS.Gio.* 
Battifta fece gran fefta per Voi Verbo di- 
vino, eh’ eravate neh Ventre dell’ Immaco- 
lata , e_ puriffìma Madre voftra Vergine Ma* 
ria ; Priegovi Signor mio per il merito del- 
ia voftra Santiffima Natività ; per quelli 
Santi Magi , che vennero da Oriente ad 
adorarvi, è vi offerirono Oro, Incenfo , e 
Mirra . Vi priego Signor mio per il meri- 
to , quando la Goffra Santiffima Madre fug- 
gì in Egitto per fcamparvi dalle mani di 
Erode . Priegovi Signor mio per il merito, 
quando la gloùcfiffiraa voftra Madre vi per- 
de , e vi andò cercando tre giorni , e tre 
notti, che davate deputando con quelli fallì 
Giudei . Priegovi Signor mio per li meriti 
di quella fomma allegrezza , eh’- ella ebbe 
quando vi trovò . Priegovi Signor mio , 
che mi confortate , e mi concedete la gra- 
zia, che io rnifero , e fconfolato pietofiffi- 
mamente vi domando . Priegovi Siefhor mio 
per il merito di quelli trentatre anni che 
liete flato io quello mondo peregrinando 
** i. * e p*- 
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e patendo fame, fete, freddo, e caldo per 
redimer noi miferi peccatori .Priegovi Si- 
gnor mio per il merito quando Voi appari- 
le agli Apoftoli voftri , che ftavano (opra 
il mare con tanta péricolofa fortuna . Prie- 
govi Signor mio , per il merito quando ri- 
fufcitafte il Figliuèflo della Vedova . Prie- 
govi Signor mio per il merito quando vo? 
perdonale alla Samaritana . Priegovi Signor 
mio per il merito quando faziafte con cin- 
que pani , e due pefci , cinque mila perfo- 
i ne . Priegovi Signor mio per nii merito 
quando illuminale il cieco nato . Priegovi 
Signor mio per il merito quando Voi per- 
donale a Maria Maddalena in cafa di Si- 
mone . Priegovi Signor mio per il merito 
quando rifufeirafte Lazaro . Priegovi Signor 
mio per il merito quando alle nozze face- 
fte di acqua vino . Priegovi Signor mio per * 
il merito quando fiete ftato nel Deferto , 
e digiunale quaranta giorni , e quaranta 
notti, e poi il Demoni© vi venne a tenta- 
re Priegovi Signor mio per il meriro quan- 
do gli Ebrei vi fecero onore la Domenica ' 
delle Palme dicendo , Ha benedetto quello 
che viene nel nome del Signore . Priegovi 
Signor mio per il merito quando da Giuda 
fotte tradito , e venduto trenta denari il 
Mercordl Santo . Priegovi Signor mio per 
il merito di quella S. Cena, che face fte nel 
Giovedì Santo colli voftri Apoftoli . Prie- 
govi Signor mio per il merito di quel Sin- 
riffimo Sacramento dell’Altare, che iftitui- 
fte il Giovedì Santo . Priegovi Signor mio 
per il inerito quando yoi lavafte i piedi 
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agli Difcepoli Voftri con si grand'umiltà 4 
Priegovi Signor mio per ir merito quando 
Voi dicefte a Pietro in quella notte mi ne- 
gherai tre volte avanti che il gallo canti 
e delle promette molto farai fcordato . Prie- 
govi Signor mio per il merito quando an- 
dane nell’ Orto , « menade Pietro , Giaco- 
mo , e Giovanni . Priegovi Signor mio per 
il merito quando Voi gli trovafte che dor- 
mivano • Priegovi Signor mio per il meri- 
to quando dicefte , Padre fe è podi bile le- 
vate da me quefto Calice , ma però fia fat- 
ta la volontà voftra . Priegovi Signor mio 
per il merito quando in' agonia fudafte fu- 
dor di Sangue . Priegovi Signor mio per il 
merito con cui fopoortafte con tant’umilta- 
de il bacio di Giuda . Priegovi Signor mio 


per il merito quando fofte legato , e mena- 
to in cafa d’ Anna . Priegovi Signor mio 
per il merito di quella crude! guanciata che 
vi diede il fervo del Principe . Priegovi 
Signor mio per il merito , quando guarda- 
rle Pietro con P occhio della voftra miferi- 
‘ cordia, ed egli pianfe amaramente , e Voi 
gli perdonafte , e lo ricevette in grazia , co- 
sì concedete a me mifero peccatore quella 
grazia , la quale umilmente vi dimando • 
Priegovi Signor mio per il merito quando 
vi fu bendata , e fputacchiata la (anta fac- 
cia . Priegovi Signor mio per il? merito 
quando fofte menato a quelli Principi de Sa- 
cerdoti . Priegovi Signor mio per il mento 
quando fofte prefentata dinanzi a Filato . 
Priegovi Signor mio per il merito quando 
Filato vi mandò ad Erode • Priegovi Signor 
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mio per il inerito quando Erode vi fece 
veftir di bianco trattandovi da pazzo. Prie- 
govi Signor mio per il merito quando Pi- 
lato vi fece ligar alla Colonna dove fofte 
battuto , e flagellato crudeliflìmamente * Prie- 
govi Signor mio per quelle battiture , le 
quali furono fei mila feicento feffantafei . 
Priegovi Signor mio per il merito quando 4 
vi fu pollo in capo quella acerbifiima co- 
rona di fpine . Priegovi Signor mio per il 
inerito delle quindeci fpine , che vi paca- 
rono fino al Tanto cerebro . Priegovi Signor 
mio per il merito quando vi fu polla la 
Croce in fpalla, è Voi Signor mio non po- 
tevate portarla per debolezza , e ftracchez- 
za grande , che avevate *. Priegovi Signor 
mio per il merito quando giungelle al Mon- 
te Calvario con tanta agonia . Priegovi Si-" 
gnor mio per il merito quando fofte inchio- 
dato fopra la Croce con quelli tre chiodi . 
tanto acerbi , e fpondati . Priegovi Signor 
mio per il merito quando fofte pollo in mez- 
zo di due ladroni. Priegovi Signor irti*:, per 
il merito quando la voftra fconfoUta Ma- 
dre fedeva alli piedi della Croce , ii>.. >4 .i- 
do molte lagrime. Priegovi Signor mie per 
il merito quando dicefte al Buon Ladrone 
oggi farai meco fn Paradifo . Priegovi Si- 
gnor mio per il merito quando vi fu data 
da bere fiele , ed aceto . Priegovi Signor 
mio per il merito quando vi fu dato con 
la lancia , e pattato il core , che illuminò 
Longino , eh’ era cieco. r Priegovi Signor mio 
per il merito di tutte le pafiìoni , èd oppro- 
brj , che vi furono fatti . Priegovi Signor 
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tnio per il merito quando fotte levato giù 
di Croce » e pofto nelle braccia dell* afflit- 
ta Madre . Priegovi Signor mio per il me- 
rito quando il vottro Corpo fantiflìmo fu 
|>otto in fepoltura . Priegovi Signor mio per 
il merito quando Voi difendette al limbo'» 
e ne cavalle tutte quell* anime giufte . Prie- 
govi Signor mio per il merito della volta 
Santa Refurrezzione. 

Vi prego Signor mio per il merito di 
quell* allegrezza , eh* ebbe la vottra cara Ma- 
dre nella vottra Santa Refurrezzione . Vi 
priego Signor mio per il merito quando ap- 
parile a Maria Maddalena . Priegovi Signor 
mio per il merito auando facette grazia, a 
Moisè , e permettere , che tteife fette an- 
ni , che a quel popolo mai non piovette , e 
' poi gli dalle quella bacchetta , dicendoli 
che percotette in quel fatto e 1* acqua Cu- 
bito abbondò j cosi concedete a me la gra- 
zia» la quale umilmente vi dimando. 
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